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LIBRO PRIMO 


VITA CONDOTTA NEL SECOLO 


CAPITOLO PRIMO 


Cornigli o dell'autore. Intitolazione di questa scrittura al principe 
don Pietro Odescalchi. 


o sempre stimato profittevole e ben collocata opera consegna- 
re a’ posteri la memoria di coloro, i quali sollevandosi sopra al 
volgo degli uomini risplenderono per merito di singolari vir- 
tù all’esempio e all’ammirazione degli altri. Essendoché se 
v’abbia chi acquisti ragione alla eternità della fama, e preten- 
da diritto alla riconoscenza delle venture età, è sopra ogni al- 
tro quegli, che aprendo la mano benefica sovvenne al mendi- 
co, ricondusse in via di salute l’ errante, sostenne la combattuta 
causa de’buoni, consolò di belli acquisti la Chiesa, studiò il trion- 
fo e l’esaltamento della croce, e col consiglio e coll’ opera bene 
e lodevolmente meritando di ogni ordine non meno nella subli- 
mità degli onori, che nel generoso rifiuto di essi, lasciò dopo sé 
nel cammino della vita luminose vestigie di santità. Nel vero la 
storia ordinata a riparare gli angusti spazi della vita umana, a 
fare quanto è da se eterna la virtù, e vendicar il nome de’ gran- 
di dalle ingiurie dell’ obblio e degli uomini, allora è che s’ in- 
nalza a maestra di morale sapienza, e si fa luce di verità, gui- 
datrice a lodate imprese, consigliera di rettitudine, quando li 
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pone dinanzi uomini di animo non volgare, al cui esempio possa 
in leggendo comporre la tua mente e il cuore. E se non mi trae 
in errore l’afletto al meditato lavoro io sono nell’avviso, clic alla 
buona forma degli animi torni meglio la cognizione de’falti par- 
ticolari e seguili, de' quali s’ intesse la vita dell’uomo, che non 
lo studio delle grandi vicende che or innalzano, or rovesciano le 
repubbliche e i regni. Dacché se nelle storie de’ rivolgimenti de- 
gl’ imperi ti si apre scuola di sapienza politica, e ti è dato teso- 
reggiare nella mente civili precetti a conoscere ciò, che avviva 
di floridezza, o fa squallide c ammortisce le nazioni ; per con- 
verso nella distesa e ordinala serie della vita umana ti è dato filo- 
sofeggiare sopra l’uomo, seguitarlo ne’ vari stadi che percorre, 
contemplare lo svolgimento deli’ indole, la piega della natura, 
l’abito individuale dell’animo, c investigare le vere e latenti ca- 
gioni delle splendide e solenni azioni, e rinvenirle nella fanciul- 
lesca istituzione negli studi ne’ costumi nelle interiori virtù istil- 
late dal magnanimo spirilo della evangelica religione. 

Volgeva ancora per l’ animo, che quel magnificare unica- 
mente. le cose antiche, e trapassare con ingrato silenzio c non 
curare o vilipendere le recenti è colpa altamente vituperata dai 
sapienti, oltraggiosa alla nostra età e pregiudizievole al ben es- 
sere della umana famiglia. Cornelio Tacito severo censore de’vizi 
pubblici dava di questa non curanza carico a’ romani de’ tempi 
suoi con quella gravo sentenza velerà extollimus recenltum incu- 
riosi (1). Avrebbe sembiante di tenere il secolo in cui siamo in- 
fecondo c sterile di belle azioni, povero di anime generose, e che 
non valga a consolarci lo sguardo pur di un fiore di virtù, chi 
fosse lutto nelle lodi degli antichi nulla curante le cose recenti. 
Della quale opinione si leva smenlitricc la sperienza, c ci pre- 
senta uomini da tenersene altamente onorata la corrente età, c le 
altre che appresso questa verranno. C'invita a porre gli occhi in 
una Maria Clotilde, che il trono sabaudo la fuga c l'esilio fece 
gloriosi di magnanima c insuperabilo sofferenza : ci mostra un 
Pio VII che inerme e prigione fe' tremare il più potente dei re; 
una Chiara Isabella Ghersi, la cui innocente c ascosa vita nel 
chiostro Dio glorificò con sovrumani prodigi ; un Giuseppe Ma- 
ria Pignatelli specchio di celeste prudenza c di tenerissima com- 
passione verso i mondici, una Maddalena Di Canossa madre av- 
venturata delle figlie diffondilrici delle fiamme della carità evan- 
gelica ; un Vincenzo Maria Strambi, che le cure episcopali av- 
vivò di umiltà, di povertà, di zelo; un Gaspare Del Bufalo, che 

(f) Jitnaltiim libro 2, in fine. 
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leva e assolda una nuova milizia spedita e presta a correre per le 
città e per le terre a rimettere nel sentiero di salute i traviati. 
Nè mancano a questa età le sue corone e le sue palme, e ai cielo 
inviò dalla Cina e dal Toncliino i gloriosi atleti della fede. Nè 
per ancora siamo ili oltre alla metà del secolo in che viviamo, 
nè io qui ho dato luogo a lutti, bavvi di quelli, che larga ma- 
teria di lode offeriranno a’ sacri storici, i quali farauno presemi 
alla posterità i tempi che or corrono. E se ci giova far argomen- 
to dalle precedute età, o trarlo dalla indole della cattolica religio- 
ne, non potrà fare che d’ogni tempo non germoglino nella eletta 
vigna di Gesù Cristo e fiori e fruiti di squisite virtù, slantecbè 
è continuo fecondala dalla grazia celeste. 

Gli esempi recenti hanno questo vantaggio sopra gli anti- 
chi, che tornano più dilettevoli a conoscere, e più acconci ad 
imitare. Conciossiachè sieno nostri, perchè a noi vicinissimi di 
tempo, e per conscguente meglio rispondenti alia indole della età 
in che siamo ; nostri specialmente se nati nello stesso suolo, ed 
educati alla stessa guardatura del sole. Dovechè i grandi avveni- 
menti degli uomini che lungo intervallo di secoli da noi divide, 
quanto ci percuotono coll'ammirazione, Untoci sconfortano dal 
seguitarli imitandoli; conciosiachè que’ personaggi ci si presen- 
tino all’ animo quasi come di altra tempera, e soverchiamente 
maggiori che non i viventi a’ nostri giorni. Dacché alla virtù, 
che molta caligine di secoli da noi allonUua, interviene il me- 
desimo che a’ corpi luminosi, tra quali e il nostro occhio se s’in- 
terpongano vapori, appariscono maggiori ma raggiano calor mi- 
nore e luce più fosca. 

Questi pensieri meco medesimo rivolgendo posi mano a que- 
sta scrittura, la quale doveva raccogliere nella forma che potei e 
seppi migliore, e slrignere quasi come in punto di vista, quanto 
in' è parulo più giocondo ad udire, e profìcuo ad imiUre delle 
opere virtuose di Carlo Odescalchi ; e posi cura che questa ope- 
ricciuola uè ingenerasse fastidio per soverchia prolissità, nò lor 
nasse disutile e inopportuna per troppo studio di concisione. In 
cima a’ miei voli è stato e sarà d’ogni lempo il solido giovamen 
to delle anime, la diffusione de’ virtuosi esempi, l’ esaltamento 
del regno di Dio. Di qui è che io offro a’ lettori un uomo, ir 
quale nella puerizia e nell' adolescenza, nella giovine età e nella 
matura, nella vita privata e nella pubblica, nello splendor degli 
onori e nella oscurità del chiostro fu specchio e forma di santità, 
in cui chi riguardi possa sentire all’animo acuti stimoli a virtù e 
brama vivissima d’ imitazione. 

Che se alcuno mi chiederà perchè io abbia intramesso alla 
Angelini - 1 
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narrazione documenti morali, e spesseggiato in sentenze delle 
scritture sante le quali sono lucerna posta in caliginoso luogo 
che stenebra l’ intelletto, e illumina nelle sue vie ogni nomo 
eh’ entra in questo mondo, e lo regge insinché schiarisca il gior- 
no eterno, e Cristo vero astro mattutino appaia visibile e chiaro 
a’ nostri occhi (1) : io dirò aperto, che in questo ho mosso dietro 
il solenne esempio de’più valenti scrittori, i quali ne’loro scritti 
vivendo a permanente ulililà.della civil comunanza allontanarono 
lungo intervallo le loro istorie dall’ aridità delle cronache vuote 
d'alti pensieri, senza calore senza molo senz'anima, digiune di 
ogni sapore e delle grazie alimentalrici della pietà e di santi e 
generosi afletti. 

Non vi avrà io penso mente in cui entri cd abbia luogo il 
sospetto, che gli avvenimenti raccolti e ordinati in questo scritto 
sieno con rettorica vanità ampliati, e che la benevolenza di che 
mi degnava Carlo Odescalcbi, la comunione della vita religiosa, 
e la quotidiana dimestichezza del conversare possano usurpare i 
sacrosanti diritti del vero. Mentirei a me stesso dovechè chia- 
massi in dubbio, che questi soavi affetti molto possano nel mio 
animo, e che l' amore e l’ osservanza al suo nome furono che tra 
le mani mi posero la penna; questi che m’inanimarono a scriver 
di lui, e a preporre l’ impreso lavoro ad altri argomenti che io 
vagheggiava coll’animo ad utilità della Chiesa : questi che mi 
ressero nelle surte difficoltà e mi governarono lo stile. Senoncbè 
con egual candore io affermo, che ad ogni ragione di privato af- 
fetto è ilo innanzi un religioso amore di veracità, della quale io 
sono entrato con I’ uffizio d’ istorico mallevadore nel cospetto de- 
gli uomini. Ad ogni animo dal macchiare le carte di menzogna 
è gran ritenimento il ludibrio, a che volontario si condanna chi 
falsa il vero aspetto dei falli o li aggrandisce sopra la realità, 
stantechè più presto più tardi emerge limpida la verità, e cade la 
vanitosa pompa delle parole. Il primo pregio che venga alle sto- 
rie è la verità ; senza questa le altre doti sono ridevoli e stolte. 
E chi ponga ben mente, e pesi con severo giudizio l’ intima ra- 
gion delle cose, verrà nella sentenza, che Te narrazioni de’ falli 
recenti vantaggiano in merito di veridicità il racconto che di av- 
venimenti antichi distenda recentemente l'istorico. Conciossiachè 
il vero e gli aggiunti delle umane azioni tanto più fuggono e si 
ascondono a’ nostri sguardi, quanto più si dilungano remoti dalla 
età in che è chi scrive. Interviene al narratore ciò che a’ dipin- 
tori di scene campestri, i quali ritraggono con accurata fedeltà 

(1) li. Petr. 1. 19. 
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Te adiacenze, ina liberamente traggono della fantasia, e colorisco- 
no ad ingegno e mari e monti e lidi, ebe si perdono nella lonta- 
nanza. Dacché la povertà di documenti strigne lo scrittore a vol- 
gersi all’arte, e toglier da questa le tinte onde figurare gli og- 
getti ; cotalchè ponendosi colla immaginazione nella età in che i 
fatti incontrarono, presenti a' leggitori il verisimile e il proba- 
bile sotto quel sembiante, che altri darebbe al vero e al certo. 
Nel che è loro di allettamento l' impunità, onde si confidano di 
non avere così leggermente mala voce e nota di. falsatori. Or 
queste dubbiezze dileguano, questi pericoli non si corrono nelle 
sposizioni di fatti recenti, a'quali tristo chi si fosse ardilo falsare 
il verace aspetto ; cbè sarebbe di qua di là di fronte e a tergo 
assalito dall’aflìlato acume di mille lingue e di mille penne soste- 
nitrici della verità, impugnatrici dell’errore. 

Simile a me incontra in questa istoria. Io scrivo in una età, 
che vide e conobbe Carlo Odescalchi chiudendosi in questo ago- 
sto il quinquennio dalla sua morte ; scrivo nella città che gli fu 
madre, e lo educò a quella virtù, di cui colse soavi e preziosi 
frutti ; scrivo sotto gli occhi ed il giudizio della generazione a 
lui coeva. Viveva or ha pochi anni quella, nel cui seno pargo- 
leggiò bambino, vive per anco cbi custodi la sua infanzia, chi 
governò i suoi studi, chi ebbe in mano la sua coscienza, chi fu 
intimo ne’ suoi consigli, e nel cui petto rinchiudeva i suoi se- 
creti e le più ascose deliberazioni. Durano in vita i colleghi del- 
l'adolescente età e della matura, e quelli, con coi la reciprocan- 
za dell’amore, la concordia delle volontà, la conformità della 
indole e degli studi, la strettezza del parentado, i vincoli del san 
gue Io strinsero d’ insolubile congiunzione. Questi farò che ri- 
traggano P Odescalchi, e che avvivino con veri e propri colori il 
bello delle sue virtù. Io non farò che raccoglier da essi la fedele 
e spirante immagine di tanto uomo, e in questo scritto serbarla 
difesa dalle ingiurie dell' obblio, perchè viva e fresca si contem- 
pli dall’occhio ammiratore delle presenti e delle venture età. 
Voglia il cielo, che alla mia fatica non venga meno il buon suc- 
cesso, e che P uomo di Dio raffigurato in queste carte c' infiam- 
mi a studio di santità non men che quando udivamo la nota vo- 
ce, e risplendevaci innanzi la luce de’ suoi lodati esempi. 

A chi poi mi avessi ad intitolare questo scritto, e sotto qual 
nome farlo di ragion pnbblica, non fui gran fatto in ambiguità. 
Che voi o principe Pietro Odescalchi mi venivate innanzi de- 
gnissimo di questo dono ; nel quale se guarderete non la tenuità 
e picciolezza, nè la povertà dell’ arte e dell’ ingegno, si P animo 
di chi l’offre, e le care memorie che vi riduce in mente, che 
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sia per tornarvi grato e accetto, non è a dubitare. Quest' operi» 
venne da voi, e a voi ritorna, e vi chiede che le facciate buon 
viso, e la riceviate nella vostra fede, e con I’ umanità che è vo- 
stra, P abbiate ad argomento solenne e pubblico di mia osservan- 
za. Dacché voi facendovi incontro al mio desiderio mi veniste 
c on rara gentilezza distessendo la prima orditura e disvolgendo 
la men apparente trama della vita, e mi rimemoraste le men co- 
nosciute virtù di quel caro capo Or tuttoché non possa fare, 
rhe il volger degli anni e il variar delle vicende vi rattiepidisca- 
no l'amore o vi cancellino dell’animo chi fu tanta parte di voi, 
nulla però di manco mio consiglio fu, che lo miraste presente, 
lo vagheggiaste dappresso, e nella immagine di esso riconosceste 
la vostra e de’ vostri antipassali. Il vostro nome caro a chi ama 
le buone lettere e caldeggia la virtù mi scusa appresso a' leggi- 
tori l' entrare nelle lodi dell’ animo dell’ ingegno vostro, pre- 
gi più solidi e meno appariscenti, che non le avite immagini del 
riguarderò] casato, e gii onorali stemmi che vi fregiano il petto. 

CAPITOLO SECONDO 

Nascimento. Patria. Casato. Pattino . Doni di natura e di grazia. 

Riceve il sacramento della confermazione. 

A don Baldassarre Odescalcbi principe romano ed austria- 
co, duca del Sirmio in Ungheria, di Bracciano c di Ceri negli 
stati ecclesiastici, e a donna Caterina figlia a don Benedetto Giu- 
stiniani principe romano, duca di Bassano e di Corbara nacque 
Carlo in Roma il cinque marzo del mille settecento oltantacin- 
que quarto frutto di che il cielo fece feconde le loro nozze. Vuoi- 
si con ciò emendato sopra la fede de’ libri maestri della basilica 
de’Santi Apostoli, dove rinacque alla grazia, l’errore in ebe cad 
dero quanti lo fecero nato un anno appresso. 

lo qui abuserei del tempo se mi allargassi secondo un anti- 
co vezzo degli storici nel commemorare le glorie della patria. 
Non perchè io stia per quella sentenza che mi sa di cinismo 
« ogni terra esser patria al sapiente, e suolo natale esserli quello 
dove meglio tu viva » sentenza discioglilrice di quel bel vincolo 
che lega in ordinale comunanze I’ umana famiglia e la compone 
in città, e che ammortirebbe quel soave affetto che Dio innestò 
in ogni cuore, a ciò che i figli s’ innalzassero a crescere con o- 
pere lodate l’onore della città in che nacquero: ma perchè ibno- 
me di Roma suona per se glorioso, e nell’ ammirazione di que- 
sta eterna città siamo rapili dalla tenerezza degli anni. Nè v’ha 
niuno sì ospite nelle storie, niuno sì digiuno di nozioni profane 
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e sacre cui (orni nuovo, che Roma levala al cielo dal canlo dei 
porli e magnificala dalla eloquenza de’ prosatori è quell’ una, in 
cui alle geste dei re soltcnlrate le glorie consolari, e a queste la 
potenza de’ Cesari lastricarono la via al regno del Salvatore, e 
gitlarono le fondamenta al non perituro trono vaticano. 

In quanto è gloria di maggiori, antichità di discendenza, 
dignità e preminenze onde si onora la virtù c si rimunera il me- 
rito de' gran personaggi, signoria di stali tenuti a legge di sug- 
gezione mentrechò portava la condizione de’ tempi, ne’ fasti del- 
la nobiltà italiana tengono luogo cospicuo i casati Odescalchi e 
Giustiniani. Di queste due piante l’albero Odescalchi da Como 
il Giusliniaui da Genova dove ebbero ceppo e stirpe, trapiantati 
iu Roma crebbero a maggiore altezza, e allargarono e stesero i 
rami in onoratissimi parentadi. Novera Cuna famiglia, e l’altra 
personaggi ragguardevoli cosi negli studi della pace come nelle 
arti della guerra, nè in esse venner meno le mitre e le porpore, 
c della Odescalchi usci ili sul cader del secolo diciassettesimo un 
sovrano Gerarca d'interissima vita Innocenzo undecimo. Senza- 
chè il pregio più bello di che si onorino e gli Odescalchi ed i 
Giustiniani è il patrocinio concesso alle lettere c alle arti, ed il 
coltivamento de’ buoni studi, e sopra questo la purezza della fe- 
de, l'integrità dc’costumi, la devozione alla sedia apostolica, co- 
talchè m’è ignoto che alcuno in verun tempo abbia con laide 
azioni e con degeneri costumi contaminato la gloria degli anti- 
passati. Nè questi principi avrei io rimemoralo, se all'altezza di 
essi non fosse rispondente la vita di Carlo. Perchè all’ onor dei 
presenti si aggiugne la dignità degli antichi, e la commendazio- 
ne de' tìgli torna in gloria de’ padri, e veramente onoralo è quel 
lignaggio, iu cui la virtù del padre rinasce nel figlio, e il nome 
glorioso degli avi si rinnovella e splende di più viva luce nel me- 
rito de’ nipoti. 

Levollo al sacro fonte un nomo d’ immaculati costumi, di 
cuor semplice e retto, e che era in voce di gran santità, la qua 
le ai sapiente giudizio de' genitori valse in luogo di vani e cadu- 
chi pregi perchè Io preponessero ad ogni altro. Fu questi, per 
pontificio indulto derogante al divieto de’ sacri canoni, il padre 
Felice di Rocca Priora cappuccino vicario del convento di Ro- 
ma, il quale potente in opere e in parole ricondusse nel mal ab- 
bandonalo sentiero della virtù molti traviali, e pieno di età e di 
ineriti raccolti nell’cvangelizzarc per le circostanti castrila lasciò 
il suo nome in memoria di benedizione entro al suo ordine e 
fuori (1). 

(I) Documenti soprassegnati del n. t. A conciliar Cado maggiore a questo 
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La prima età è presagio noo incerto della vita, ed è cosi di- 
cendo l’ alba che ci prenunzia il giorno ; e raro è che i cresciuti 
al vizio adulti e maturi vivano alla virtù, e per converso che i 
nutriti alla pietà e al timor di Dio si smarriscano col venir in- 
nanzi cogli anni nelle vie della perdizione, o se v’ entrarono non 
ne ritraggano quando che sia il piede. Liete speranze ne’genito- 
ri c no’cuslodi svegliarono i primi anni di Carlo, e queste non 
isvanirono o caddero col crescer dell’ età, ma soverchiarono l'e- 
spellazionc. Porre gli occhi nel fanciullino era un medesimo che 
venire nella sentenza che i doni di natura gareggiassero con quei 
della grazia per dare ad esso compiuta forma di bellezza. Che era 
di fattezze sopra quanto si può stimar avvenenti ; fronte ampia 
e spiegata, carnagione candida e nelle guancie avvivata dal ver- 
miglio del pudore, che i savi della Grecia chiamarono color di 
virtù, capigliatura linissima e dorata, occhio vivo e innocente, 
labbra composte e schiuse le più volte a modesto sorriso, profilo 
di volto signorile. Tantoché per queste porle, secondochè parlò 
1’ Ecclesiaste, ti si affacciava l’anima, e ti rivelava l’interiore 
bellezza (1). 

Ingegno svegliato pronto ed arguto, cuor limpido e chiaro 
siccome limpidissima acqua, affetti miti qual di colomba, iuchi- 
nazioni ben armonizzate, movimenti arrendevoli al freno della 
ragione, tutto poi l’ impasto del suo spirito maneggevole c faci- 
le come cera a condursi all’ altrui piacere : ondechè si tenne per 
quanti lo videro avere in si bel vaso a serbarsi eletti doni della 
grazia. 

E di vero la grazia divina attemperandosi secondochè suole 
alla forma della natura, in sul primo schiarire della ragione si 
comunicò largamente all' anima del fanciullino, e venne con ma- 
gistero secreto lavorando quella virtù che crebbe a mano a ma- 
no e si perfezionò con gli anni. Mercechè fioriva in esso un pu- 
dore tenero a patire e delicato a risentirsi ad ogni alito men che 
onestissimo, un acceso studio di pregare, un sentimento di tene- 
rezza verso i mendici, non reggendogli il cuore di lasciare non 
sovvenute le loro miserie quasi come in si tenera età raffiguras- 
se sotto quelle squallide c luride sembianze Cristo Signore. Nei 
privali e dimestici esercizi che spettano il divin culto lo avresti 
veduto secondo a niuno de’ tre suoi fratelli e delle cinque sorel- 

scritto io mi sono di ottimo grado sottoposto alla legge di richiamare al piè 
delle pagine i documenti donde ho tratto i fatti men conosciuti, citando il nu- 
mero di che sono soprassegnati i fasci, ne’ quali quelli sono sparliti. Questi 
documenti si porranno da me nell’ archivio del Gesù di Roma. 

(t) Cap. Viti. vera. 1. 
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le in quel che era prontezza d' intervenire, e nella forma di as- 
sistere farsi ad essi specchio di compostezza e di modestia. Non 
agitar il capo, non divertire lo sguardo, non abbandonarsi della 
vita a modo di nauseato, ma durarvi genuflesso, raccolto in sè 
e fiso coll'anima in Dio, mirabile in un fanciullo di mente pron- 
ta, di spirito vivace, di arguto ingegno : colalchè qual luce e- 
rompeva la sua pietà c dava soavemente nell’ occhio a' domesti- 
ci, tra’ quali correva la sentenza che se in terra discendesse a 
mostrarsi un angiolo, non avrebbe che a togliere il volto, le sem- 
bianze, i modi, gli atteggiamenti, l’aria amabile, innocente e pu- 
dica di Carlo (1). 

Se non che la virtù de’ fanciulli è tenera cosi come l’età, 
e quanto Gorisce più bella tanto è più facile a cadere e venir me- 
no : il perchè è duopo ravvalorarla co’ sacramenti e rassodarla 
nel bene affinchè stia ferma contra le occulte insidie del tentato- 
re, e non pieghi alle arti seduttrici della concupiscenza, nè seco 
la travolgano i vizi del secolo. Di qui fu che il giovinetto Carlo 
come prima gli fu dato per l’ età, mandalo innanzi opportuno 
preparamento, fu confermato col crisma di salute, e scritto sol- 
dato di Cristo e insignito della non delebil tessera de’suoi guer- 
rieri. Il qual pio rito si compiè il giorno diciannovesimo di a- 
prile del millesettecennovanlacinque nella cappella domestica del 
palazzo Odescalcbi per mano di Giulio Maria Della Somaglia pa- 
triarca di Antiochia. Uscito il Somaglia di nobilissimo sangue 
in Piacenza, in fresca età cameriere secreto a Clemente quarto - 
decimo, salendo d’ uno in altro onore, era que’ dì venuto all’in- 
carico di segretario della congregazione preposta alle cause dei 
vescovi e de’ regolari. Nè mollo andò che Pio VI rimeritò le sue 
virtù colla porpora ; della qual dignità si mostrò ogni dì più de- 
gno con belle opere così ne' tempi sereni e prosperevoli come 
ne’ torbidi e procellosi, insinché pieno di giorni e di meriti ver- 
so cinque pontiGcali, e chiaro d’ intemerata fama tramutò le fa- 
tiche della vita col beato riposo de’ giusti il dì secondo di aprile 
del milleotlocentotrenta. Alle auguste cerimonie della conferma- 
zione il fanciullo fu presentato dall' avo paterno don Livio vec- 
chio per senno e per virtù venerando (2}. 


(1) Documenti 2. 

(2) Documenti num 1. 
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CAPITOLO TERZO 

Preito del buon educamento. La madre coll' esempio e colla voce 
forma a virtù il cuor del figliuolo, e ne emenda uno scorso. 

Fu avviso di sapienti dar nome di seconda natura al buon 
allevamento, che addirizza l'indole dove pende ed è mal piegala, 
provvede di freno alle crescenti passioni, le volge al bene, e le 
preserva dal dare in questo o quel peccato. Di si prezioso dono 
fu benigno il cielo verso il nostro Carlo, che si avvenne in ge- 
nitori con ogni cura rivolti a dirittamente allevarlo, e de’quali 
tacente ancor la voce, il tcnor di vita eragli forma e regola di * 
cristiane virtù. Nihil recte sine cxemplo docetur aut discilur (I) 
dissero gli antichi e disser vero. E la virtù de’ genitori vista da 
figliuoli per di tenera età che sieno, s’imprime loro nell'animo, 
e come prima sono capevoli per l’età si fanno imitatori di quel- 
lo, di che furono nella tenerezza degli anni spettatori. Slantechè 
sono i fanciulli di natura preparali e disposti alla imitazione ; e 
in ispezialità quando ve li porta il peso dell’ amore, c ve li trag- 
ga la congiunzione del sangue, e quella reciprocanza di tenerez- 
za che è tra figliuolo e madre. E come i nomi al vivo intagliati 
nella tenera cortecciuola de’ crescenti arboscelli durano in essa 
cosi impressi, che non interviene che si accechino per ingrossar 
del pedale e alzar della pianta, ma vivono e crescono col vivere 
c crescer dell’ albero, che li serba incisi; così le buone o ree 
impressioni stampale nel tenero cuor de’ fanciulli si recano al - 
l’ età matura ed alla decrepita, e si adempie alla lettera il detta- 
to divino del sapiente re scrittor de’ proverbi « il fanciullo non 
pur quando gli anni gli avran fallo soma, e incurvato gii omeri 
non si dipartirà della via, in che pose il tenero piede (2) ». Il 
nostro amabile fanciullo venendo innanzi nell’ età vide il prezzo 
di così segnalato favore, e insinché gli bastò la vita si mostrò a 
Dio riconoscente, e fu non rade volte udito uscire in affettuose 
e tenere azioni di grazie alla divina providenza, perchè col ret- 
to educamento lo avesse preservato dal correre que' pericoli, 
ne’ quali mette la educazione destituita delle solide fondamenta 
della religione. 

La piissima genitrice, gli venne educando T animo a temer 
Dio, e cansare piucchè morte il peccato. Figliuol mio, apiore- 

(t) £. Junius Moderatiti Calunnila de re mitica litro XI cap. f. 

(2) Proverliorum XXII. 6. 
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volmen(e careggiandolo gli veniva a quando a quando insinuan- 
do alle orecchie, il maggiore o a più vero dire il solo male è la 
colpa ; io amerei più presto vederti cader morto davanti a’ miei 
occhi, che non caduto in odio a Dio. Parole non dissomiglianli 
a quelle, che già tempo sonavano in sul labbro alla santa regina 
Bianca a custodir l'innocenza del suo Luigi salito appresso a tan- 
ta santità nel trono di Francia. Questi ammonimenti porli con 
tanto amore, c cosi frequenti volte ridetti non caddero nè per 
volger di età nè per cangiar di vicende nè per le occupazioni del- 
la vita dall’animo del figliuolo, ed egli fatto maturo dagli anni 
dimcslicamentc ragionando le ridiceva, c per suggello al rac- 
conto aggiugneva « oh di quanto io sono tenuto alla mia ottima 
madre (1) ! » , / 

Egli la vedeva liinosinicra co’ mondici, sovvenitricc de’sup- 
plicbevoli, larga di conforti, di consigli, di ogni ragione di aiu- 
to co’ poverelli. Egli l’udiva altamente riprovare certe azioni, 
che malamente convengono colla onestà de’ costumi, c colla di- 
gnità dell’ umana natura ; c quel crucciarsene era un medesimo 
coll’ infonderne all' animo del fanciullo abbominazionc e orrore. 
Gli istillò ella al cuore ad avere in osservanza i maggiori, in ve- 
nerazione i sacri ministri, ad usar contegno non imperiosità coi 
famigli, a far a Dio sacrifizio di certe puerili vogliuzze, ad in- 
vocare con devoto ossequio la gran Madre di Dio, a satisfar fe- 
delmente in sul mattino e insù la sera il consueto tributo di pre- 
ghiere, assistere seco ogni dì all’ incruento sacrifizio dell’ altare, 
e passare quanto poteva comporsi colla età brieve spazio in co- 
municando con Dio nel riliramento della orazione. I quali prin- 
cipi di cristiana pietà tanto le fu più agevole stampare nell’ani- 
ma del figliuolo quanto all'ammonizione delle parole mandava 
innanzi 1’ efficacia dell’ esempio. 

Non pativa donna Caterina che al fanciullo lutto il dì andas- 
se in trastulli in baie in bambinerie, ma voleva ferme stessero 
le sue ore allo studio, e al collivamento dell’animo. E con sano 
consiglio ; dacché mali non leggeri vengono, così alla mente che 
non coltivala s’ ingrossa si fa ebete e pingue, così al cuore che 
pieno d' inutili fanciullaggini non dà luogo ad entrarvi amor di 
sapienza, e cresciuto alle inezie e. di queste pasciuto nausea e fa- 
stidisce le serie occupazioni. Era poi lutt'occhi perchè non s’ap- 
pigliassero al fanciullino inurbani vezzi e forme dissonanti alla 
onestà della vita. E rccheronne in fede un lieve fatto, argomen- 
to di non lieve cura in vegliare la puerile istituzione del figliuo- 
li) Documenti 3. 

Angelini- 2 
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lo. Fuggì di bocca, udendolo il fanciullo, ad un familiare un mot- 
to più presto plebeo che disonesto, in che suole il volgo uscire 
negli accendimene dell'ira. Venuto ciò alle orecchie a douna Ca- 
terina si fe’di subito venire innanzi il dimestico, e con gravi pa- 
role 1’ ammonì a non corrompere colla pravità dell' esempio la 
delicata innocenza del suo Carlo. 

Ricercava il cuor della madre un tenero sentimento di alle- 
grezza, e spargevale l’anima una soavissima compiacenza in rav- 
visar nel figliuolo un’amabile illibatezza, un candore che teneva 
dell’angelico, dispiegato nella fronte e nell’occhio, e che era a 
così dirlo un raggio della interiore candidezza dell' anima; colai - 
chè disvolgendosi sempre più bella l’ indole del suo Carlo, si av- 
vide che aveva più presto a mantenerlo che a farlo buono. Nelle 
stesse feste e allegrezze del giuoco serbar temperanza, non ab- 
bandonarsi a insolente allegria, non farsi grave a’ fratelli, nou 
increscioso non aspro o riottoso a’ familiari, ma ritener decoro, 
e far trasparire nelle puerilità ingegno e senno, e animo compo- 
sto nella stessa foga de’ più lieti spassi. Di qui era che la madre 
lo riguardava con tenerezza, e aveva posto in esso amor singola- 
re, ed egli ogni dì meglio se ne rendeva meritevole usando in- 
verso lei portamenti di sì riverente ed umile sommissione, che 
non trapassò i suoi ordini, non trasandò i suoi cenni, ma si fece 
regola il suo piacere, legge il suo animo. 

Nel primo svolger dell’ età vien fuori spontaneo, e si apre 
l’ ingegno dell’ uomo, e mostra dove penda per vizio, c dove lo 
tragga il guasto della natura. E come reggiamo i torelli e i ca- 
gnuoli tuttoché per ancora non armati di corna e di denti, que- 
sti avventarsi e mordere, quelli abbassare la fronte, e provarsi 
al cozzo, e con ciò indicare dove abbian ad essi a nascer le ar- 
mi ; così nou oscuri indizi di sé dà il naturai talento, e con ve- 
ridici presagi si argomenta in ebe avrà a peccar l’iugegno, dove 
sia scorretta la natura, e distemperata nelle passioni. E mi ri- 
membra aver letto in Plutarco, che Marco Tullio antivide nel 
torbido ingegno di .Cesare tuttoché studiosamente velato da una 
simulata soavità il crescente sov vertitore della romana repubbli- 
ca. Or la provida ed amorcvol cura de’ genitori è da volgere ad 
ausare al freno le nasceuli passioni, a fare che non tolgan indo- 
mite la mano, e precipitino a non rcparabili rovine. Nel che da 
molli si pecca per mollezza, di cui con tarda penitenza si avveg- 
gono quando è disutile ed inopportuno il rimedio, da molli per 
troppa improntitudine tormentando con assidui e duri rimprocci 
que’ vivaci garzonetti, e togliendo aspre pene di ogni lor fanciul- 
lesco erroruzzo. . , 
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Fallasi la sapiente madre a spiare con posalo e sottile av- 
vedimento l'ingegno del suo Carlo, discoperse in esso un neo che 
infoscava leggermente la Ilice di molti suoi pregi, e non emen- 
dalo al suo tempo, e crescendo con gli anni avrebbe potuto far- 
si rea pianta frullalricc di amaritudine. Scorse l’anima del figliuo- 
lo così delicatamente temperala, così facile a sentirsi, che non 
poteva* patire un atto irriverente e scortese che I' oltraggiasse. 
Vero è che questi, se ne logli una sola fiala in che lasciò in su 
la guancia di un servente un rovescio di mano, non si fe’da mal 
consigliato impelo portare ad azioni sconvoncvoli, uè ad alti in - 
composti ; nulla però di manco quei subito accendimcnto d’ ira 
gli saliva in volto, e col pianto palesava l’ interior patimento. 
Volse la provala madre lo studio, ed applicò le cure a dirizzare 
nel figliuolo quella non ancor viziosa pendenza, mentrecbè era 
debole nè fatta forte nè avvalorata da lunga assuctudinc. Lo ve- 
niva ammonendo, quanto faccia contra il decoro montare in col- 
lera, c che nìuna cosa diminuisca così e deprima la dignità del - 
I' umano spirito, come l’esacerbarsi l'animo per un nonnulla. 
Folto il tempo opportuno gl' insinuava all'animo, che nella vita 
umana vuoisi aver presta alla mano, e continuo ad usare la sof- 
ferenza, non in tutti essere eguale virtù, e in tanta varietà d'in- 
gegni in tanto contrasto di temperamenti in tanta volubilità di 
desideri non poter fare, che l' uomo non offenda all’uomo, e non 
sia grave al suo simile. Che sarebbe la ci vii comunanza, se l’uo- 
mo ad ogni menoma offensione trascorresse alle ire, e se d’ ogni 
ferita aperta nel cuore non entrasse medicalrice l’evangelica mi- 
tezza ? Modellasse il suo all’ umile e mite cuore di Cristo Signo- 
re, e da sì perfetto c assoluto esempio ritraesse in sè affetti de- 
gui di un seguilatore del Vangelo. 

Non cadevano a vuoto questi preziosi documenti con che 
la discreta madre veniva soavemente formando alla virtù il te- 
nero cuor del suo Carlo, il quale toglieva in bene l' ammonizio- 
ne, e ne riferiva grazie all’amorevole eorreggitrice. Questa non 
aspreggiandolo con durezza, nè improntaruente istandogli sopra, 
nè con minuziosa scrupolosità richiamando a sindacato i delti e 
i fatti d’ esso, ma con savio temperamento molte cose dissimu- 
lando, poche a tempo e luogo correggendo, conseguì che il fi- 
gliuolo non si partisse da’ suoi suggerimenti, e li mettesse inat- 
to da quell’età. Nè qui stette, ma seguitando gli anni appresso 
a rintuzzare nella sua vivace natura ogni commozione di collera 
governò sì felicemente il suo animo, che a molti parve freddo 
lento all’ ira ed altro da quel che era. Tanto può la virtù sopra 
la natura, tanto il senno e la voce delle madri può meritare del 
buon riuscimenlo de’ figli. 
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CAPITOLO QIJABTO 


Educatori e primi studi di Carlo. Bel sagqio di umiltà. È trava- 
gliato dagli scrupoli l)e quali lo cura un sacerdote d' interissi- 
ma vita. Prima comunione. 

Nel commettere che i genitori fanno i figliuoli alla fede di 
un aio e di un maestro è da porre la prima cosa gli occhi nella 
costoro vita, c se l’ interezza di questa sarà rispondente alla san- 
tità del delicato uffizio, che è il buon cducamcnto de giovani, si 
fidino questi alle lor mani. Per d’ eccellente ingegno che sieno 
gl' istitutori, per d’ alto e profondo sapere, se saranno o mal fer- 
mi nella religione, o tocchi e infetti da vizio, ammorberanno 
della stessa pestilenza i figliuoli, nel cui animo si appiglieranno 
più presto le ree usanze che non le buone dottrine. l)i qua era 
che il gran maestro dell’ arte Tellurica Fabio Quintiliano non 
comportava neo di vizi in quello cui diensi a disciplinare i gio- 
vani ; e sopra la fede degli storici Greci aggiugne, che Alessan- 
dro il Grande recò in sul trono alcun vizio che gli si appiccò nel- 
la scuola di Leonida (1). 

Ne’ primi istitutori della puerizia e dell’ adolescenza di Car- • 
lo la pietà non era scompagnala dalle buone dottrine, nè queste 
dal sofferente ed affettuoso amore distillarle nella mente del gio- 
vinetto. Conciossiachè i due sacerdoti Vincenzo Saroni romano, 
e Domenico Scarponi di Macerala erano in voce d’ interi costu- 
mi e di buon sapore di belle lettere, si che nella lor fede pote- 
vano a chiusi occhi riposare i genitori. Tra le virtù del Saroni 
primeggava uno studio ardente del ridurre a Cristo le anime, al 
quale si diè lutto quando il suo alunno cangiò l' Italia coll’ Un- 
gheria. Dello Scarponi è memoria, che ridottosi nella casa pa- 
terna, e scritto ne’ canonici della chiesa catedrale di Macerata 
coronò le sue virtù con rari esempi di tenera carità verso gl’in- 
digenti ; a’ quali per aver onde sovvenire in anni sterili e cala- 
mitosi assottigliò in guisa le spese, che visse non punto meglio 
d’ un mendico, c questa durezza di trattamento fu forse cagione 
che in fresca età gli venisse meno la vita (2). Le quali doli di 
lucrar anime a Dio, e di sovvenir largamente a’ mondici, di che 
erano raccomandati gli educatori di Carlo, egli venendo innanzi 
con gli anni rapportò in sé con sì studiosa imitazione, che in quel- 
le toccò l’eccellenza. 


(1) Institutionum Oratoriarum libro 1. cnp. t. el libro 2. cap. 2. 

(2) Documenti n. 4. 


Digitized by Google 



17 

Questi val<*nli istitutori dischiusero al giovinetto la prima 
entrala alle lettere italiane e latine, quasi come per mano inlro- 
dutendolo ne’ rudimenti gramatieali, e da'primi esercizi lo scor- 
sero innanzi entro alle riposte bellezze delle due lingue. Al buon 
addottriuamento di esso tornò opportuno il discretamente accon- 
ciarsi che que’ diligenti ammaestratori facevano alla capacità di 
lui, impicciolendo il precetto sì che gli entrasse in mente, riba- 
dendolo e profondandolo in essa insinché vi avesse fatto presa. 
Que’ primi ammaestramenti comunicati con ordine e chiarezza 
si appresero di leggieri, e altamente s’ impressero all’ animo del 
giovinetto, e corso lungo spazio di anni non cran da esso cadu- 
ti, ma li aveva presenti c in pronto. Ilei che n’ebbi io argomen- 
to, quando entralo nel nostro ordine, c meco intervenendo ad 
uno sperimento che de’ primi loro studi offerivano privatamente 
alquanti giovani, e postosi in sull' interrogarli c in chieder ra- 
gione di una o di altra logge grammaticale, con tale giustezza 
proponeva loro brevi sentenze da voltarsi dalla lingua italiana 
nella latina, e con sì bella maniera addirizzava alcuna non ben 
diritta risposta, che lo avresti stimalo uscito di fresco dagli scan- 
ni della grammatica. Fu a! giovinetto Carlo posto nelle mani Mar- 
co Tullio, e con questo padre e principe della romana eloquenza 
prese dimestichezza, c in esso studiò le grazie della lingua del 
Lazio, e l'arte del dire. Pochissimi in tanta tenerezza di età, in 
eguale sublimità di condizione, in tanti allettamenti a trastullar- 
si e darsi bel tempo rinverrai con sì acceso e costante desiderio 
d’ imparare, qual era nel nostro Carlo. 

Queste doti d’ ingegno e di diligenza acquistarono nuovo or- 
namento da una schietta umiltà, che incominciava a venir fuori 
nel giovinetto, ed era come prenunzia di quello che chiamerà la 
nostra ammirazione in lui adulto e venuto ad alto stalo. Merre- 
chè onoralo di belle lodi dall’avo don Livio, da' genitori e dai 
maestri negli sperimenti che dava de’ suoi studi, c colto premio 
e plausi per aver declamalo con grazia di voce e di volto alcun 
luogo sfiorato da’elassici verseggiatori c prosatori del nostro gen - 
t il idioma, egli non invaniva di quegli elogi, ma tinto la faccia 
di vcrgiual pudore studiava involarvi»! c con verecondo silen- 
zio celava a’ suoi piò stretti congiunti, secondoché testimonia la 
sua sorella Teresa, que’ primi frutti delle fatiche e dell’ inge- 
g no ( 1 )• 

Piacere di Dio fu a questo tempo togliere della crescente 
virtù di Carlo tal paragone, che valse non poco a rabbellirla. 

(I) Documenti n. S. 
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G l'inondò l’animo' aria così dirotta piena di scrupoli, clie sconso- 
lato non aveva riposo c pace, e gli ritornavano amari quegli eser- 
cizi di spirilo ne’ quali soli dianzi si deliziava. Fuggi il sereno 
dalla sua fronte, gli si intorbidò la mente di dubbiezze, si allac- 
ciò il cuore d’ incertezze c di perplessità, e il non saper uscire 
di quegli inviluppi era il tormento che più acutamente lo pun- 
gesse. Ogni immagine die gli volasse per la mente, ogni alleilo 
che gli sorgesse nell’ animo, ogni sguardo che volgesse eran ar- 
gomento di sottili disamine e di lungo dolore, temendo l' inno- 
cente garzongcllo di sè, c dubbiando non forse ingrate agli occhi 
di Dio tornassero le più lodate azioni. Metteva di sè compassio- 
ne un giovinetto di angelica purezza in perpetua rissa co’ suoi 
pensieri, in continuo disputar seco medesimo qual fosse colpa 
qual non, c quanto più dimenarsi per trarre i piedi di questa re- 
te ed uscirne, tanto avvilupparsi peggio e peggio strignersi. Era 
lungo spazio durato in questa tormentosa lite con la coscienza, 
quando Dio pago del tolto sperimento, e tocco da pietà per l’in- 
noccnlc giovinetto impose fine a questa interior lolla, ricondus- 
se la calma a quel cuore agitato, e lo preparò per tal via ad es- 
ser nell’età matura valente curatore di sì importuna infermità, 
il primo alleviamento gli venne dall’ aprirsi con candore ad un 
sacerdote spertissimo delle vie del Signore, alla cui spcrienza 
fidando la condotta dell’anima, e stando con sommessa docilità 
a’ consigli suoi usci si ben curalo del fastidioso morbo, che negli 
anni appresso non più vi ricadde. 

Questo discreto conoscitore del buon reggimento delle co- 
scienze fu il sacerdote Domenico Salvatori, benemerito della ec- 
clesiastica gioventù educata alla virtù e alle migliori dottrine, nel 
seminario romano, che molli anni resse nello spirito. Vive a que- 
sti di presso al clero di Roma in memoria di benedizione il no- 
me del Salvatori, che mancò all’ amore de’ buoni il marzo del 
mille ottocento tredici settantesimo quinto di sua età. Un marmo 
segnalo di modesto elogio cuopre la mortale sua spoglia presso 
all’altare dell’ Annunziala nella chiesa del collegio romano. La 
voce concorde lo fa uomo di costumi modellati alle dottrine evan- 
geliche, astinentissimo di piaceri tuttoché onesti, non curante di 
ricchezze nè di onori, affezionato a vita umile oscura ascosa alla 
luce del secolo, assiduo nell’ accogliere al sacramento di ricon- 
ciliazione penitenti, studioso del giovamento delle anime, e volto 
alla spirituale consolazione de’ fratelli (1). La ricordanza del raro 
beuelicio ricevuto dal Salvatori non fuggi dell'animo al giovinet- 
ti) Pocumcnli n 6. 
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lo Carlo, e la venne insino agli ultimi anni rinfrescando ne' fa- 
miliari colloqui, ne’ quali si lodava co' nostri della sapienza di 
questo spirituale ammaestratore di sé fanciullo. 

Uno de’ giorni che sorgano più sereni nel variabil corso di 
nostra vita, e che pieno di soavi ricordanze ci discende all’ani- 
ma ancora nella lontananza della inchinata età, e tra lo strepilo 
delle passioni, è l’appressare che fanciulli la prima volta facem- 
mo all’ altare del Signore, c gustare del pane degli angioli. La 
voce della madre che ci confortava dolcemente a porre giù le 
puerilità, ed a comporre i costumi a forma migliore, gli oppor- 
tuni ammaestramenti degl’ istitutori che c’ingeneravano idee su- 
blimi rispondenti alla santità del mistero, il chieder che il sacro 
ministro da noi faceva ragione della fede nel sacramento dell’ a- 
more, i compagni che una con noi parteciparono del celeste con- 
vito, il premio con che il padre segnalava quell’atto singolare 
di religione non può fare che non restino altamente stampati nel 
nostro animo. Il testimonio poi della buona coscienza che si sen- 
te pura, le spirituali dolcezze con che Cristo ci accarezza non 
dissomiglievoli a que'dolci careggiamene con che influiva celesti 
favori ne’ bambini a lui presentati dalle madri, sono godimenti 
si casti da non morire con quel di ma da durare lungamente nella 
soavità della rimembranza. Di queste delizie di spirito non fu 
la mano del Signore ristretta col nostro Carlo, e parve, secondo 
che è memoria, che a sè lo traesse con più intima congiunzione 
slattandolo dal gusto de’ terreni diletti. E per fermo accrebbe 
nei giovinetto lo studio della orazione, la cura in corregger di 
freno le nascenti passioni, la severa custodia del suo candore, la 
sommissione a’ genitori ed agli istitutori, la diligenza nel colti- 
vare le buone dottrine. 

CAPITOLO QUINTO 

È menato lungi da lìoma. Soggiorno a Firenze a Vienna e nel - 
1' Ungheria. Va innanzi negli sludi sotto la disciplina di enf- 
ienti maestri. Utili documenti onde il padre gl' informa l animo. 

L’ adolescenza di Carlo si avvenne in tempi tristi e lacrime- 
voli, quando sedotta l’Italia al fascino di procace libertà, divisa 
in cittadine fazioni, parteggiando colle armi straniere sdegnava 
le antiche leggi, e scoleva il non pesante giogo de' suoi signori. 
In mezzo le false e pestilenti dottrine che travolgevano le ineuti 
e ammorbavano gli animi de' popoli, il giovinetto Carlo trovò 
in seno alla famiglia giovamento ed aiuto a tenersi saldo ne'priu- 
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eipii di religione, c a non essere travolto dal vortice delle per- 
turbale idee. Il duca don Baldassarre raro esempio di fede alla 
chiesa, e di ferma devozione verso il sommo Gerarca voggendosi 
per le sue virtù caduto in odio agli ordinatori di cose nuove, sti- 
mò ottimamente fatto cedere al tempo, c seguire la calamitò co- 
mune a’ primi personaggi della sua patria. Egli usci di Roma, 
quando ogni cosa qui era pieno di timori di congiure di rivoltu- 
re d’ insulti agli ottimali, di oltraggi all’augusta maestà del Vi- 
cario di Cristo Pio VI, al cui candore c generosità si risponde- 
va con mentite promesse, con finte alleanze, con paci bugiarde. 
11 febbraio del millcsctlecennovanlotto nel qual mese cadde la fu- 
ga degli Odescalchi da Roma, fu gravido di delitti, fecondo di 
pianto a’ buoni, d’ insolente tripudio agli empi. Mercecchè il dì 
quindicesimo vide una mano di rivoltosi inebbriati di malte spe- 
ranze, potenti per le armi francesi, piantare in sul Campidoglio 
dinanzi alla statua equestre di Marco Aurelio l’albero che fruttò 
tanta amaritudine all' Italia e a Roma ; e quivi medesimo udì 
Alessandro Bertbier condottiero di gente armala aringarc il po- 
polo, e proclamare uguaglianza c libertà. Lo stesso dì vide inso- 
lentire la plebe agguagliata alla nobiltà, e il sommo Gerarca ca- 
duto dalle sovrane ragioni a’ suoi stati. Nè qui stettero le scia- 
gure di questo mese di sempre grave ricordanza alla Chiesa e a 
Roma. Il sacro collegio de' padri Cardinali o disperso o guardalo 
prigione nelle angustie di un monislcro ; il supremo Pastore in- 
curvalo sotto, il peso del dolore e degli anni in sull' albeggiare 
del dì ventesimo divelto dal suo gregge, strappato alla sede vati- 
cana, trascinalo di città in città insinché esule glorioso cadde in 
Valenza di Francia il ventinove agosto del seguente anno vittima 
innocente dell' irreligioso furore. 

Breve e delizioso ospizio offerse agli Odescalchi Napoli, don- 
de veleggiando per Livorno vennero in Firenze. Ebbero qui uu 
lenimento all’ amarezza dell’esilio in Antonio, fratello a don Bal- 
dassarre, arcivescovo d' Iconio, e nunzio pontificio al granduca 
Ferdinando. Di Antonio Odescalchi scritto nel fior dell’età ne’ca- 
valieri gerosolimitani io leggo nel Cunich latino verseggiatore di 
gran fama, che era « bella speranza del suo casato, c che rispon- 
deva per generosità d’ indole, e per que’ pregi che lo mostravano 
maturo di senno e di virtù (1) ». L'esilio di Pio VI, e que' mali 


(1) . . . . spes altera magna e 
Magna domus. 

Al qual verso appone questo annoiamento « Antonine eques Hieroso- 
lymitanus , in quo ego adoletcendulo non soluni spem aique indolem vir- 
tutis inesse video , sed multa alia praeteria quae eiiam in viris sofent 
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che rovesciarono sopra la Chiesa fecero paragone del suo animo 
non domato nè dalle pubbliche nè dalle dimestiche avversità. 
Udito che il sommo sacerdote era qual preda di guerra menalo 
a Siena, corse là diflilalo, e quc’ tre mesi che ivi sostenne pri- 
gione, non si spiccò dal suo fianco. Posate le armi, e composte 
a brieve calma le cose d’ Italia, l'io VII sottentrato nell’univer- 
sale reggimento della Chiesa lo creò suo maestro di camera, c 
appresso gli diè a reggere la chiesa di lesi, donde divelto e me- 
nalo esule in Milano perchè non volle legar la coscienza col giu- 
ramento di fedeltà alle nuove leggi, usci di vita in età fresca, 
meulrechè era per salire a più alti onori (1). 

Insinché durò il loro soggiornare in Firenze il giovinetto 
Carlo udì maestro di greche lettere l’erudito Giambattista Zan- 
noni. Questo cavaliere, che le ecclesiastiche virtù fece più splen- 
dide per le doti dell’ ingegno e pe’ frulli di lunghi studi, bene- 
merito delle antichità etruschechc dilucidò con ingegnosi intcr- 
prelamenti, della biblioteca Magliabecchiana cui presiedette, del- 
ì’ accademia della crusca del cui nome fu caldo zelatore così coti 
le cure di segretario così con belle scritture, mancò a’vivi negli 
anni cinquantotto l’agosto del milleotlocentrentadue lasciando di 
sè desiderio nell’ Italia conservatrice di tanto nome (2). Studiò il 
diligente ammaestratore porre nel discepolo mollo amore per le 
greche lettere, nel qual amore sta ascosa la radice dell’ avanza- 
mento in ogni buona dottrina : e perchè desse opera con animo 
volonteroso a tesoreggiare sì utili cognizioni gli metteva innan- 
zi, secondocbè mi afferma il principe don Pietro Odescalcbi, 
I’ esempio del gran tragico Vittorio Alfieri, il quale grave di età, 
e dotto delle lingue correnti nell’ Europa, sotto que’ dì in Fi- 
renze s’ era volto ad arricchire la mente di greche dottrine. 

Entrando la state nell’ autunno lasciaron Firenze per l’Au- 
stria, e nel viaggio ebbero compagno, e insinché stanziarono a 
Vienna istitutore del nostro Carlo e de’ suoi fratelli nelle italia- 
ne lettere il toscano cavaliere Sebastiano Ciampi. A questo luo- 
go non mi si potrebbe menar buono il silenzio, e questo scritto 
sarebbe lassalo o di sconoscenza verso chiapplicò le sue cure al- 
]’ addottrinamento del nostro Carlo, o di poco amore delle glo- 
rie italiane dovechè io non toccassi almeno di volo quale e quan- 

laudari. Raimondo Canich nella elegia dedicatoria della versione latiua 
dell’ Iliade al duca don Baldassarre Odescalcbi, «dizione romana 1776 di 
Giovanni Zempel. 

(1) Documenti n. 7. 

(2) Vedi l’elogio dettato dal professore Domenico Vaccolini inserito al 
tomo 30 del giornale arcadico. 
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to uomo sia il Ciampi. Pisa ammirò la vasta dottrina di lui nella 
cattedra di lettere greche ; e ne' turbamenti politici, che sobbol- 
livano nell' Italia le università di Vilna e di Varsavia I’ accolse- 
ro bramoso di quiete, e di coltivare a suo agio gli amali suoi stu- 
di, e al merito di esso furori larghe di ouori e di premi. Egli ri- 
conoscente rivendicò alla Polonia alcune glorie letterarie oscu- 
rate dalla caligine de' secoli, e negale vuoi dalla invidia vuoi dal- 
la iguoranza degli scrittori. 1 vasi etruschi dilucidati nelle ori- 
gini negli usi ne dipinli nelle note epigrafiche ; il greco Pausa- 
nia donato novellamente in lingua volgare all’ Italia, e con dot- 
ti conienti disnodale e sciolte le implicale questioni sopra la 
mente di esso ; rivendicato I’ onore con un volume dettato nel- 
la tersa favella del Lazio al principe delie romane istorie Tito 
Livio, e al rotore d’ Alicarnasso Dionigi, e il nome dell' uno e 
dell' altro purgalo della nera nota di falsatori della verità ; Mar- 
co Tullio nell'epislole, e Dante nell’inferno arricchiti di nuo- 
vo interprelamento ; le Feriae Varsavienses sotto il qual ti- 
tolo videro la luce molti eruditi opuscoli di vario argomento, e 
la vita dell' antico tuesscr Gino da Pistoia sono opere che hanno 
levato il nome del Ciampi a tale altezza di fama, che non può ca- 
der per invidia, nè crescere per le nostre lodi. L' età inchinata 
non lo ha per ancora nella sua terra natale ritratto dal soave ozio 
degli studi. 

Da Vienna il desiderio di condurre vita più tranquilla, e di 
vegliare più da presso l’andamento delle bisogne dimestiche tras- 
se gli Odescalchi nella loro ducea del Sirmio. Giace questa ric- 
ca ed ubertosa provincia al mezzodì dell’ ITngheria in quella re- 
gione che dicono Schiavonia. Si distende verso levante in bella e 
declive pianura, tutto corsa e- irrigala da vive vene di acqua, e 
parte è messa a coltura parte lasciata a pasturare a que’ lor ani- 
mosi e veloci corridori. Le fan muro e spalla a nordovest gio- 
ghi di piacevole levatura al piè colti, e in sul dosso e in su le 
creste vagamente ioarborati. La comprendono in mezzo la destra 
sponda del Danubio che la divide dalle provincie di qua e d' ol- 
tre il Tibisco, e la sinistra della Sava che le segna il con- 
fine dalla Bosnia e dalla Servia sottostanti all’ impero ottoma- 
no. Questi due gran fiumi la vanno con sinuosi giri reslrignen- 
do insinché la serrano a Semiino al dirimpetto di Belgrado. 
Dolce e temperato è il clima , non insalubre 1' aria special - 
tocnle dopo essere state posto in corso le acque, che al basso 
impaludavano : gli abitatori robusti all’ antico valor delle armi 
accoppiano lealtà e nobiltà di animo ospitale generoso e schiet- 
to. Sorgeva gloriosa nelle prime età del romano impero al sud- 
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ovest della provincia la città di Sirraio ampia di giro e nobil- 
mente accasata, che fu stanza patria e sepolcro d' imperatori. 
Lasciando da banda le incerte e mal note memorie, e attenen- 
domi a non dubbi documenti io truovo gli storici ed i cronisti 
d’ una bocca affermare, che in Sirmio I’ anno ducensctlanta del 
I’ era volgare e terzo dall' assunto impero fu spento di peste 
Marco Aurelio Claudio, cui i Goti trionfati aggiunsero 1' agno- 
me di Gotico : e qui alquanti mesi appresso fu dal favor dcl- 
I' esercito gridato imperatore Aureliano. Qui nacque, e qui do- 
po sette anni d' impero dagli ammutinali soldati fu dato a morte 
Marco Aurelio Probo, degno di fine migliore, e di rimanere glo- 
rioso nella memoria de’ posteri o voglia riguardarsi qual capi- 
tano ne' campi di guerra, o qual dalor di leggi nel trono. Jtè 
mcn grave argomento porse il Sirmio alla storia delia Chiesa. 
Due sinodi qui tenuti intorno alla metà del secolo quarto, la 
pervicacia dell’eresiarca Folino che sedeva vescovo di questa 
città, tre forinole di fede due delle quali furono sorgenti a 
lunghe e gravi questioni. In Sirmio raccolti i semiariani inso- 
lenti per la grazia dell' impcralor Costanzo ivi acquartierato con 
le sue genti d’arme ruppero in una sudola e cavillosa guerra 
alla Chiesa. Teatro di ben altre fazioni di accanite battaglie e 
di stragi tra gli ottomani e gli ungberi fu da più secoli questa 
provincia perduta e riconquistata or dagli uni or dagli altri con 
varia fortuna di armi, insinché i barbari risospinti oltre il Da- 
nubio e la Sava si rafforzarono in Belgrado, che il di sestode- 
cimo d’agosto del milleseltecendiciassetle fu tolta loro di ma- 
no da quel fulmine di guerra Eugenio di Savoia. Ora l'antica 
Sirmio non è, ò a dire più vero di essa è tanto che basti a far 
fede che qui fu Sirmio. Hanno stanza e palagio i duchi del 
Sirmio in Ilok in su la destra sponda del Danubio al nordest 
della provincia. D' Ilok bella è la pianta, eleganti gli edilizi, le 
vie agiate e nette. 

Con quanta esaltazione que’ buoni ungberi accogliessero il 
loro signore saria materia a non venirne a capo così brevemen- 
te ; io ne uscirò con poco dicendo, che tre interi dì festeggiaro- 
no con canti suoni danze luminarie e fuochi il suo arrivo. Le 
quali feste furono rese più liete dalla splendidezza e munificen- 
za del duca, il quale acconciandosi in tutto alle usanze dei paese 
fe’ nella piazza arrostire al popolo un gran bue con entro al ven- 
tre nn agnello, e dispensar vino a talento de’ chieditori (1). 

In questa pacifica stanza non turbata da strepilo di guerra 

(1J Documenti n. 8. 
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volle che il suo Carlo fosse innanzi conJotto nel coltivamenlo 
delle buone lettere. A questo consiglio aveva seco menalo da 
Vienna il p. Gaudenzio Patrignani da Coriano presso a Rimini 
minore osservante, uomo ornato di santi costumi e di ecclesia- 
stica erudizione, il quale ne’ mali che percotevano l’ Italia s' era 
riparato nella primaria città dell’ Austria, e ridonala la pace al- 
la Chiesa tenne cattedra di sacra scrittura nel collegio urbano di 
Propaganda, e fu preposto al governo generale dell’ordine che 
amministrò con equità e dolcezza, donde chiamato alla sede epi- 
scopale di Ferentino passò ivi di vita pieno di giorni e di lodate 
azioni l’anno milleottocenventitrè (1). Bene meritò il Palrigna- 
ni della letteraria istituzione di Carlo, dal cui lato non si divise 
insinché non si ridussero in Roma, dove poco appresso lo ve- 
dremo darsegli a guida e maestro negli studi più gravi. 

Come poi è del sapiente convertire in bene le variazioni 
della fortuna, e far suo profitto le calamità incoltegli sia per la 
perversità degli uomini sia per la tristezza dei tempi, cosi la sa- 
pienza matura del principe don Baldassarre volse ad utilità de’fi- 
gliuoli la sventura della fuga e dell’ esilio. Imperciocché li volle 
conoscenti de’ costumi de’ popoli. della geografia e della storia, 
fece ad essi familiare la lingua francese ed ungbera, e qual più 
qual meno dotti dell’ alemanna, e più presto coll'esempio che 
con pomposi ragionamenti loro aperse i secreti principi della ci- 
vile sapienza, i quali quasi come in radice e in germe stanno rin- 
chiusi nel fermo e diritto amore della religione. Insegnò loro a 
sostenere con animo eguale i colpi della fortuna, a non inchinar- 
si nè per minacce nè per promesse speciose a’ consigli degli em- 
pi, ed a portare più presto ladiminuzionedelladignitàelo smem- 
bramento de’ feudi aviti, che non recare oltraggio alla purezza 
della fede o macchiare il candore del nome con opere disonora- 
te. Ne’ quali documenti di sapienza politica il cielo gli donò di 
vedere ben inviati i figliuoli, c di pregustare i dolci frulli delle 
sue cure, e rattemperare così l’ amaritudine di che gli avevano 
sj>arso l’animo le domestiche e le comuni vicende. 


(1) Documenti n. 8. 
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CAPITOLO SESTO 

/fi Venezia è accarezzato dal novello pontefice Pio rii. In Roma 
dà opera agli studi cavallereschi, alla poesia, all’ arte di de- 
clamare. 

Allontanato dall’ Italia il turbine della guerra, e ito a rove- 
sciarsi altrove, presero le cose pubbliche di queste nostre deso- 
late provincie un brieve aspetto di calma. E fu secreto consiglio 
dell’ eterna Sapienza a fine di porre nella vacante sedia vaticana 
un novello Gerarca, c di tal forma far ricadere a vuoto l’empie 
millanterie de’tristi, i quali di una voce ricantavano e consegna- 
vano a famose scritture che era giunta la fine al gerarchico re- 
gno, e che con Pio sesto mancato a’vivi nella prigione di Valen- 
za di Francia era caduto e sepolto il pontificato romano. Corre- 
va la nuova stagione del milleottocento, e dopo sei mesi sopra 
quindici giorni di sede vacante, corsi tre mesi e quattordici dì 
da che il collegio de’ Cardinali s’era raccolto a dare i suffragi 
per la novella elezione in Venezia nel monistcro di S. Giorgio 
maggiore, era stato eletto a supremo capo della Chiesa il dì tre- 
dicesimo di marzo Barnaba Gregorio Cbiaramonli cescnate Car- 
dinal vescovo d’ Imola. Non pose tempo in mezzo il duca del Sir- 
mio a lasciar 1’ Ungheria e mettersi in via alla volta di Roma. 
Ristette alquanti giorni in Venezia, e al sovrano Pontefice fre- 
scamente eletto presentò l’ omaggio del devoto suo animo, c tro- 
vò grazia negli occhi di esso, ed ebbe accoglienze di rara beni- 
gnità ed amore. Il sommo Gerarca accarezzò piò volte i figliuo- 
li del principe, e riguardò con predilezione il giovinetto Carlo ; 
il quale ebbe l’onore di essere dapifero di conclave tuttoché fos- 
se assente al Cardinal llerlzan ministro cesareo. Dapifero è que- 
gli che giusta antichissima consuetudine mantenuta sino a que- 
sta nostra età con solenne corteo di carrozze e di famigliari ogni 
dì sotto P ora dei meriggio si reca in conclave, e presenta il de- 
sinare innanzi ammannito ad uno de’cardinali. Negli antichi mo- 
numenti delle cose italiane leggiamo questo uffizio que’ dì tenu- 
to in alto onore (t). 

Roma respirava dalle durate calamità, e il dì terzo di lu- 
glio del corrente anno milleottocento era tutta in festeggiare l’av- 

(t) Ne parla Lodovico Antonio Muratori nelle Anliquitate» Italieae medi* 
nevi tom. I. dissert. IV. Domenico Macri nella Notizia de' vocaboli ecclesia- 
stici, e più copiosamente il cay. Gaetano Moroni nel suo Dizionario alla vo- 
ce Dapifero. 
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venimento al seggio pontificale del novello gerarca fio settimo. 
Crescevano a questi festeggiamenti allegrezza molli insigni per- 
sonaggi, che sbandeggiati c dispersi dalle cittadine procelle tor- 
navano a gustar nel sereno della pace le dolcezze del natio pae- 
se. Era di questi il principe don Baldassarre. Sorgeva intanto al 
giovinetto Carlo il sestoderimo anno, c pari alle virtù dell'animo 
in lui maturava il senno. Scriveva correttamente e non senza gra- 
zia in latino e in volgare, interpretava il greco, teneva a mente 
i più splendidi luoghi de’ verseggiatori italiani, parlava le lin- 
gue francese ed unghera, sapea di geografia e di storia. A sì ca-, 
ri pregi ond’era adorno il figliuolo stimò il padre aggiugner al- 
tri che lo ingentilissero ad ogni bel costume. Amò addestarlo al- 
le arti cavalleresche, e rhe non fosse ignaro della equitazione e 
della danza. Egli che si fé’ dalla prima età legge il gradimento 
del padre, c si recò a coscienza trasandarlo di un apice, vi si e- 
scrcilò a ritroso del genio che lo portava ad esser uomo di chie- 
sa e dedicarsi al santuario. Di qui fu che iu questi ginnici am- 
maestramenti avanzò sì poco che iu capo a due anni nel ballo 
non aveva ben appreso a voltare 1’ un piè contro l’ altro in terza 
posizione, e del cavallo paventava l’ impennarsi la corvetta e il 
caracollare (t). 

Quello a che applicò più felicemente l' ingegno fu il gusta? 
re alcuna cosa del verso italiano. Nel collivamenlo delia poetica 
facoltà egli udì la voce dei suo padre verseggiatore non ultimo 
di quella età secondocbè per noi alquanto più alla distesa si di; 
rà più sotto, il quale coll'esempio e co’ precetti formò la mento 
e l’orecchio del figliuolo alla soave dolcezza del verseggiare. Vol- 
le che vestigasse nel Petrarca e nell' Alighieri le caste formo del 
vestire poeticamente le idee, che assuefacesse la mente alla no-? 
Lillà de’ pensieri alla verecondia de’ traslati alla finitezza dello 
immagini. Lo veniva confortando che il desiderio intemperante 
di novità e il soverchio amore a verseggiatori stranieri non lo 
sviasse ali’ arditezza de' tropi alla improprietà delle voci, ed a, 
porre il Inogo del classil o stile de'soleuni maestri dell'italico nu- 
mero una colai forma di rimeggiare incognita alia pura e schiet- 
ta indole di nostra favella. Poneva a cimento, secondo che ho 
dal principe don Pietro, il crescente ingegno del figliuolo, e lo 
facevo robusto con l’esercizio dandogli a lumeggiare di poetici 
colori quando ano quando altro argomento, e questo or piano q 
fecondo e lieto di vaghe immagini, ora duro sterile e scabro, 
con sapiente avviso di acuire con questo e di allettar ron quello 

(t) Documenti n 9. 
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la virtù inventrice della mente del giovine. Nè gli mancava il 
possente incitamento e il debito premio della lode, che bella e 
meritala venivagli da un cerchio di eruditi, i quali adunandosi 
giusta ciò ebe appresso diremo nelle sale dei suo palazzo gii ag- 
giugnevano animo a gittarsi a volo più sublime. Da si lieto col- 
li mmento della poetica facoltà aiutato l'iugegno diede in fresca 
età belle pruove, e i versi che in solenni adunate da lui si udi-. 
rono erano di si felice vena che scossero il plauso, e gli merita- 
rono seggio onorato tra gli arcadi, ne’ quali entrò col nome di 
Aristo Lidio. Senonchè in processo di tempo tra le maggiori cu- 
re dell’ecclesiastico reggimento si smarrì quella sua ricca vena,» 
venne meno l’amore del verso, nè so che in età matura vi rimcl-r 
tesse mano salvo se radissime fiate, quando o gli uffizi dell’ ami- 
cizia o le istanze de’ suoi più intimi lo consigliavano a non po-> 
tere altramente. E qui mi cade ottimamente in taglio quanto 
lungo spazio appresso incontrò a lui vestito già della porpora. 
Con versi dettati non senza bontà di stile Carlo Mauri prelato» 
domestico di Leone XII e primo uffiziale nella segreteria di Stai 
to, uomo ornato di acuto ingegno di ottimi studi e di nobili co- 
stumi aveva bene augurato al Cardinale nel ritornare del suo di 
onomastico. Questi provocato a tanta gentilezza e conoscente a 
sì cari uffizi riferì grazie all’amico Mauri reggendo delicatamen- 
te il suo pensiero nelle stesse rime e nello stesso metro (1). 

Conobbe il nostro amabile giovinetto l’ arte del declamare; 
e montò le domestiche scene aperte nel suo palazzo ad utile rt- 
creamenlo dell’ animo, ed i pochi c intimi che udironlo in que- 
ste private drammatiche rappresentazioni e dal cui testimonio io 
raccolsi questi fatti, gli danno a lode singolare la diguità del 
presentarsi, la verità e scioltezza de’ movimenti, l' alleggiar lut- 
to se all’ affetto che esprimeva, e farlo presente e vivo nel pie- 
gar della voce nel volto negli occhi colalchè quale avvisato reci- 
tante entrava negli animi c li signoreggiava a sua posta. Lucia- 
no Bonaparlc principe di Canino fratello a colui che girò a suo 
talento le sorti dell' Europa, affermava, che quante volte gli ve- 
niva innanzi in su la scena il giovinetto Carlo, tante sentiva vin- 
cersi il cuore e rapire là dove lo portava la flessanime voce del 
declamante (2). E i principi romani Rospigliosi Corsini Piombi- 
no si confessavano presi alle grazie delia vera e propria azione 
di questo loro congiunto. Vinceva l’espetlazioue e sè stesso quan - 
do al suo cuore che era temperato a dolcezza, e avvampava di 

■ • W • • ■ i , 

(1) Documenti n. 10. 

(2! Ivi. 
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vivo amore di religione si offerivano a presentare agli astanti le 
geste magnanime de' testimoni della fede. Nella tragedia il san 
Poliutto sue furono le prime parti, e con tanto animo sostenne 
la persona del martire, che meglio non si saria richiesto a chi 
fosse ito a suggellare col sangue la verità del Vangelo. Azione 
di tanta pietà che non tennero di tenerezza asciutto il ciglio quel- 
li che lo udivano sfidare con sì virile fermezza lo squallore del 
carcere la rabbia de'Cesari e il coltello del giustiziere. E qui non 
voglio frodato della meritata lode il diritto consiglio di don Bal- 
dassarre ; il quale con sano giudizio non amava produrre argo- 
menti o vuoti di utilità o dalla lunge pericolosi alla onestà de’co- 
stumi, ma per converso pose gli occhi in quelli dove 1’ utile 
è condilo col dolce, e gli aflclti sono rivolti ad alto e nobile 
segno. 

A questo luogo 1' uffizio d’islorico più ampio che non d' i- 
gnudo raccontatore chiede a me, che sgombri della mente di 
alcun austero censore sotto al cui occhio può cadere questo scrit- 
to, un' ombra di sinistro giudizio dovecbè gli nascesse da quan- 
to sopra è dello. Lo studio del cavalcare della danza dell' azione 
della facoltà poetica non è egli un furto sacrilego al tempo che 
con usura maggiore può spendersi in tesoreggiare più utili co- 
gnizioni ? Io qui non andrò in troppe parole a vendicare il con- 
siglio del duca che volle non ignaro il suo Carlo di queste arti. 
Ma così fuggendo dirò che di una forma vuoisi istituita l'adole- 
scenza di chi nato gentilmente deve usar tuttodì con uomini d’ai - 
to stato e di finissima nobiltà, d’ una chi uscì di mezzana o bas- 
sa fortuna e di censo angusto. Molte adornezze della vita molle 
forme di signorile educamenlo che ottimamente fanno a giovine 
bennato, sono vnote o ridevolmente collocale in giovine di umi- 
le stato, nè ben si compongono colla ristrettezza dimestica. A 
molle cose poi mettono bene questi esercizi. L’equitazione as- 
soda indura e allena le membra, aggiugne vigore a' muscoli e al 
petto, torna di utile ricreamento vuoi nella città vuoi nella vil- 
la, e non frastorna dagli studi più gravi : senzachè raro è ad in- 
contrare che a giovine bennato e gentile non sorgano occasioni 
sieno di amichevole diporto sieno di rafforzare la sanità scaduta 
sieno di stretta necessità, in che non gli convenga maneggiar ca- 
valli e porre in atto le leggi dell’ equitare. 

Dallo studio della danza può venir questo prò, che ingenti- 
lisca i movimenti, doni grazia all'atteggiamento, aiuti a ben por- 
tar la persona, cresca agilità e scioltezza alle membra. E questo 
fruito colse Carlo. Chè dall’ usarne nelle nobili c splendide adu- 
nate Io fe' schivo e Io tenne il timore de' pericoli che corrono 
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colà al pudor giovanile; e senza ciò egli già tempo ben altri più 
santi e generosi pensieri ravvolgeva per !’ animo. 

Che il coltivamento della poesia torni disutile e svantaggio- 
so è sentenza da intelletti corti e grossi, la cni angustia e mate- 
rialità non cape il bello di questa facoltà sublime e creatrice. 
Non sono di questa stima quelle menti nutrite di ottime disci- 
pline le quali abbracciando l’ampiezza di essa, e con occhio pur- 
gato vagheggiando le caste sue forme la tengono opportuna ad 
avvalorare le forze dell’ ingegno, a scuotere gli affetti, a nobili- 
tare le idee, a lumeggiarle di nuovi colori e a dar vita vigore 
e anima a’più astratti concepimenti deH’intefletto. Nè è mia sen- 
tenza ma di rètori gravissimi, che quella forza onde l’eloquenza 
signoreggia gli animi, ed or soave li tocca or robusta gli agita, 
quando veemente li rapisce quando fulminea li percuote, sia nou 
mezzanamente aiutata dagli studi poetici. Non c’è ignoto, per 
passarmi de’ prosatori profani, quanta dimestichezza coll’ epico 
latino avesse il padre c principe della sacra facoltà oratoria Pao-' 
lo Segneri, c che que’ sacri dicitori Venini Tornielli Granelli 
Pellegrini e Rossi che qual di uno qual di più gradi a lui sotto- 
stanno, non fossero estranei alle dolcezze del verso. Ed è posto 
fuor di questione, per recare a mezzo ancor esterni esempi, che 
la robustezza del Bourdaloue la sublimità del Bossuet la delica- 
tezza del Fénélon il patetico del Massillon debbono la loro ec- 
cellenza in non tenue parte alla poesia che con amore coltivaro- 
no (1). E per farmi più da presso all’argomento, donde mi svia- 
va il non voler mandar bnona a poche menti anguste In loro pre- 
giudicata sentenza, quando a suo luogo udiremo la (lessammo 
voco dell’ Odescalchi farsi eccitatrice a virtù e menare solenne 
trionfo de’ vizi, non ri esca di mente quanto studio egli un dì 
pose nella poesia. E mi va per l’animo che quel suo porgere pie- 
no di grazia c dignità, quell’ atteggiare tulio sè ali’ alletto che 
voleva trasmettere negli ascoltanti, quella temperata modulazio- 
ne di voce sieno stati in lui più presto ingenerati dalle giovanili 
declamazioni che gratuitamente donati dalla natura. 


:i * • ■ ■ 


!1) Guglielmo Andiaio l ezioni di sacra Eloquenza. Vedi la Lezione quar- 
ta. Val. I. 
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CAPITOLO SETTIMO 


Rivolge 1' animo olle filosofiche dottrine. Pensieri in ciò di don 
Baldassarre. Virtù regolatrici degli studi di Carlo. Sente chia- 
marsi a vita ecclesiastica. È inviato ad Olmuts. Dà opera alle 
sacre discipline. Giova del suo ingegno nella storia de Lincei il 
padre, de' cui studi si dà un cenno. 

Le buone lettere a fine che tornino vantaggiose vogliono es- 
sere informate da gravi dottrine. Tenersi pago alla vaghezza di 
quell’ornamento che viene dagli studi della umanità, nè muove- 
re più innanzi è un medesimo col soffermare il piè in sul vesti- 
bolo della reggia, non curando penetrare più dentro per tutta 
comprender coll’ animo T interiore sua forma. Di qui è che i sa- 
vi levan la voce e muovono giuste querelo, che le lettere non 
rendano que’ larghi frutti che verrebbero dovechè in bell'armo- 
nia si associassero alle scienze. Conciossiachè sieno le maggiori 
dottrine secondo antica e vera sentenza occhio c lume della mem 
te, e T accieca e la condanna a giacere intorpidita in tenebre di 
fitta e greve ignoranza chi di esse la priva. Nè questo sia detto 
unicamente delle teologiche discipline che sono anima e vita del- 
la religione, ma ancora delle altre minori sia che reggano l’in- 
telletto uè’ suoi alti ed investighino le sorgenti del vero, sia che 
del mondo dell’uomo di Dio discorrano con ordinalo raziocinio, 
o a ferme leggi sottopongano la quantità e il moto. 

L’ iugegno del giovine Carlo penetrante ed acuto era ottima- 
mente conformato ad alte speculazioni, e nella discoperta verità 
si posava vagheggiandola con satisfazion della mente. Studiò alla 
investigazione del vero, nè gli mancò il presidio di buoni insegna- 
tori, che lo intromisero nella filosofia razionale lianchoggiata 
dall’esercizio della dialettica : filosofia solida robusta non impa- 
stoiata nelle sottili reti peripatetiche, non depressa al sensismo, 
che venutoci d’oltremontc serpeggiava que’ di là furtivo e laten- 
te, là insolente ed ardito per le scuole d'Italia per iniqua ragion 
de’ tempi imbastardita dalle fogge dalla lingua dal pensare oltra- 
montano. Le scienze fisiche e matematiche parte non ultima del- 
la filosofica istruzione, feconde alla civil società d’ ingegnosi e 
utilissimi trovati furono da Carlo coltivate con singoiar amore. 
In si faticosa via ebbe a maestri e privatamente e dappresso udì 
Giuseppe Calandrelli e Andrea Conti, il nome de’ quali suona si 
glorioso in Italia e fuori che ci scusa ogni elogio. Conciossiachè 
nascesse da essi la Lima in che s’ è levato I’ osservatorio del col- 
legio romano meritatagli colla operosità negli studi e con suda- 
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te opere d'ingegno. Chè il Calandrili mise fuori accorale osser- 
vazioni sopra le comete, diè alla luce ingegnose teorie intorno 
la refrazione de’ raggi solari, sciolse inviluppati problemi, di 
nnovi lumi arricchì la meccanica celeste (1). Nè minor lode ac- 
quistarono ai Conti le tavole di Urano, il calcolo della ecclisse 
solare, le definite orbile alle comete, l’ emendamento delle tavo- 
le da altri costrutte (2). 

Il duca don Baldassarre in commettere l'addottrinamento 
del figlio alla fede di si valenti maestri strettamente li pregava, 
sccoudocbè parlano i documenti, a chieder fedelmente dal suo 
Carlo ragione deir appreso dì perdi, ed a volgere sollecitile 
loro cure al suo profitto; Uscisse loro dell’ animo che egli se- 
condo antico e recente vezzo di non pochi dahbcn genitori pre- 
ponesse nel tìglio il vuoto e pomposo nome di dotto alla soli- 
dità di profonde dottrine, ma per converso esser sua mente 
che tutto l' ingegno voltasse agli studi, e con tale e tanta inten- 
sione desse dentro alle filosofiche dottrine quasi come aves- 
se, produco qui le sue formate parole, a sostenere co’ frutti del- 
1' ingegno la vita (3). Padre avventurato che vide da lieto even- 
to sostenuta la sua espeltazione, e la sapienza de' suoi consigli 
comprovata da’faili. Perciocché al suo Carlo era più presto me- 
stieri di freno che di sprone, portandolo la dolcezza delle cogni- 
zioni e I' amor dell’ apprendere a non rallentar I’ animo dagli 
studi, e dare a questi pur le ore dell’onesto riereamenlo. 

Non vuoisi qui lasciare inosservato che lo studioso giovine 
a Dio riferiva il principio a Dio il fine delle sue fatiche, e tanto 
più all’ amore delle gravi dottrine s' infiammava quanto meglio 
conducenti le scorgova al sostenimento della causa della religio- 
ne e all’ esercizio della virtù. Era altamente scritto nel suo ani- 
mo quel divino nè mai pienamente commendato documento : 
» il capo della scienza sta nel timor di Dio (4) ; non entra que- 
sta in cuor tristo nè dimora in corpo mancipio del peccato (5) ; 
lo spirito del Signore che è spirilo d’ intendimento sta lungi da 
tristizia, parte dagli stolli pensieri, ed è contradelto quando so- 
pravviene la colpa (6) ». Per questo il nostro giovine temente 

(t) Del Calandrelli dettarono eleganti elogi il principe don Pietro Ode- 
scalchi giorn. arcati, tomo XLH, e don Baldassarre de’principi Boncompagni 
giuro, are. t. LXXX1I. 

(2) Di Andrea Conti ancor distese una bella ed accurata bibgrafla il dian- 
zi lodato don Baldassarre de’ principi Boncompagni giorn. are. t. LXXXV. 

(3) Documenti n. 10. 

(4) Prov. 1. 7. 

(Bt Sap. 1. 1. 

(6) Sap. 1. ». 
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Dio non rimise nella foga degli studi la cura in tenere ben ar- 
monizzato nelle passioni il cuore o servarlo puro di colpa ; la 
qual mondezza invitava dolcemente ad entrarvi il raggio di so- 
vrumana sapienza. Si volgeva a Dio colla nmillà della preghiera 
al fine che dai cieli gli spedisse questa sapienza alito della virtù 
di Dio e raggio di luce eterna perchè seco operasse, e gli apris- 
se quello che agli occhi divini è accettevole. Ardeva egli di vi- 
vissima brama d’ imparare, ne’ libri riponeva il piacere e il suo 
amore, nientedimeno temperava sè stesso, moderava col senno 
la focosa voglia di sapere, nè sconsigliato e incauto si gettava 
sopra qual che si fosse libro che gli desse alle mani. Custode 
geloso e cauto dei pudore si tenne lungi da scritti men che. one- 
stissimi, né alle voci della coscienza pose innanzi le opinioni del 
volgo il quale non rade volle mette in cielo colai libri che con 
vago infiorato ed insidioso stile dipingono il vizio e solleticano 
le più inoneste passioni, libri che maculano il candore dell'ani- 
ma e annebbiano la luce della fede. 

Sia ad argomento della fervente piclS la qnal egli non pur 
mantenne ma crebbe nel più forte degli studi, il rivolgere che 
sotto questo tempo andava facendo per la mente come piacer 
meglio a Dio, e a qual genere di vita applicarsi. Posposti gli al- 
tri pensieri si deliberò al tutto consecrarsi al divino servigio, 
incerto però se rendersi uomo di chiesa se di chiostro. Ho alle 
mani documento degnissimo di credito che l’amore del ritira- 
mento lo inchinasse alla penitente ed ascosa vita de’ padri Pas- 
sionali, de’ quali amò togliere a disamina lo regole, e che ebbe 
insinché gli bastò ia vita in grande osservanza ed amore (1). Se- 
noncbè dopo maturato consiglio pensando io mi avviso disuguali 
le sue forze a quell’ austero teuor di vita stimò scriversi nel 
chiericato servire al santuario e porre suo nome Della eletta o 
preziosa parte del popolo di Dio. Che iu questo pesato divisa- 
mente egli toccato dallo spirito del Signore niun adito desse in 
cuore a speranza di ecclesiastici onori, niuoo a fini dissonanti al- 
la santità del saccrdolal ministero, non è luogo a dubbiezze. Fa- 
rebbe ingiuria all' animo di Carlo generoso dispregiatore delle 
maggiori dignità, c d’ogni tempo volto colla sublimità de’ pen- 
sieri alia immarcescibile corona di gloria, chi di lui si bassa- 
mente sentisse. Conciossiachè ardesse continuo il suo animo di 
vivissimo desiderio, e aprendosi co’snoi più cari con grande as- 
severazione ridicesse portarlo il cuore ad ammaestrare poverel- 
li, a prosciogliere peccatori a dirizzare nelle vie di salute le a- 

(1) Documenti n. 11. 
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ninne, a farsi con apostoliche corse annunziator del Vangelo ; di 
dio scrivere più distesaineule sarà d’ altro luogo. 

Gli studi ne’ quali ora con tutto l' animo il gioviuo Ode- 
scalchi ebbero l' intrainessa d’intorno a quattro mesi dalla ono- 
riliea missione in Olmulz. Di questa città giacente in su la spon- 
da del March, stanza un dì e seggio de’ margravi della Moravia, 
reggeva l’ antica e nobile cattedra episcopale Antonio Teodoro 
di Colloredo. Le virtù che informavano I’ animo al degno arci- 
vescovo, lo studio vegliante in servar incontaminata dal pesti- 
lente alilo della eresia la gregge a sè commessa, e la fermezza 
sacerdotale in mantener inviolate e libere le ragioni alla Chiesa 
parvero agli occhi del vicario di Cristo Pio settimo meriti degni 
d' esser rimunerali colia porpora. Correva al nostro Carlo il di- 
ciannovesimo anno, e vantaggiando in maturità di senno e in 
dottrina l’ età fu dal sovrauo Pontefice crealo camerier secreto 
e ad un’ ora ablegalo pontificio a presentare giusta gli aulichi 
riti l’ arcivescovo Colloredo della berretta cardinalizia. A sì so- 
lenne testimonio che alla sua precoce virtù rendeva il sommo 
Gerarca, altri secondo sogliono i lieti annunzi n’ avrebbe mena- 
lo festa ; di lui è fama che fosse ritroso ad entrare in quel pri- 
mo adito delle ecclesiastiche dignità : ma sommettendo riveren- 
te I’ animo a’ cenni sovrani, e facendo suo il piacer di esso sen- 
za consumar tempo in vuote dimore corse le poste diffilato a 
Vienna (1). Le gentili maniere del giovine ablegalo temperale a 
nobiltà e decoro, la ingenuità e modestia addolcite da soave ama- 
bilità, il parlare assennalo e grave, cho acquistavano vaghezza 
dal fior dell'età, erano pregi tali che congiunti alla memoria dei 
meriti dei duchi del Sirmio colla corona, e degli aiuti porti da 
Innocenzo XI Odescalchi alle armi di Cesare per abbassare l’or- 
goglio dell’oltomano che minacciava Vienna, gli conciliarono la 
grazia della corte. E so che la maestà di Francesco e il novello 
cardinale si lodarono di lui con uifiziose lettere a Pio VII ; uè 
andò a molto che l’ imperator Francesco die’ aperti argomenti 
di quanto si promettesse dalla virile sapienza del giovine able- 
galo (2). 

Compiuta con gradimento della cesarea e pontificia corte 
la missione, si rimise con novello ardore agl’ intramessi studi 
ne’ quali soli si dilettava. Assoluto il corso delle razionali e fisi- 
che scienze voltò incontanente l’animo alle divine campo diste- 
so e largo alia chierical gioventù, e che con bella alacrità prese 

(1) Documenti n. 11. 

(2) Documenti n. 12. 
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a correre il nostro Carlo. Nella dommatica cui diè opera dili- 
gente e alluosa, non è a dire quanta fosse purezza di dottrine 
giustezza nell' ordiue severità nel metodo. Valgane in fede, che 
in Roma sedia de’sonuni Gerarchi e conservatrice fedele del de- 
posito della fede le teologiche dottrine con ardore sono coltiva- 
te, e che il nostro Carlo udì in privato que' valenti teologi che 
leggevano al collegio romano. Ebbe lo studio dei domini a com- 
pagna la teologia dirigilrice de’ costumi, che è mente e luce a 
reggere nelle vie di salute le coscienze. L' anima di Carlo inva- 
ghita alle celesti bellezze non poteva fare che tutta non sentisse 
la sublimità di quel libro scritto dal dito di Dio, che i padri 
della Chiesa dissero in una mente e in una voce navaptrov tesoro 
di sapienza. A meglio iuvasar nel suo animo quelle alte e divine 
sentenze gli tornò opportuno ii presidio delle lettere greche e la 
voce del Palrignaui conoscitore profondo e solenne maestro di 
questi studi. Itene e a dentro studiò nella ragion canonica la cui» 
diligente coltura era dalla trista condizione de’ tempi raccoman- 
data e chiesta. Perchè a mantener ferma la podestà alia Chiesa e 
a' romani Pontefici combattuta con prepotente furore, era forza 
venir alle prese e stoccheggiare co’fcbroniani e pistoiesi che tut- 
te raccoglievau le anni per annientarla. E questa lotta donde 
usci di nuovi allori incoronala la Chiesa, di più vivo ardore per 
questi studi scaldava i pelli generosi de' canonisti sostenitori in- 
trepidi deli’ecciesiastico diritto. Nè alla ragion civile fu stranie- 
ro od ospite il nastro Carlo ; nell’ un diritto e nell’ altro colise-, 
guì laurea di dottore per solenne acclamazione de’ giudici che 
tentarono in questo campo le forze del suo ingegno (1). Nè il 
suo animo studioso del vero rifuggì dalla sperimentale cognizio- 
ne delle leggi sotto la disciplina di provali giureconsulti, quali 
è noto fossero Pelagallo e Cesarei rimunerati appresso coll’onor 
del cappello. Di tal forma il lungo e sofferente studio tesoreg- 
giava al nostro Carlo quelle dottrine, che dovrà in processo di 
tempo aver preste alla mano ueile cure dell’ ecclesiastico reggi- 
mento. 

Menlrechè egli era con lutto sè nella intima cognizione 
delle gravi scienze, rallegrava a quando a quando l’aspra e fati- 
cosa via di qualche fiore collo nell’amenità delle lettere : a che 
gli era d' incitamento e d’ animo i esempio del suo padre. Nè 
inopportuno alla storia nè grave a' leggitori sarà che io avanti 
che tragga la mano dal corrente argomento degli studi di Carlo, 
tocchi leggermente e quasi delibando delie letterarie fatiche del 

(1) Documenti n. 13. 
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principe don Baldassarre ; non mi parendo bene che radano 
smarrite nell’obblio le memorie che ho con istndio di Ini rac- 
colte specialmente perchè sono intimamente legate con questa 
istoria, avendo gli ultimi anni avolo alle fatiche e alla gloria 
partecipe il suo Carlo. 

De’ personaggi di alto stato che di quc’ giorni fiorivano in 
Roma, io non mi saprei chi mettere innanzi al duca don Baldas- 
sarre sia nel conoscimento delle gravi dottrine, sia nella cultura 
delle lettere che dall’ ingentilir 1’ animo hanno voce di umane. 
L’ostinala diligenza negli studi lo arricchì in giovine eli) di si 
larga suppellettile d'erudizione, quanta a mala pena ricolse chi 
incanutì nc’libri. La dignità non lo inchinò al fasto, la dottrina 
non Io gonliò di boria, non I’ ammolli o snervò l’agiatezza della 
vita ; ma savio discreto umano alla inoperosità e scioperataggi- 
ne del buon tempo prepose futilità degli studi la fatica del com- 
porre. Riguardò colf occhio purgato del cristiano filosofo i! fal- 
so splendor delie corti* e in luogo di questo amò la pura luco 
delle scienze. Nel conversare dimestico non altro teneva della 
nobiltà che gentilezza e grazia de’ modi, e letterato co’ letterati 
si piaceva di aver intimi nella familiarità intelletti ornati di buo- 
ne dottrine. Di questi restrigneva intorno a sè nelle suo sale una 
picchila mano, la quale in su l’annottare ogni giovedì recava a 
mezzo e metteva in comune preziosi frutti di lungamente dura- 
te fatiche. Si ascondeva I’ accademia sotto il modesto nome de- 
gli occulti, e da questa che dal principe conosceva primordi in- 
cremento e vita fn don Baldassarre salutato autore e padre. F— 
rano del bel numero il caralior Giangherardo de-Rossi il prela- 
to Domenico Testa Gunich Gonli « Calami rolli. Della qual adu- 
nata potè a buona ragione affermare il Gunich, che era « pic- 
chila in numero, grande in valore (1) ». Sono a don Baldassarre 
debitrici le lettere latine della Iliade voltata in latini esametri 
dal p. Raimondo Gunich della compagnia di Gesù, al quale il 
duca non pur die’ animo, ma misurando ie forze dell’ ingegnò 
colla diffìcile opera soavemente lo strinse a mettersi al bel lavo- 
ro. Di ciò fede ampia lasciò il Gunich nella catulliana elegia con 
che al mecenate promovilore de’ suoi studi intitola la fedelmen- 
te elaborata versione. In essa egli non qual poeta piaggiatore ma 
schietto e candido ammiratore della virtù lo commenda qnal fior 
di gentilezza e di bontà, ricco la mente di severe dottrine non 
meno che di soavi lettere e bellissimo parlatore. Delle sue doti. 


(I) Annotazione 1 alla elegia dedicatoria della versione dell'Iliade al 
principe don Baldassarre Odescalchi. 
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seguiterò col Cunich, era suggello e corona una rara modestia 
cui era grave e ingrato il suono delle sue lodi. 

Era don Baldassarre coltivatore felice del verso italiano, e 
consegui lode non volgare dalle rime che raccolte in ampio vo-> 
lume usciron fuori in Roma (1). Giusta la sentenza del Cunich 
il verso del duca di Ceri corre lungo intervallo lontano dalle 
canore baie di que’ verseggiatori cbe stimando la semplicità e la 
facile naturalezza cosa senz’ arte e perciò senza lode, corruppe- 
ro il natio candor nello stile nelle affettazioni e vanità degli or- 
namenti. Il suo verseggiare tiene dell’antica eleganza, nella sem- 
plicità è grazioso e nitido, le immagini sono traile dalla natura, 
così finite così vicine al vero, clic si fanno una cosa col vero. 
Sono poi queste rime argomento della tenera pietà del principe; 
dacché buona parte del libro non (svolge che sacri soggetti. Nel 
che fo’ da sapiente c si mostrò ricordevole del santo uffizio del 
poeta, che è scaldare gli animi alla virtù, ritrarli dall'abhiezio* 
ne delle colpe, crescer riverenza a Dio e alimentare ne’ cuori 
1' amor del cielo. 

Meritarono al duca una bella lode l’epistole inglesi di ladj 
Ellis Cornelia Knight che egli con fedeltà e grazia italianizzò. 
Il volgarizzamento si apre con un sermone del duca il quale 
mandato innanzi a modo de’proemi rende ragione dell'opera. In 
questa 6Ì discorrono le grandi vicende do’tempi romani c de’sora- 
tni personaggi che grandi cose patirono maggiori operarono dal- 
I’ anno scltccenscssantadue dalla edificazione di Roma al selte- 
censessantanove. Perchè l’ equabile andamento della storia non 
tornasse grave a’ leggiiori si descrivono i fatti di quella età fe- 
conda di delitti di azioni feroci e di rare virtù a modo di Ielle' 
re, che Marco FLatninio invia all’amico Settimio (2). 

Meditava don Baldassarre opere maggiori; gin come le più 
volle sono fallaci i pensieri come son caduche le speranze degli 
uomini ! sotto questo tempo gli veniva meno la vista consuma' 
taglisi dal vegliare in su’libri. (ìli s’inaspriva il dolore dall’avev 
incoala e tra mano la storia de’ Lincei nella quale sudava più 
anni. Gli era per ciò mestieri il sofferente ingegno e la mano di 
chi gli si aggiugnesse aiutatore a condurre all' assoluta integri- 
tà il lavoro. E lo trovò nel suo Carlo alle cui ultimo cure è de- 
ll) Poesie profane e sacre di don Baldassarre Udeacatchi duca di Ceri Fra 
i pastori di arcadia Pclide Lidio. Roma MDCCCX presso Francesco Boarliè. 

(2) Lettere di M. Flaminio a Settimio che contengono le cose accadute 
dall’anno di Roma sctlcconsessantaduc al settccenaessantanove opera scritta in 
inglese da madamigella Kllis Cornciia Knigiit tradotte in italiano da don Bal- 
dassarre Odescalchi duca di Ceri. Roma MDCCXC1Y {fcr Luigi Pel-ego Sal- 
vioni. 
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bitrice l' Italia di veder prodotta opera si bella. Poche e mal si- 
cure memorie erano innanzi uscite di sì celebre accademia sic- 
come quelle che non posavano sopra solide fondamenta d‘ islo 
rica verità. L’Odescalchi non patendo tanto danno della scienza 
applicò l’ animo a rintracciare gl’inediti documenti, ebe rin- 
venne serbati nella biblioteca Albani, c spese le sue diligenze in 
ordinare e condurre sopra questi la narrazione. 

Tre parti compongon l'opera. La prima investiga gli esor- 
di che a questa accademia diè in Roma del millesecentotre il 
principe di sant’ Angelo Federico Cesi duca di Acquasparla gio- 
vine in diciotto anni, ma robusto d’ ingegno e d' animo meglio 
che virile : pone innanzi le leggi di che la mani, e come impo- 
tente a tenersi contra le male arti dell’ invidia in sul nascere fu 
disciolta. Nella parte seconda si discorre il riaprimenlo dell’ac- 
cademia, c si pongon fuori e in mostra le belle opere con che 
bene delle scienze fìsiche meritò il principe Federico Cesi attuo- 
so e diligente scrutatore delia natura, colla vita dei quale il mii- 
lescttecentotrenta mancò ancor quella dell'accademia. Seguita 
la terza parte enumerando le opere e que' valenti ingegni che 
entrarono col principe de’ Lincei partecipi della magnanima im- 
presa. Il libro s’ intitola al principe Carlo Albani duca di Soria- 
no così per rispetto d’ amicizia come per ragione di riconoscenza 
verso chi con rara gentilezza offerì preziosi e sconosciuti docu- 
menti. È questa istoria ricca di pellegrine notizie, lumeggiata 
di sottili e filosofici insegnamenti, di un andamento semplice e 
piano, di una dicitura sciolta e scorrevole seuza vestigio di ccr 
cala squisitezza o di raffinato artifizio. Il lucido ordine nella 
successiva concatenazione de’ fatti e nel riferirli alle lor proprie 
cagioni, il guidare i leggitori non pur senza gravezza ma con 
piacere per inviluppate questioni sciolte e spianate loro dinanzi 
mostrano nell’islorico ingegno fine ricca facondia vasta filosofìa. 
Nè si lasciò in dietro dallo scrittore diligenza per collocare iu 
piena luce un sì bel periodo d’ istoria naturale, e vendicare al 
duca Cesi quella incorrotta fama che tentarono macchiargli l’i- 
gnoranza e l’ invidia. 

Non fu l' Italia avara di encomi al magnanimo consiglio 
deH’Odescalcbi, il quale ed aiutò gli animi agli studi fisici, e 
con pietoso uffizio provvide alla memoria e al nome del fonda- 
tore de’ Lincei. Di queste lodi pochi, perchè a pochi fu nolo, 
fecero partecipe il giovine Carlo che delle sue fatiche giovò il 
ben condotto lavoro. Varrà la storia de’ Lincei a far fede, che 
Roma fu non ultima nè ritrosa, secondo che l'aggrava rea cen- 
sura, ma o prima o tra le prime a desiarsi alla novella lucedel- 
A ngeliBÌ • 3 
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le naturali scienze, c in un medesimo consegnerà a' posteri or- 
nalo do' meritali encomi il nome di Federico Cesi congiunto al 
nome di Baldassarre Odescalchi. 

CAPITOLO OTTAVO 

Duna 1 l suo nonni alla pia unione di san Paolo benemerita del 
prò spirituale di Roma. Sotto il magistero del p. Felici si for- 
ma all' apostolato. Primi frutti di zelo nel catechizzare fan- 
ciulli. Attitudine ad annunziare la parola di salute. Conforti 
a ciò da grave personaggio. 

Scritto il giovine Carlo nella eletta porzione del Signore 
dava con incolpata forma di costumi a bene sperare di sè, pro- 
ludeva con Iodate opere alla santità dell’apostolico sacerdozio, e 
tuttoché fresco negli anni rappresentava così compitamente le 
sacerdotali virtù, che niuno di età matura le avrebbe con più 
gravità e decoro esercitale. La palestra e il tirocinio dovasi ven- 
ne addestrando il novello candidato per uscire al suo tempo alla 
polvere e al sole di più faticose imprese, fu la pia unione ebe ha 
nome dall' apostolo Paolo. 

Secreto consiglio di altissima provvidenza fu d’ogni tempo 
con nuovi aiuti provvedere a nuovi bisogni. Que'dl si empieva 
nella misera Italia e in questa santa città il mai augurato predi- 
cimento del re salmcggiatorc, che un cinghiale di selva, rotta la 
siepe abbattuta la maceria, entrò nel vigneto piantalo a mano 
dal celeste vignaio, che pochi anni davanti le feconde propagiui 
distendeva quasi come fosser odorati cedri del Libano, e menò 
in essa il guasto, e alte vestigie vi stampò di vastità e di stermi- 
nio. Ora il millesettecennovauta avea veduto in Roma nascere 
tutto in acconcio a sì gravi mali questo ecclesiastico sodalizio 
raccolto e stretto col vincolo della carità evangelica, e preparalo 
di virtù e dottrina a guerreggiare le guerre del Signore. E come 
le grandi opere care a Dio, profittevoli alle anime, promovilci- 
ci della religione nascono lottando coll'inimico d’ ogni bene ebe 
muove tutte le arti e gl’ingegni a soffocarle, così questa santa so- 
cietà due volte percossa, due volle risorse, sorretta dalla gene- 
rosità del suo istitutore, e da tenui e conlradclli principi venne 
a tale, che si può di qua dall'ingrandimento affermare, a questa 
obericele adunanza andar Roma debitrice di larghi spirituali 
vantaggi. Dacché venerala dal popolo, riguardata con occhio di 
parzial amore dal sovrano Pastore, cara aprimi ordini della ec- 
clesiastica gerarchia promove senza fasto senza strepilo e senza 
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oflVnsione la santità de’ costumi, soffoca i semi del vizio, dira- 
dica i mali germi di scandalo, e fa in luogo d'essi fiorire e met- 
tere le sociali non men che le cristiane virtù. E perciocché di- 
nanzi alla carità del Vangelo discompaiono le ineguaglianze di 
facoltoso e di mendico, di erudito e d’ idiota, di nobile e di po- 
polano, di sano c d’ infermo, e in tutti non ravvisa che i linea- 
menti e le sembianze di figliuoli di Dio, e si fa ogni cosa a tut- 
ti per tutti acquistare a Cristo, però non v’ha genere di vita non 
condizione nè grado elevato od abietto al quale questa società 
non distenda le cure benefiche e salutari. 

La gioventù che o dà opera agli studi, o si esercita alle ar- 
ti, o affatica ne' duri mestieri, per lei si raccoglie ne’ di festivi, 
ode la voce di chi la istruisce, partecipa a’divini misteri, e lun- 
gi dallo strepito cittadinesco è menala a passare le ore pomeri- 
diane in onesti ricrcamenti. I padri di famiglia i maestri delle 
officine i merciaiuoli i fienaiuoli gli agricoltori i pescatori e ma- 
rinai e con questi la ciurma che dal Tirreno sale il Tevere, han- 
no in questa società spartita in vari ordini l' aiutalrice fedele 
delle loro anime. Non sudiciume di panni non mal silo di mor- 
bo non angustia di tugurio non obbiezione di vita sono ostacoli 
valevoli ad ammortirne lo zelo. Entra questa nel mezzo i solda- 
ti e modera la licenza, discende nelle prigioni e calma le sma- 
nie, si appressa al letto dell' infermo al guanciale del morente, 
e dell’ uno compone gli affetti alla sofferenza, all'altro a cangia- 
re di quieto animo la terra col cielo. Nè lascia obbliali que’me- 
schinelli i quali per tremendo voler de’cieli perduto il bene del • 
l’ intelletto sono abbassati e depressi, se tu tolga le sembianze 
d’ uomo, alla stolidezza del bruto. Colgon questi solleciti e pre- 
sti cacciatori delle anime quel brieve intervallo, che a’ miseri è 
dato rinsavire e godere a breve ora un raggio dello smarrito in- 
tendimento, e lo volgono in bene delle anime loro ravvaloran- 
dole co’ sacramenti, secondochè ne sono capevoli. Essa è che 
convoca ogni quindici di il clero al quesito morale, cui tien die- 
tro un ragionamento intorno alle virtù chieste in chi serve al- 
1' altare. Concorre a si bell’ opera il fiore del cbcricato romano, 
portando a fruttificare in bette delle anime e mettendo a comu- 
ne que’ talenti che Dio lo studio e la educazione ebbero infra 
essi spartito. Sopra quest’ opera di finissima carità evangelica 
chiama le più larghe e squisite benedizioni del cielo I’ acceso 
studio di che è infiammata a disseminare per ogni dove il culto 
al divin Cuore di Gesù, ed erigere nuove società veneratrici di 
esso. Nè è pensiero di un solo, che il rapido diffondersi di culto 
si caro al cielo si salutare alla terra abbia in parte non lieve a 
riferirsi all’ atluoso zelo di questa ecclesiastica società. 
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Non potrà la storia tarere il nomo dell’ autore e padre di 
questo sacerdotale collegio Luigi Felici; il quale caduta la coni* 
pagnia di Gesù, in cui consecrato aveva a Dio il fiore dell’età e 
dell’ ingeguo, restrinse intorno a sé una eletta mano di sacri mi- 
nistri, e con questa studiò con ogni ingegno impor freno alla ' 
empietà e arrestare il vizio, che in tanta iniquità di tempi tra- 
boccati gli argini dilagava impetuoso l' infelice città. E siccome 
I' uomo savio è coll' animo presente a tutti i tempi, e fa opera 
che il bene da sè meditato sia nella durata eguale all' età che 
verranno, cosi il Felici mirando alla stabilità della sua intrapre- 
sa la munì di poche c non pesanti leggi, la riparti in ordini con 
appropriati uffizi, e la pose sotto la tutola c il nome dell’aposto- 
lo Paolo. Nè gli falli l’avviso. Che la ben istituita società fondò 
alte e solide le radici in Roma, e mise frutti soavi di celeste be- 
nedizione. L’ uomo di Dio quando prima la destra pietosa di 
Pio VII rialzava l’ antica sua madre la compagnia di Gesù, non 
istette un attimo a volare in seno ad essa, slacciatosi da quelle 
cure in che tenea utilmente divisi i pensieri Qui fu dove di tan- 
to più pura luce splenderono le sue virtù, quanto eran più vici-' 
ne a spegnersi colla cadente vita, che gli venne meno il dì ven- ' 
tinovesimo del novembre del milleottocendiciolto ottuagesimo 
secondo di soa età. Va per le mani la orazione encomiastica, con 
che testimoniò al suo autore e padre I' osservanza e il lungo a- 
more l’ inclita società di san Paolo. In questo elogio che amici- 
zia dottrina e Zelo dettarono al canonico della vaticana basilica 
Lodovico Ponzileoni, qual fedele e finila immagine non ci vien 
raffigurata dcH’uomo apostolico? Quanto sostener di fatiche, du- 
rar di patimenti, investigar di opportuni trovali allo scopo di 
divellere i maligni sterpi del vizio, e innestare ed innestata edu- 
care nel popolo la virtù ! quanta posatezza e dirittura ne’ consi- 
gli, equanimità nelle cose avverse, soavità ne’ mezzi, discretez- 
za in attemperarsi alla cangiata ragione de’ tempi ! Dell' assiduo 
studio di pregare della facile sommessione a'maggiori, della non - 
oltranza degli onori, e in questi della dimessissima umiltà, del- 
lo star continuo colla mente c col cuore nelle cose celesti chi 
può dir uno per mille e condensare quel molto, che faconda- 
mente è predicalo in sì ben distesa scrittura (I) ? A questa ben 
fa accordo la breve e succosa narrazione, che guardala ne’ no- 
. i .iìbc Oli- 

ti) Per la morie del p. Luigi Felici della compagnia di Gesù istitutore 
della Pia Uniune di a. Paolo Apostolo Orazione recitata dal rev. sacerdote 
d. Ludovico Ponzileoni membro della medesima nella chiesa del Gesù di Ro- 
ma, ove da' sacerdoti si fece il solenne funerale il di li decem, 1818. Tipo- 
grafia Salviucci . 
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siri archivi aspetta una penna che la Stenda e faccia di pubblica 
ragione. 

Or l' Odescalchi sotto la disciplina di così abile istitutore 
pose i primi rudimenti all’apostolato, e con tal sommissione ac- 
colse nell'animo i santi precetti che più non potreblie novello e 
ducile discepolo a sperimentato maestro. Non andò a mollo cho 
gli legarono l’ animo e conciliarongli special tenerezza del vene- 
rando vecchio il candor del cuore, I’ innocenza de’ costumi, Tu- 
inibii in ogni suo reggimento, il non rifiutarsi e con ingegnosi 
colori sottrarsi a niun faticoso c duro ministero. Tesser sempre 
alla mano, e preparalo di mente e di cuore a rilevar altri del 
peso e accollarselo generoso secondo il cenno di chi il reggeva. 
E questi quando in uno quando in altro uffizio esercitò l’infali- 
cabil zelo del giovine, e potè in qualsivoglia imprevisto evento 
fare fondamento ferino e sicuro in esso. Svolgere a’ fanciulli i 
rudimenti della fede adattamente all’ intelletto e al bisogno di 
essi, farli conoscenti del modo con che appressarsi al salutare la- 
vacro di riconciliazione, preparare i più atti alla eucaristica 
mensa, soprav vegliarli or raccolti agli esercizi di religione, or 
menali a giucare all’ aperto lungi da’ tumulti e da' pericoli del- 
la città. E in questo a’ cortoveggenti occhi del secolo umile e 
dcspclto, ma a quelli della fede altissimo ministero dar bel sag- 
gio di sofferenza carità e discretezza, clic tutte son richieste a 
ben formar nella fede le rozze e indisciplinate menti della gio- 
ventù popolana. Vivono a questi dì non pochi artigiani che il 
primo avviamento alla pietà riconoscono da quelle ben istituite 
settimanali adunate. E intromessi da me nel ragionamento delle 
prime fatiche dell' Odescalchi richiamano alla mente e alle lab- 
bra quella sua angelichezza di volto quel decoro ne’ modi, ebe 
eran freno valevole a contener in uffizio que’ vispi e rozzamente 
istituiti fanciulli più che l’austerità della voce e del sopracciglio 
che altri si usasse ; c sopra questo quell’ impicciolire e avvici- 
nare al loro intendimento le cose alle e profonde giusta T am- 
monimento di Paolo, che è porgere a’ pargoli di Cristo latte, 
non solido o duro nutrimento (lj. Mise egli in atto ciò che s. 
Agostino nell’ aureo libretto del catechizzare i rozzi vuol comu- 
ne a chi si pone ad istillare all’ animo de' fanciulli i principi 
della fede: a Faccia suo il cuor della madre che nella bocca del 
suo bambino non pone il cibo se non l’abbia innanzi ben minu- 
ziosamente triturato co’ denti (2) ». Di che oilimamenle meritò 

(1) I Cor, 111. 2. 

(2) S. Augustinus libro de calechizaod. rudibus rap, X. n. 15. Tomi VI. 
rdit. Maur. 


Digitized by Googl 



42 

J’ autore é padre di questa ecclesiastica società, il quale non 
perdonava a fatiche non lasciava intentata industria a promover 
nello spirito, e formar al magistero di buon catechizzante il no- 
stro Carlo e seco que' giovani del clero, che vantaggiando gli 
altri per felicità d’ ingegno e bontà di anima s’ eran posti sotto 
la sua disciplina al giovamento delle anime. Perchè vedeva esser 
la puerizia sopra le altre età bisognosa che s' imbeva delle veri- 
tà della fede, e se a tempo non è nutrito a questo latte intisieberà 
stcnuata da’ vizi, e sin nula di forze e di naturai vigoria non 
varrà a digeslire i più sodi nutrimenti, che dispensa agli adulti 
la religione. 

L'ingegno vuol esser applicato là dove il suo peso lo inchi- 
na : lo spenna o gli smorza il vigore chi riluttante lo condanna 
a che non lo porta i'inchinazione, e fa il medesimo con chi vo- 
lesse che i fiumi retrogradi risalgano 1' erta donde ebbero il ca- 
po. Per converso è navigare a seconda della corrente e del ven- 
to, e in breve ora toccare felicemente il porto mettersi alle fa- 
tiche, cui siam naturati. A quali opere avesse pendenza il na- 
turai ingegno dell’ Odcscalchi, si fe’ manifesto per non oscuri 
indizi. Dacché non prima nella chiesa di santo Stanislao delia 
nazióoeipolona, dove que' dì facea capo e si raccoglieva questa 
società di s. Paolo, fu udito annunziar dall’ altare le verità del- 
la fede, e sermonare al popolo d’ uno e d’ altro mistero, che 
trasse a compungimene» gli ascoltanti e in ammirazione il padro 
Felici e con esso que' sacerdoti, che con tanto studio caldeggia- 
vano il buon avviamento del romano apostolato. La giustezza del 
gesto, la modulazione della voce, la fluidità de'pensieri, la schiet- 
ta clocuzione. la copia di parole compiutamente seguaci di quel- 
lo che vede l’ intelletto, l’ introdurre la verità nell' anima degli 
uditori e rapirne gli affetti eran pregi che venivan fuori sponta- 
nei dal suo perorare. Ondechè corse d’uno in altro il grido, che 
nel giovine Odescalchi cresceva un sacro oratore cui di tutti nu- 
meri arricchì naturatali' arduo ministero del bandire a’ popoli le 
Verità del Vangelo. Il buon vecchio pieno l’anima di soave cora- 
piacimento-lo' veniva confortando a non lasciare inoperosa si 
bella altitudine, e gli aggiugneva cuore a mettere a coltura c a 
frutto in ben delle anime i talenti affidatigli dal celeste padrone, 
ed opportune occasioni gli porse a tenerli esercitati (1). 

Non punto dissimile a quanto è qui narrato, e che cresce- 
rà peso alla mia sentenza, fu ciò che poco appresso gl' incontrò 
nella stessa chiesa di santo Stanislao. Preparava egli il popolo 

(t) Documenti n. 11. 
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eoo ragionamenti per nove dì seguili a solenneggiare non mi 
saprei dir quale de' grandi misteri che corron tra l’anno. Un dì 
che cadeva un rovescio di pioggia dirotta e ruinosa, e deserti e 
vuoti eran gli scanni, se tu ne tolga tre pie femminelle colà di- 
nanzi entrale ad orare, l’ Odescalchi pendeva coll’ animo a non 
ragionare, c giunta l’ora voltosi al prete custode del tempio: 
eh non metterebbe egli meglio, prese a dire, onorare colla reci- 
tazione del rosario la gran Madre di Dio che non tener parole 
mentrechè la chiesa è vuota? Stando l’altro fermo nel non, l’O- 
descalchi colla pieghevolezza e sommessione che era sua recan- 
dosi all’ altrui volere, tenne un ragionamento con quel fervore 
ed ordine che avrebbe meritalo la chiesa stivata e stretta di 
ascoltatori. Innosservalo e attento lo udiva dopo. l’altare un vec- 
chio sacerdote, il quale quando fu dato fine al sermone avvialo-- 
si appresso al nostro Carlo rientrato nella slanzuolà-di costa alla 
chiesa, gli si fé' innanzi e levale in lui le ciglia e ben ben affis- 
satolo gli uscì in queste. formate parole raccolte con fedeltà dal- 
le labbra di chi era presente : « Macie animo, seguiti innanzi 
nella via in che si è posto, collochi a frullo i doni del cielo, é 
non lasci inoperose le doti di che seco fu benigna natura ». Ap- 
presso si fe' a richiederlo del chi egli si fosse, e conosciuto che 
era monsignor Odescalchi aggiunsegli poche parole significalri- 
ci del suo godimento in averlo udito. Meravigliato il nostro 
Carlo al non aspettato scontro venne in desiderio d’ intendere 
chi gli volgesse sì amorevoli parole, e in gentil atto ne lo ri- 
chiese. Udito il nome di Alfonso Maria Muzzarelti trasecolò, e 
si tacque. •. 

Questo nuovo e imprevedulo avvenimento fruttò all' Ode- 
scalchi un bel precetto, al quale conformò i pensieri, e che ven- 
ne secondochè i tempi e i luoghi gli offerivano il destro insi- 
nuando in altri : « dare in fallo grave e pernicióso quanti sono 
che presumendo delle forze del loro ingegno, e tenendo a vile 1# 
picciolezza del numero degli ascoltanti, vengon a dire mài pre- 
parati ; non esser rado ad incontrare che in quella poca mano di 
astanti che noi miriamo con occhio sprezzante, sia ascoso un al- 
to intelletto una mente nutrita di buone dottrine e diritta giudi- 
ce delle nostre parole (lj ». Consiglio pieno di utilità e pruden- 
za. Di tal forma all’ uomo assennato e provveduto gli avveni- 
menti della vita si convertono in perpetuo magistero di sapien- 
za, in regole direttrici delle azioni, e in esso si adempie la sen- 
tenza di quell’ antico : « l'un dì mi trova più dotto e più speri- 
ti) Documenti n. 15. 
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mentalo che l’altro » : doverhè l’insipiente die rive alla sprov- 
veduta e alla giornata, è cosi mal veggente e ignaro delle cose 
umane il di d’ oggi come iasciollo quel di ieri. 

CAPITOLO NONO 

Studia nella sacra liturgia. Entra nella familiarità del p. Giu- 
seppe Maria Pignatelli. Prepara l’anima a sacrarsi sacerdote. 
Sue sante primizie. È creato Ponente del Buon Governo. La 
voce pubblica lo fa simigliale ad Innocenzo XI le cui virtù si 
richiamano alla memoria. 

Sono i santi riti voce eloquente con che la comun madre la 
Chiesa divinamente ammaestrata dall’autore e consumatore della 
fede Cristo Gesù apre 1’ arcano de’ celesti misteri, svolge il se- 
creto de' suoi consigli, o rende a’ sensi palpabile e manifesto ciò 
che ne’ sacramenti è invisibile e chiuso. Sono le auguste ceri- 
monie dell’altare protestazioni di fede, argomenti di pietà, sim- 
boli degli afTetli, parte sostanziale del collo, senza cui fredda è 
la religione, difetluosa e priva della esteriore sembianza, anima 
senza corpo. Questa scienza pazzamente lolla in deriso dagli em- 
pi, disconosciuta da molli, tenuta in altissimo pregio da' santi, 
strettamente richiesta in chi iniziato al ministero dell'altare vo- 
glia dagl’ inferiori ascendere a’ maggiori gradi del sacerdozio di 
Cristo non si lasciò desiderare nel giovine Odescalcbi. Ebbe in 
si santo e bello studio ad istitutori c maestri i sacerdoti della 
Missione, ligli ed eredi dello spirito di Vincenzo de Paolis eroe 
della carità evangelica. A questi il suffragio unanime dà a lode 
tutta lor propria tenere ben ammaestralo il venerando clero ro- 
mano, e loro ottimamente stanno le voci del salmista: « Signore, 
noi diligiamo il decoro della tua stanza e del santuario della tua 
gloria » (1). A questa scuola assiduo e diligente intervenne più 
anni il nostro Carlo, e vi recò un'avidità non intermessa, nèse- 
condocbè incontra le più volte ne’giovani per cessar tedio o cau- 
sar fatiche allentata dalla varietà di nuove occupazioni (2). L’as- 
siduita lo fece ottimamente perito della cognizione e sperimen- 
tale e teoretica di que’ molteplici riti, che accompagnano la ce- 
lebrazione e privala e solenne degli augusti misteri. Andò egli a 
questi liturgici ammaestramenti per molta parte debitore di 
quell’ aria di maestà di modestia di decoro, che dalla giovane 

(1) Salmo XVV. 8. 

(2) Documenti n. 1G. 
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alla matura età gli rispIendeUc nel volto e in lutto l’ atteggia- 
mento della persona menlrechè operava i misteri divini, e gli 
trasse a riverenza l’ occhio di chi si fosse fatto a riguardarlo in 
privato o in pubblico, nell’altare o nel trono episcopale. 

Seguo di matura virtù e di anticipato senno ne’ giovani è 
onorare la sapienza de’ vecchi, aintarsi de’loro consigli, ed apri- 
re volenterosi le orecchie e l' animo a’ sani precetti opportuni a 
trarre innanzi in quella via della quale essi hanno la parte mag- 
giore percorso. E questo adoperava il nostro Carlo, il quale 
quanto si teneva alla lunga da adunate di genti frivole e vane, 
tanto godeva di addimesticarsi con uomini sapienti e attempati 
studiando divenire per la loro dimestichezza più savio. Pochi, 
perchè rara è la vera sapienza e ristretta in pochi, nè l’amicizia 
ama allargarsi nè può esser coltivata con molti, furono quelli 
nella cui intrinsechezza entrò quest’ angiolo dell’ Odescalchi. 

A questo luogo dacché il tempo in che siamo, ed è il mil- 
leoltocentoselte, me lo dò, io non farò menzione che del p. Giu- 
seppe Maria Pignalelli, rimettendo il favellare di altri quando 
mi verrà bene al racconto. Stretto il Pignalelli dal rivolgimento 
delle cose pubbliche ad uscir di Napoli s' era in Roma rifuggi- 
to alla sovrana benignila di Pio VII ; il quale aprendo il seno 
di una tenerissima carità verso il santo uomo, fu largo a lui e 
alla sua fuggiasca famiglinola di ospizio di protezione di aiuto, 
e loro si fe' con sacerdotale fermezza riparo e scudo contra ai 
colpi di polenti nemici. A quella falda dell’ csquilino nella re- 
gione de’ monti, che volge al sol cadente, nelle angustie diumi- 
ìc abitazione a muro di una chiesicciuola intitolata da nostra 
Donna del Buon Consiglio, il Pignalelli con pochi fedeli com- 
pagni de’ patimenti i di menava nello studio delle cose celesti : 
c sccondochè gli era concesso dalla ragione do’tempi, di cheto n 
quasi come di furto non si negava al giovamento de’ prossimi. 
Senonchè la santità, che splende di luce propria non accattata, 
non può star lungo spazio sotto al moggio, e quanto o I' umiltà 
l’asconde, o i tempi oscuri la cuoprono, o la malignità degli uo- 
mini fanno opera di estinguerla, tanto erompe più luminosa, e 
dà negli occhi a’ buoni e li consola, a' tristi e li confonde e ab- 
baglia. La virtù del Pignalelli empieva della sua fama Roma sa- 
piente e giusta apprezzatrice del merito, e in quell’appartato an- 
golo gli traeva personaggi ragguardevoli per nascimento per di- 
gnità per dottrina ; i quali avendo fede nella sapienza di esso a 
lui si volgevano per consiglio e per dirigimento nelle delibera- 
zioni da seguitare. E come tra le pregevoli doti del Pignalelli 
primeggiava una larghissima carità senza limile, così a tutti si 
Angelini • 0 
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porgeva con amabili maniere, a tutti faceva copia de' suoi con- 
sigli, tutti rimandava lieti e confortati nel Signore. Aveva sem- 
bianza di prodigio, come a quell'accorrcre c soltentrare di sem- 
pre nuove persone bastassero al santo vecchio le forze disfatte 
da' patimenti dell’animo e del corpo, specialmente in quello scor- 
cio dell'ultima età in cui gli trafiggevano il capo acute punture, 
c il petto avea smunto di ogni vigore. 

Anche al nostro Carlo venne alle orecchie la fama e al cuo- 
re il desiderio di conoscer da presso tanto uomo, e della sapien- 
za di esso giovarsi in prò dell' anima. L’ età senile, secondocbò 
scriveva Marco Tullio, si piace della dimestichezza de’ giovani 
ne’ quali la virtù è ornala di buone dottrine : di che non sarà 
doro a intendere il godimento in che dava il santo vecchio in ve- 
dersi innanzi quest’ angelico giovine. Nè minore era in questo 
il gioire nell' essergli a lato e godere il frutto del suo dimestico 
conversare. In che non è da preterire una nuova lode all’ assen- 
nato giovine, il quale tuttoché si vedesse accolto dal servo di Dio 
con una umanità da rapirgli l’ animo, nondimanco seppe con sa- 
vio avvedimento temperare di guisa il suo desiderio da noti farsi 
grave colla improntezza cd inopportuna frequenza del vederlo. 
Ebbe sempre, che è di animi bennati, tal rispetto alle infermità 
che lo travagliavano, a’ negozi che avea da spedire, a' concor- 
renti che ad esso movevano, che non una volta egli modestamen- 
te si ritrasse presa a vuoto quella lunga via, senza pur consenti- 
re che 1’ annunziassero venuto (1). 

E qui mi nasce per se spontaneo in cuore un religioso sen- 
timento di amore riconoscente alla divina Providenza custode vi- 
gile e disponitrice soave delle vie degli eletti. Perchè in quella 
infelicità di tempi quando tanta parte della italiana gioventù di 
care speranze miseramente fortuneggiava nelle civili procelle, 
il nostro Carlo, quasi come estranio a sì rea coudizione di cose, 
in calma correva con aura seconda le vie della perfezione, e fa- 
ceva tesoro di precetti e di esempi a ben reggersi in tanto ondeg- 
giamento di comuni vicende. Si empieva in lui l aureo documen- 
to, che il vecchio Tobia stimando venula la sna ora lasciò qual 
estremo pegno di paterno amore nell'animo del figliuolo: « Chie- 
di di consiglio l’intendente, e non sia che pur uno tu sprezzi de- 
gli utili ammonimenti ; così diritte saranno le tue vie, e prospe- 
rerai in tutte le opere a che ti porrai (2) ». L' intimo comuni- 
care coll’uomo di Dio per cinque pieni anni, che tanto corse del- 


ti) Documenti n. 17. 
(2) Tob. IV, 19. 
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Centrare in Roma del Pianateli i all'uscirne volando in cielo, fe’al 
nostro Carlo ammirare la equanimità nelle dure vicende, la fer- 
mezza uel confidare del divino aiuto venutogli meno l'umano, 
la rara soavità nel reggere gli altri, lo studio della orazione, la 
prudenza in attemperarsi ai tempi, le viscere di tenerissima ca- 
rità aperte ad ogni ordine di persoue, la disistima di sè mentre- 
chè era venerato dai grandi, l'aver in desiderio le cose eterne 
in dispregio le umane, e alla patria de’ sempre viventi anelare 
con affocati sospiri. Di qui s’ ingenerò in lui un'alta venerazio- 
ne verso il santo uomo, e gli si gitlò in cuore il primo seme di 
amore alla compagnia di (ìesù, che a mano a mano si svolse e 
Venne aumentando, nè restò pago avanti che non ebbe in essa 
lutto sè consecralo al divino servigio. E perchè la celeste virtù 
dell’amicizia non è sottoposta alle dure leggi di natura, ma so- 
pravvive nel superstite amico, c si nutre nel dolore e nel desi- 
derio insinché non si rinnovelli in cielo, il santo vecchio segui- 
tò a vivere nell’ amore del suo Carlo mantenitore fedele di si 
dolce memoria. Ed honne in fede l’entrare, che me ascoltante 
fece una due e tre volle a rammemorare in conversando co’ no- 
stri le raro virtù di lui, non con pompose parole ma coll’invitto 
argomento de’ fatti, e gli godeva l'animo in vederlo sì presso al- 
I' onor degli altari. 

La santità dell'ordine sacerdotale non si partiva dinanzi alia 
mente dell’ Odescalchi. Volgeva egli per l'animo che il sacerdo- 
te debbe esser santo al suo Dio che lo santifica ; che se egli è 
offeso di macchie non può venire al tabernacolo nè farsi presso 
all’altare ; che è desso l’eletto d’ infra gli uomini perchè oliera 
sacrifizi per il popolo, e che niuno può da sè tribuirsi quest’ o- 
nore, ma e’ vuol esser chiamato da Dio siccome Aronne (1). Pie- 
no I’ anima di questi pensieri il giovine Carlo si tolse in su I’ u- 
scir dall’ autunno del milleollocentotto alle innocenti delizie del- 
la sua villa tusculana, dove solevan i suoi passare i mesi della 
temperata stagione, e si ridusse nella casa della ftlissione. Qua 
entro nel ritiramento degli spirituali esercizi protratti sopra ad 
un mese chiese nella umiltà c nel fervore della preghiera di lu- 
me il Signore per vie meglio chiarirsi del voler divino. Qui 
inosservato ed ascoso agli occhi degli uomini nè trovalo dalle 
cure del secolo, potè con lutto sè vacare alle cose celesti, e lar- 
gamente satisfare la brama di votare in tutto il cuore delle ter- 
rene affezioni per dar luogo alle immortali c divine. Qui fn dove 
la benigna mano di Dio tanto più largheggiò con lui di supcrnali 


(1) Levil, XX, 6, 21, 23. - Hebr. V. 1, t. 
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favori, c gli ristorò lo spirilo con visitazioni celesti, quanto egli 
si negava ogni umano sollievo, e affliggeva il corpo colle astinen- 
ze e col cilizio. Seoonchè nella sua virtù trovò il più forte oppo- 
sitore al desiderio che lo traeva a sacrarsi sacerdote. Chè tanto 
sublime si preseulò a' suoi occhi il grado di santità a che deve 
alzarsi il ministro del nuovo patto, che raumiliato in sè e sfida- 
to della sua pochezza era in lite co’ suoi pensieri, e avrebbe in- 
dietreggialo, se la sapienza di chi governava la sua coscienza 
non gli avesse slargato il cuore e interpretatogli senza ambagi il 
voler del cielo. Ondechè poste giù le dubbiezze preparò più di 
presso l'animo al sacerdozio. 1 sacri ordini, servalo l’ intersti- 
zio di pochi dì, gli si conferiron tutti nella privata cappella del 
suo palazzo dal cardinale di san Callisto Antonio Despuig in sul 
chiudersi del dicembre del milleottocento otto. 

11 dì solenne della circoncisione di Cristo Redentore col 
quale si apriva il novello auno mille ottocentonove spuntò desi- 
derato. Circondavano f altare della loro gentilizia cappella di 
s. Antonio nella basilica de’ dodici Apostoli i genitori e i con- 
giunti aspettando che il loro Carlo la prima volta lo ascendesse. 
Ruppe in singulti, giusta la fede di chi fu partecipe di quo’ soa- 
vi affetti, altamente commosso il principe don Baldassarre, la 
madre disciolse gli occhi in lacrime, e secreto commovimento 
scosse il cuore di quanti eran intervenuti a quelle sante novelli- 
zie, come prima uscì fuori in vestimenta sacerdotali, e die' eo- 
minciamenlo agli augusti misteri il nuovo ministro di Dio al- 
tissimo (1). Erano gli occhi di Lutti conversi in lui, rapiti al 
candore della innocenza che gli luceva in fronte, alla modestia 
temperata a soave pietà, c a quel fuoco di carità che entro lo 
ardeva e gli si leggeva in volto. Intenerito lacrimava il sacer- 
dote che gli era a lato, e fu l’istitutore della sua puerizia il mae- 
stro dell’ adolescenza il custode della giovinezza don Vincenzo 
Saroni. Più viva si ridestò la commozione quando e genitori e 
congiunti si appressarono al celeste convito, e per le innocenti 
inaui del loro Carlo parteciparono delle sacrate carni dell’ A- 
gnelio divino. Fatto fine al santo rito il duca don Baldassarre 
die’ argomento di antica sapienza e di paterna autorità, di cui 
que’ buoni vecchi erano a memoria de' padri nostri sì gelosi cu- 
stodi. Mcrcechè riposto che il suo Carlo ebbe il piede in sacre- 
stia, e dispogliatosi delle sacerdotali paramenta, fatloglisi innan- 
zi c con riverente affetto stampatagli di un bacio la palma con- 
sacrata, volse ad esso, udenti quanti cran là entro, parole degne 

(I) Documenti n. 18. 
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del memorando avvenimento che quelloera, e rispondenti alla sua 
dignità di padre. Lo confortò a non partire gli sguardi dalla san- 
tità del carattere che lo insigniva, c all’ altezza di esso aggua- 
gliare I' animo, a tenersi in su la diritta nè torcere o sviarsi a 
destra o a manca, e a muover innanzi secoudochè insiuo allora 
avea adoperato, per toccare le ultime cime della cristiana per- 
fezione (i). 

Quel dì non fu mula la voce de’ verseggiatori che ne fece- 
ro più gioconda la festa, e risonarono le sale degli Odescalchi di 
belli inni consegnali alle stampe, tra’ quali vive superstite al- 
1' ubldio il carme italiano, che carità di padre e sentila religio- 
ne ispirarono al principe don Baldassarre (2). Nè col cader di 
quel giorno cadde c si spense quella sì pura allegrezza ; e quei 
pochi che ora ci rimangono ne mettono parole con sempre nuo- 
vo diletto. E sopra gli altri l’anima di Carlo inebbriata dalla 
vena di superiteli delizie ne serbò lungo spazio appresso viva e 
presente la rimembranza, cotalchè corsi sci pieni lustri ramme- 
morava i particolari di quel giorno ad un suo caro chiamandolo 
a parte del suo godimento (3). 

L' augusto gerarca Pio VII pose il colmo alle allegrezze con 
creare il novello sacerdote suo prelato domestico e ad un’ora po- 
nente della sacra Consulta. Senonchè qui si parve la mitezza e 
generosità del suo animo. Perchè chiamandolo il novello uilizio 
alla cognizione delle cause criminali, e alla punizione de’ rei con- 
vinti di capitali delitti, egli consigliatosi colla evangelica man- 
suetudine e colla tempera del suo cuore stimò a sè mal affacen- 
tesi il novello incarico, e con modesto riliulo ringraziò il mo- 
narca. Questi lolle in bene le ragioni accampate, e lodatosi del- 
la franca e nobile generosità lo scrisse senza più ponente del 
Buon Governo. L’autorità a questo tribunale concessa da Si- 
sto V che lo creò a fine che vegliasse I’ andamento economico e 
civile delle provincie, e raccolse in esso in non tenue parte la 
somma delle deliberazioni da prendere a bene dello stato, non 
era per ancora stata circoscritta da Gregorio seslodccimo a più 
angusti contini. Sotto le fatiche del novello incarico entrò Carlo 
con animo volenteroso di rispondere e al desiderio del principe 
che lo chiamava, e de' popoli al cui ben essere aveva a vegliare; 
e insinché i mutamenti politici non disaulorizzarono quel colle- 
gio di giudici, il ebe intervenne non più là che indi a sei mesi, 

(1) Doni meri li n. 19. 

(2) Poesie |irolanc e sacre di don Baldassarre Odcscalclii duca di Ceri 
Roma MCOCX. Per Francesco Bourliè. 
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egli non lasciò in sé desiderare o notizia piena delle leggi e cri- 
terio nell’ applicarle, o diligenza e studio nella cognizione dello 
cause, o dirittura ne’ concigli e fedeltà in mantenere ferine le 
ragioni alla giustizia, e riscuoterle dalla inii|ua fraude e dall'in- 
sidioso cavillo. Apriva cosi il cuore alla benignità e dolcezza co- 
me le sale ad accogliere chi venisse a far richiamo de'privati di- 
ritti violati c de' gravami sostenuti; e in ciò che non usciva dai 
termini del giusto compiaceva c .gratificava prontamente, sti- 
mando ci] uilà il divertire a summo ture. Per tal forma conver- 
tendo a giovamento di molli, a carico di uiuno la potestà che 
gli era attribuita, si conciliò in que’ principi de' suoi pubblici 
incarichi autorità e grazia appresso ogni ordine. 

Andò allora per le labbra e per le menti di molli, che in 
Carlo riviveva l'immagine c rifioriva la virtù di Benedetto Ode- 
scalchi, che il merito non minore ad ogni gran lode sollevò al 
trono vaticano, dalla cui altezza risplcudelte col nome d’ Inno- 
cenzo undecimo di gloria più bella e di fuma non ancor offesa 
dalla potestà dell' obhlio. Di questo autore precipuo della gran- 
dezza a che si alzò la casata Odescalchi io m’avviso far opera nè 
infruttuosa nè strania a questa storia, se seguitando il preso an- 
damento a questo luogo tratteggi con poche linee se uon un ri- 
tratto espresso c finito, uno sbozzo od un'ombra, e di tal guisa 
richiami un tanto nome alla memoria e venerazione di quei che 
leggeranno. Chè il nostro Carlo e per la voce de’ genitori, e per 
le memorie dimestiche, e [ter gli elogi registrali nelle incorrot- 
te pagine dell' istoria ricevendo nell animo la sublime idea di 
sì glorioso Gerarca, studiò, quanto seppe e potè meglio, fare a 
questa simigliarne e vicina la forma de' suoi costumi. Di che 
verrà, che affissando noi gli sguardi in questo sovrano Pontefi- 
ce, e ripiegandoli sopra la viva immagine, che di lui espresse e 
rapportò in sè il nostro Carlo, scendiamo a questa conebiusione, 
che se ad esso sottostette di grado e fu lontano di tempo, gli si 
pose dappresso nella virtù, nella cui rassomiglianza all' ultimo 
sta il più bell’ ornamento del vincolo che lega e strigne i nipoti 
ai loro maggiori. 

Di quanta eccellenza ingegno fosse in Benedetto Odescal- 
chi, qual cuore aperto al sentimento del bella e dell'onesto; 
quanta magnanimità de’ pensieri che io sollctavano dalle vie vol- 
gari, si le' aperto nel primo fiorire dell’ adolescenza, che lo pre- 
sagì nato ad alte imprese. Mancava a sì vasto intelletto un cam- 
po dove spaziare e far degna mostra di sè, e per conforto dei 
congiunti e degli amici l’ebbe in Roma d'ogni tempo formatri- 
ce de' grandi, e teatro di belle virtù. Qui incontanente che en- 
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Irò ne’ referendari apostolici, die’ tal saggio di sé coll' ampiezza 
della mente colla dirittura del consiglio colla destrezza nel ma- 
neggio de' negozi, che in sè converse in ammirazione gli occhi e 
le lingue di molli. Ardeva in queste contrade una infelice guer- 
ra ; sopra lo stato gravavano le spese e le molestie di questa, e 
ogni dì peggio lo smugnevano di pecunia di viveri d'uomini. Le 
provincie marchiane d’animo alieno alle armi c ripugnanti alle 
nuove gra>ezze ebbero I’ Odescalchi conciliatore di pace presso 
l’ irato Pontefice, e alleviaiore deH’importabi! tributo, rammol- 
liti gli animi dalla matura sapienza di lui, spenta ogni favilla 
di dissensione. 

Nel trigesimo quarto anno ebbe l’onor del cappello, e In- 
nocenzo decimo affermò che rimunerava con questo testimonio 
di onore i meriti collo stalo, aggiugnendo che a quest'altezza di 
grado non sera strisciato per le cupe vie di corte, dalle cui arti 
fu abborrente quel magnanimo petto, ina che gli avevano schiu- 
so e abbreviato la via rare e provate virtù. Spiegò nel cardina- 
lato quella intemerata forma di gravi costumi la quale dovechè 
risplenda ne’ primi personaggi della Chiesa tanto incremento di 
gloria aggiugne alla religione di Gesù Cristo. Egli contuttoché 
lo splendore dell’ ordine cardinalizio, per colpa più presto del- 
1’ età che degli uomini, desse nel grandeggiatile e nello sfoggia- 
lo, e de’ suoi colleglli pochi o niuno gli entrasse innanzi nello 
dovizie del censo paterno, nullamanco fu temperato nelle spese; 
non lusso ne’ cavalli e ne’ cocchi, non ozioso sciame di sfaccen- 
dati servi, non grandiosità negli argenti e nelle suppellettili, di 
qua però dall’ offendere al decoro e diminuire la dignità. Amò 
con miglior usura suoi tesori riposli per le mani de’ poverelli 
nell’erario del cielo; alleviò le calamità e pubbliche e di quan- 
ti rifuggissero alla sua pietà ; e con regale munificenza giovò 
comechè privato le armi polene e tedesche prese conira f otto- 
mano. Nello stremo a che suol gittare un gran popolo il caro dei 
viveri e il difetto di alimenti, l'ebbe Ferrara Legato ponteficio; 
e mercè la prestezza de' suoi consigli venute di Puglia navi fru- 
mentarie e imboccale nel Po, acchetò le grida della famelica po- 
veraglia, ricondusse l’abbondanza, sbassò i prezzi, e tornò in 
allegrezza le lacrime i timori le strettezze di sì nobile provincia: 
e questa fece eterna la riconoscenza al raro benefizio nella epi- 
grafe : Btnediclus Odescalchi Pater Pauperum. 

L’ invidia cortigiana seguace al chiaro nome affinò la virtù 
di esso, il quale cedette magnanimo e in silenzio, e trovò alle- 
viamento e conforto in Dio e nella coscienza della sua uettezza. 
Entrò sotto il carico episcopale della chiesa di Novara, e il de- 
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coro empiuto a’ sacri templi o ristorati o rabbelliti o donati «li 
preziosi vasellami e «li splendide suppellettili, l'allevamento dei 
giovani che si avviano al santuario aiutato di consiglio di disci- 
plina di buone dottrine, le rase ospitali de’mendici e degl’infer- 
mi ricreate dall’ aspetto dalla voce dalla munifica liberalità del 
pastore, i costami del popolo ripurgati dalle sconcezze de’ vizi, 
e questo giovato alla pietà dalla eloquenza de’ banditori evange- 
lici, il monte di pietà alzato a sollievo e presidio della indigen- 
za, e nel che sta la somma de’ pregi, la vita di lui specchio a 
tutti in privalo e in pubblico di purissima religione fecero ve- 
neranda e cara ad ogni ordine la sua presenza, amaro e dolo- 
rosa la dipartita. Sì tosto che rivenne in Roma tenne nelle pub- 
bliche deliberazioni il primo luogo di autorità c di poUwza, c di 
quanto si decretava a prò della Chiesa e dello stato era egli l’in- 
«lirizzatore l’autore la guida. La fama inveterata di sapienza nei 
consigli, di santità ne’ costumi riunì in esso nel conclave la parte 
maggiore de’ suffragi per porlo nel trono valicano ; ma egli co- 
stante a sè stesso e saldo ne’ principi di bassissima umiltà con ge- 
nerosità più presto singolare che rara cansò da sè quell’ onore; 
e lo voltò col suo voto riunito a quello dc’eollegbi sopra un uo- 
mo di gran mente c di gran cuore Emilio Altieri, che sedette sci 
anni col nome di Clemente decimo. vnpasa 

Senonchè il generoso rifiuto con che tentò la seconda volt* 
sottrarre il capo alla pontificale tiara, fu vinto all’ultimo dalla 
fermezza de’ colleghi che lo chiedevano concordi a sovrano pa- 
stor della Chiesa; ondechè temendo, se più prolungato spazio ri - 
cusasse, fare contra l’ aperto voler del cielo cedette a’ voti pub- 
blici il ventesimo secondo di settembre del millesecenscttanta- 
sei. Dall’altezza del trono di Pietro volgendo d’intorno lo sguar- 
do vide e conobbe quali fossero i mali cui porre riparo i beni 
da promovere, e pari alla mente da scorgerli ebbe c caore a sen- 
tirli o generosità di venire all’opera Le ragioni della sedia a- 
postolica l’ebbero intrepido e geoeroso sostenitore, c pel labbro 
di esso suonò libera e forte a’ monarchi la voce della giustizia. 
Colla celerilà del consiglio corse in aiuto a Luigi decimoquarto 
a smorbare le Gallic della pestilenza degli Ugonotti, che insolen- 
ti pe’ primi movimenti, ringrossali di numero, feroci per poten- 
za minacciavano la tranquillità del reame c della Chiesa. Studiò 
spegnere tra’ principi l’ardore dell’ ire, e volgere i loro animi a 
concorde amore di pace. Largheggiò de’ tesori eon Leopoldo im- 
plicalo in lunga e dubbiosa guerra con gli ottomani, e gli ras- 
sodò in rapo la corona imperiale collegandolo col SoLieski di Po- 
lonia e co’ veneti : i quali in molti fatti d’ arme ruppero l’orgo- 
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glio del turco, e or sotto le mura di Vienna or nelle lande della 
Schiavonia calpestata e taglieggiata dal nemico fiaccarono la te- 
merità e la baldanza dello orde barbare addensate a disertar 
- l’ Europa. 

Zelò la purità della fede, la purgò da pestilenti dottrine che 
s’ insinuavano ad ammorbarla, e fulminò di anatema le senten- 
ze, che dando in contrari estremi e trasmodando dal vero o re- 
slrignevano a non comportabili obbligazioni l’ evangelica legge, 
o la dissolvevano allentandola a sconsigliato rilassamento. 11 suo 
studio in conquistare nuove genti al Vangelo uscì d'Europa, tra- 
varcò i mari, e si volse alla Cina al Tonchino allo Siam all'Etio- 
pia al mezzodì dell' America. Aprì un collegio di sacerdoti fran- 
cesi donde uscissero freschi e strenui operai a portar la luce 
della fede a' popoli giacenti in tenebre d’ idolatria, e ad entrare 
nel luogo di quelli che o cadevano sotto alle fatiche e al peso 
dell’età, o il ferro del carnefice mieteva pel cielo. Mantenne fer- 
mi i diritti e assodò l’ autorità de’ vescovi che la pontificale di- 
gnità rappresentavano a quelle nazioni ; e statuì che applicasse- 
ro i pensieri e dirizzassero le cure a costumare alla pietà alle sa- 
cre dottrine e alla santità del sacerdozio i fanciulli naturali del 
paese, perchè di questi si soldasse la cherical milizia giusta l’e- 
sempio e gli ammonimenti apostolici. Dio gli die’ di vedere al- 
largati i confini al Vangelo, e rientrare in seno all’antica madre 
usciti dalla pervicacia dello scisma i patriarchi antiocheno e cal- 
deo l’ arcivescovo di Tiro e più vescovi dell’ Asia. Propose 
alla venerazione de’ fedeli la santità alzando non pochi all’onor 
degli altari, e stanziò nuovi canoni alle solenni beatificazioni va- 
ticane. 

Roma non fu ultima nelle sue cure. Col vigor di leggi sa- 
lutari sterminò l’inverecondia dal santuario, richiamatane la pie- 
tà la riverenza il decoro, la smorbò dal lezzume di femmine can- 
toniere, annullò le franchigie .fomento e scudo a’ delitti, abolì i 
giuochi di rischio, pose modo allo sfoggiato lusso della nobiltà, 
raccolse entro mura ospitali e poveri e fanciulli perchè non in- 
tristissero birboneggiando ne* trivi, e li strinse alla fatica di uti- 
li mestieri. Cassò dall’ aula pontifìcia uffizi di nome specioso di 
tenue utilità di gravi spese. Sgravò lo stato da pesanti esazioni, 
aperse i tesori alle città rotte e conquassate dal tremuoto, vegliò 
l’economia pubblica, estinse ì debiti, e colla buona amministra- 
zione lasciò pieno e rimpinguato l’erario. Caldeggiò i buoni stu- 
di, accarezzò gl’ingegni, rimeritò la virtù con gli onori che negò 
all’ ambizione. 

Delle sue privale e dimestiche virtù chi può dir tanto che 
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risponda alla sublime idea che ci ritrasse nello forma de' suoi co- 
stumi ? D' anima illibatissima studiò guardar immacolata la sto- 
la di grazia rivestita nel battesimo, e ogni di la rinellava c rab- 
belliva nel salutare lavacro di riconciliazione. Dimesso tanto e 
di sì alta umiltà, cbc udì in silenzio e con lacrime chi lo notò 
pontefice di non saprei qual lieve fallo, e si volgeva a colpa i 
mali che percolevan la Chiesa. Parco di cibo e questo dozzinale, 
di sonno c questo tolto in umile letticello, dove tardissimo si git- 
tava e per tempissimo sorgeva ad immerger l' anima nella beata 
contemplazione delle cose celesti. Vesti positive e dimesse che 
logore di sua mano rattoppava, suppellettile volgare c più pre- 
sto povera che splendida, familiari ili specchiala integrità e mo- 
destia. Il dì pieno dava alle cure pubbliche che non rompeva con 
vcrun genere di onesto ricrcamenlo. Nelle spese seco sì misura- 
to e ristretto, che con esempio, il quale nè tacere si può nè ri- 
memorarc senza ammirazione, visse nel pontificato col censo pa- 
terno non gravando I' erario pur di un picciolo, per converso 
largo e muniGco in rilevar l' indigenza e giovare le cose pub- 
bliche. Propenso a gravità per natura e contegnoso, piegavasi 
per virtù ad umanità e clemenza, e largheggiava di grazie an- 
cor co' traviali. Nell'altezza della persona e maestà del volto rap- 
presentava a chi il riguardasse la dignità di vicario di Dio. 

Sedette dodici anni, uscì di vita colla serenità del giusto e 
quasi sicuro della sua corona il dì dodicesimo di agosto del mille 
secento ollaotanove correndogli il setlantanovesimo dell’età. Lo 
sublimi virtù lo posero vivo in ammirazione morto in desiderio, 
e gli meritarono da Benedetto decimoquarlo il nome di venera- 
bile e l’ introduzione alla causa per decretargli celesti onori (I). 
Il Bossuet vivuto a quella età, sì parco alla lode, che fece loda- 
ti quelli cui non la negò, predica Innocenzo undecimo per gran- 
dezza di animo un Leone, per acceso studio di dilatare la fede 
un Gregorio, per forma di vita apostolica un altro Pietro (2J. 

, — * ► - ' ' . lqf> 


(1) Le virtù e le opere gloriose d’ Innocenzo nndeeimo ebbero no degno 
encomiatore in Filippo Bonamici scrittore latino di purgatissimo stile. Il com- 
mentario sta nella parte seconda del Supplemento alla Storia eccleaiaatica di 
Natale Alessandro. Ba6sano MDCCl.XXIl. 

(21 De l’instrnction de monseignenr I.e Danpbin fils de Lonis XIV an Pape 
Innocent XI. Oenvres de Bossuet évèque de Meaui tom. XXXI édil. de I.e bel. 
Versailles XDCCCXVIIk 
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CAPITOLO DECIMO 

Amore « fede a Pio VII nel disfacimento della sovranità pontifi- 
cia. Gli si rinfiamma lo neh dalla guerra rotta alla Chiesa. As- 
siduità al tribunale di penitenza. Opere apostoliche a s. Maria 
in Via Lata. Esercizi all’ oratorio di s. Maria in Ftncis. 

La via del giusto a modo che luce candida aumenta di vi- 
vezza e splendore sino al pieno meriggio : non altra negli anni 
che verranno ci si farà innanzi la vita dell’ Odcscalchi. Da' pri- 
mordi del suo sacerdozio egli dirizzò l’ animo a formarsi quale 
Cristo signore vuole i ministri dell’ altare, sale della terra, città 
sita in capo del monte, lucerna che rompe le tenebre e con lu- 
me modesto consola quanti sono entro alla casa del gran padre 
di famiglia- Nè era meno richiesto alla iniquità de’ tempi. Chè 
luogo non ultimo nella storia degli umani delitti avranno quei 
dolorosi anni del procelloso regno di Pio, a che abbiam condot- 
to la storia. 

Le speranze in che all’ entrata del secolo che corre si era 
alzata la Chiesa per la composizione delle cose di Francia, a sen- 
so a senso dechinavano insinché al tutto caddero. Per converso 
ogni di più presente si faceva il pericolo di quella tempesta, che 
ruppe a memoria d’uomo si sformata e ruinosa, e in cui sì gra 
vemente andò più anni fortuneggiando la navicella di Pietro, che 
sarebbe profondata se la invisibil mano di Dio, venuta meno l’ar- 
te e il consiglio umano, non l'avesse giusta le non caduche pro- 
messe timoneggiata, e gloriosa e vincitrice menala in porto. Le 
guerre con esito secondo combattute dalla Francia avean fatto 

S ran variazione alle cose d' Italia. Bonaparle trionfata la secoli 
a volta l’Austria, prostrate le forze prussiane, abbattuta la Spa- 
gna e il Portogallo, insignoritosi del Piemonte del Genovesato 
del Veneto della Lombardia della Toscana di Napoli stimava 
manca la sua corona dovechè non avesse Roma. Veniva a gradi 
a gradi disfacendo la sovranità del Pontefice. Spargendo nome 
di altre cagioni volle pria serrati agl’ inglesi i porli dello stato, 
appresso li occupò mano armata, entrò nelle città giacenti lun- 
go le coste dell’ Adriatico, traversò le Marche, soblò milizie, de- 
scrisse nuove legioni in supplemento delle vecchie, volse a sè 
le publicbc esazioni della camera. Interteneva con finti colori e 
dava parole al sommo Gerarca, e dopo i gravosi patti a che l’eb- 
be piegato, dopo la menzognera pace Roma si empieva d' armi, 
che menlivansi dirette a Napoli. Con molli parole operavansi 
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duri fatti ; le artiglierie s’ ermi pianiate colle boccile volle con- 
tro la pacifica stanza del Pontefice ebe areaugli convertita in car- 
cere. Pio settimo inerme e non vinto, contra le sozze arti c H 
braccio armato opponeva il franco petto e la non udita voce del- 
la giustizia, reclamava la fede rotta le ragioni conculcate la li- 
bertà offesa, e all’ ultimo qual ministro dell’ ira divina feriva 
l’ autore di tante sciagure di quel fulmine, che non cadendo mai 
a vuoto recò in corto spazio a niente quella s) tremenda gran- 
dezza. 

In questo mezzo tempo, che sarà di sempre amara rimem- 
branza a^ romani, e che durando intorno a un anno sopra sei 
mesi, precorse il pieno disfacimento della temporale sovranità 
pontificia, Pio VII tuttoché soldalescamente guardalo nelle stan- 
ze quirinali moderava il sovrano reggimento degli stali. Carlo 
Odescalchi e avanti camerier secreto e appresso prelato dome- 
stico aveva frequente adito a lui, e quanto più gravi per (a di- 
svelata infedeltà degli uomini, e per nuovi e nuovi insulti alla 
maestà pontificale si facevano le amarezze di Pio, tanto più fida- 
tamente gli era allato, e studiava disacerbargli il cuore con en- 
trare de’ suoi travagli consolatore e partecipe. Ondcchè Pio VII 
conoscitore profondo degli uomini e de’ tempi I’ ebbe da que' dì 
più caro, e scorto in esso posatezza di senno, matnrità di pen- 
sieri, lealtà a molte pruove paragonala rinchiudeva nel petto di 
lui i celati consigli e lo future deliberazioni. 

E qui trascorsivamenle e leggiero toccherò di un grave av- 
venimento raccomandato già alla memoria de’ posteri ne’ fasti del 
romano pontificato, del qnal fallo fa attestature di veduta e com- 
pagno l’ Odescalchi (1). Dava molestamente negli occhi agli oc- 
eupatori di Roma, che allato a Pio VII stesse Bartolomeo Pacca 
cardinale intelligente di affari e di lunga sperienza, al cui di- 
ritto consiglio si riferiva il Pontefice nelle correnti vicende. Si 
volle divelto. Un venduto esecutore dell’ iniquo ordinamento, il 
cui nome io lascio volentieri nelle tenebro dell’ obblio per non 
accomunare nella infamia i posteri e la patria innocenti, intro- 
messosi di forza nelle inferiori stanze quirinali e seco uti capita- 
no si fecero minaccevoluiente davanti ai Cardinal Pacca prose- 
gretario di stato, e di presente il vollero fuor dell’uffizio del pa- 
ti) 1/ avvenimento è narrato dal card. Bartolomeo Pacca al cap. Il pari. I 
delle Memorie storiche del suo ministero e della prigionia, e dal cav. Artaud 
cap. XV1I1 del tom. 11 della llisluire du Pape Pie VII. Nè I’ uno storico uè 
1’ altro fanno menzione deli’ Odescalchi, siccome di nn aggiorno non attenen- 
tesi al loro proposito : ma quanto alla verità della presenza dell’ Odescalchi 
ho mallevadrici le deposizioni di personaggi di conosciuta integrità c fede, 
tra’ quali basti il nome del principe don Pietro Odescalchi. Documenti n. 21. 
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lazzo c di Roma ' ridnressesi privato alla sua Roncvcnto, esser 
in pronto a porla san Giovanni una mano di armati a scorta e 
sicurtà della via. Non patì tanto di tracotanza Pio VH'fatto in- 
contanente consapevole di quanto interveniva ; discende di trat- 
to col suo Odescalcbi, entra di filo al cardinale ostaggio e pri- 
gione. Narrava l’ Odescalchi che il mitissimo volto di Pio si par- 
ve altro da quel che era per avanti, mutata la voce, i capelli ad- 
dirizzati in su la fronte, gli occhi annebbiati nè raffiguranti per- 
sona, le guance tremanti, e tal terrore usciva di quella vista, 
che egli attonito fu astretto a piegare lo sguardo e affissarlo al 
suolo. Fattoglisi innanzi il Cardinal Pacca, Pio VII non lo rav- 
visò e a voce alla lo dimandò chi fosse ; soggiuntogli umilmente 
chi era e coltogli un riverente bacio alla mano, Pio lo chiese 
dell’ uffiziale e gli si additò. E voi, con tuono imperioso e seve- 
ro prese a dire voltosi a lui il Pontefice, e voi rapportate a chi 
vi manda, che la nostra sofferenza è stracca di sì brutti oltrag- 
gi, nè ci fugge dove mirino sì fatte violenze. Indi menò seco il 
cardinale, e lo volle compagno degl’infortuni della prigionia e 
dell’esilio. >> 

Rifugge l’ animo dal rimemorare gli oltraggi di che fu ca- 
rico il sommo sacerdote per grandi virtù venerando, o le dolo- 
rose vicende che inabissarono lo Stato la Chiesa e Roma. Nel più 
fitto della notte, venendo il sei luglio dei milleottoeentonove, 
scalato il muro del palazzo quirinale là ove è più basso, sforza- 
te le porle, squassale le finestre, masnadieri birraglia soldati pe- 
netravano nella camera pontificia, e le sacrileghe mani mette- 
vansi nel vicario di Cristo. Tremanti i familiari, forte in Dio e 
intrepido si mostrava Pio, e sdegnava con inonorate condizioni 
comperare la libertà. Con presto tumulto si strappava alia sua 
Roma, c accerchiato dalle armi si trascinava qual prigione di 
guerra a santificare le carceri di Fontaineblau e di Savona. Il 
giorno ualo metteva in luce la sacrilega enormità, e un silenzio 
di orrore dominava nell’ attonita Roma. Que’ pochissimi de’ car- 
dinali rimasi eran volti ai duri passi della fuga e dell’esilio, cassi 
in tutto di autorità e di potore i sacri tribunali, i primi prelati 
pontifici sconfinati dalla città, i vescovi dello stato divulsi la più 
parte alle loro sedi. Gemeva altamente sopra i crudelissimi casi 
della Chiesa e della sua Roma l’ Odescalchi, c coll’animo addo- 
lorato seguitava il venerando Pontefice caduto in mani sì empie. 
Nè consumò per questo i dì per dchiiezza di animo in inulti 
pianto, ma fermo io sè e costante, quanto più deserta scorgeva 
la eletta vigna di Gesù Cristo p vedovata di evangelici lavorato- 
ri, con tanto più intenso studio applicò l’opera in coltivarla, rin- 
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focandoglisi lo zelo dalla empia guerra che non più di cheto è 
sotto mentiti colori, ma in aperto ardeva contro la Chiesa (1). i 
A questo luogo non potrà metter che bene il toccare inci-' 
dentemente un aggiunto del tempo in che siam venuti colla nar- 
razione, acciocché più leggermente seguitiamo coll'animo il cor- 
so delle sue apostoliche fatiche. S’era stanziala la dura legge che 
i vescovi i canonici i curali legassero la loro fede al nuovo go-< 
verno con giuramento di fedeltà illimitata e di piena obbedien-: 
za. La spoliazione delle dignità l’esilio il carcere seguitavano il 
riliuto del giuramento. La voce del supremo Gerarca il quale 
aveva con generoso petto mantenute le ragioni alla sedia apo- 
stolica, si alzò libera e franca contro questa indefinita forma di 
sacramento. Egli la divietò cosi perchè implicava infedeltà al 
governo legittimo, come perchè tra le costituzioni del nuovo co- 
dice vi aveva delle contrariami a' sacri canoni, e segnatamente 
la legge del divorzio riprovata dal Vangelo; e nel luogo di quella 
pose un' altra più circoscritta in cui erano spiegatamente salve 
le ragioni alla coscienza i diritti alla Chiesa. Neil’ esser divelto 
da Roma confermò il divieto, e dal suo carcere di Savona gridò 
contra i giurati. Vinse nei più la voce della coscienza, la som- 
messione al Pontefice ; e il numeroso clero romano, se tu ne 
tragga ben pochi, secondochè è aperto dai pubblici documenti^ 
spossessalo da ogni dignità, era soldatescamente menato chi, jk 
Francia chi in Corsica chi in Fenestrelie chi più mollemente >ik 
Milano e Piacenza. V aspetto di Roma era lacrimevole. Piange-* 
vano gii esuli, piangevano le famiglie degli esuli, ogni cosa era-* 
no querele e pianti. Fosse picciolezza di cuore, fosse cortezza; 
d’ intelletto, fosse che l’ uomo blandendo a sé stesso di leggieri: 
ai adagia a quella sentenza, che lo trae fuor delle angustie» eoai 
che lo porta l'amore di sè, v’ebbe nello stato ecclesiastico! jfe 
quelli che interposta la religione del giuramento fermarono una 
cieca e piena sommessione a' nuovi decreti. Il debile soslegnoi 
con che uno od altro teologo volle puntellare quella mal fermai 
e ruinosa sentenza era caduto come prima Pietro ebbe parlato.; 
Intanto i giurali rimeritati con premi si godevano la morbida 
possessione delie prebende c delle dignità donde cran cadali gii 
altri, e nelle mani loro era venuto il reggimento delle anime, il. 
popolo il cui giudizio non è sempre qual vorrebbe l’ antico det- 
tato, argomento del peggiore, di malissimo occhio li vedeva ; e 
in non poche città si venne a tale che si disertarono le chiese e 
furon vuoti gli scanni come prima si mostrò loro annunziator . 

. f : II. . ; . - . • , of 

(1) Documenti n. 22. i 
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del Vangelo cbi giusta essi avea al Vangelo dato la mentita coi 
fatti. V’ ebbe cbi si portò lungo spazio l’ anima allacciata dalle 
colpe e digiuna del pano celeste, ne volle assistere i dì festivi ai 
divini misteri perchè operali da questi. Onde non sarà forte a 
intendere che in tanta scarsità di apostolici operatori tutto il pe- 
so delle cure pastorali ricadeva sopra quelli de’ sacri ministri, i 
quali non astretti al giuramento erano rimasi per arcana dispen- 
sazione di provvidenza a bene delle anime. Del ristretto ed elet- 
to numero fu l Odescalchi. Dacché fresco di età, entrato di bre- 
vissimo spazio nell’ amministrazione delle cose pubbliche, non 
preposto al reggimento delle anime, nè scritto in collegio di ca- 
nonici leggermente fuggì all' occhio degli invasori dello stalo. 
Non però allentò così le redini allo zelo che più animoso che cir- 
cospetto trasandasse i limili segnati da prudenza, ma schifò quan- 
to fu in sè di porgere a quelli pur lieve appiglio da concitarsene 
sopra l’ indegnazione. 

Spesso nel contemplare la immutabilità do' beni eterni buo- 
no spazio innanzi all’ albeggiare, usciva a rinfiammare lo spiri- 
to nella partecipazione de’ santi misteri che operava con senti- 
mento di carità e di fede. Dopo che scendeva prodigo di celesti 
consolazioni alle anime, le quali in tanta difficoltà di tempi e pe- 
nuria di sacri ministri si accalcavano al tribunale di riconcilia- 
zione chiedenti a gara di esser prosciolte dalle colpe. Spettacolo 
degno delle prime età della Chiesa, quando essa lottava colla po- 
tenza de’ Cesari, e Pietro sosteneva in carcere, era il fervore la 
pietà lo studio di preghiera, che s’ era svegliato ne’ fedeli. Io 
non lo vidi, chè la mia età non s’avvenne in quella tristezza di 
tempi, ma ho raccolto di udita da molti che or ci vivono testi- 
moni di veduta, che in questi nostri stali o in ispecie in Roma i 
sacri templi erano in folto numero frequentati, i tribunali di pe- 
nitenza assiepati, la partecipazione a’ sacri misteri aumentata, lqt 
fame della divina parola piu forte, la concordia tra,i buoni più. 
ferma. E pure sotto que’ tempi al governo di molle città d’Italia 
stavano uomini di fede 0 dubbia o niuna, si espilavano le chie- 
se di argenti, alle mani degli occopatori dello stato non Sfuggi- 
vano le gemme c gli ori votivi onde erano circondale le imma- 
gini di Maria e le arche do’ santi, e impunemente si dissemina- 
vano pesti di libri empi a sperdere le ultimo reliquie della reli- 
gione. ... , . • „. • . >1. 

L’ Odescalchi non venne meno allo spirito di zelo che lo in- 
fiammava, e al divino ministero di sciogliere e di legare recò quel- 
le virtù che fecero di larghi frutti feconde le sue fatiche. Mer- 
cechè aveva egli lo spirito vuoto di severità e di agrezza, e lem- 
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peralo alla soavità di Cristo Redentore, la coi divina missione 
fu dall’ apostolo compendiala in questa sentenza : « è apparita 
la benignità di Dio redentor nostro, c I’ amor suo agli uomini, 
che ba salvi secondo sua misericordia » (I), Di qui era che con 
fiducia di figliuoli accorrevan tutti a deporre in lui le interiori 
miserie, ed egli con volto costantemente soave con modi amabili 
con cuor di padre li accoglieva. E siccome avea appreso dal Van- 
gelo, che a’ sani non è bisogno il medico, si agl’ infermi, e che 
Cristo Salvatore non venne a chiamare a penitenza i giusti ma 
bene i peccatori, cosi egli a’ più gravemente malati nell’ anima 
spendeva piu volenteroso le sue cure, e rendeva immagine del 
samaritano, che al ferito giacente semivivo e all’ abbandono usa 
le più squisite finezze di carità. Immobile al sacro tribunale du- 
rava molle ore c non di rado pressoché il pieno giorno, e molti 
per altezza di grado per antichità di sangue per merito illustri 
accorrevano. Non però pativa, che questi togliosser la mano e il 
luogo alla minuta e volgar gente, ma a tutti senza accettazione 
di persona si porgeva con egualo soavità e dolcezza. Tanta fidu- 
cia a lui sacerdote novello conciliava ia ferma e radicala opinio- 
ne in che era salito di bontà discretezza c zelo. 

Il campo cho larga messe offerì al suo zelo fu la chiesa di 
santa Maria in Via Lata, la quale deserta dal collegio de’ cano- 
nici, e di chi vegliasse con pastoral cura le anime, ebbe nella 
operosa virtù dell’ Odescalchi un presente aiuto alle spirituali 
indigenze nelle quali non può fare che non cada un gran popo- 
lo. Vivo a questi di un di que’ ferventi ecclesiastici che da pres- 
so ammirò le fatiche sotto cui ponovasi f Odescalchi, delle quali 
come prima entrò meco a ragionare fece una distesa enumerazio- 
ne, la coi somma fu, che a ninno di que’ carichi si sottrasse che 
sono di nn pastore di anime. Egli rigenerare a Cristo nelle acque 
battesimali, egli accogliere il pieno dì penitenti, egli ammetterli 
alla eucaristica mensa, egli svoigore i misteri della fede e gli 
ammonimenti salutari del Vangelo, egli vegliare allato de' mori- 
bondi, racconciarne le partite con Dio, acchetarne i timori e le 
angustie, recar loro a viatico del gran passaggio il corpo di Cri- 
sto, egli avvalorarli nell’ultima lotta col santo olio, egli accom- 
pagnare al cielo 1' anime eo’ pietosi sentimenti della Chiesa, m 
a’ corpi rendere i supremi onori, e sopra essi chiedere da Dio il 
riposo eterno de’ giusti. Compiuto che avesse in prò delle anime 
il faticare in chiesa, molti stavano lungo la via in posta di lui 

che faticato e stanco appresso al meriggio si riduceva in casa, e 

• . .. » % 
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con fiducia e libertà di figliuoli a padre lo sirignevano con ri- 
chieste vuoi di consiglio vuoi di sovvenimento e di aiuto. Egli 
a niuno si negava, tutti con effusissima carità udiva, di presenta 
porgeva quel che facesse alle loro indigenze ; e le più volte in- 
contrò, giusta la fede di chi l’ammirò di presenza, che consu- 
masse in fornire quel brevissimo scorcio di via che corre da s. 
Maria al suo palazzo mezz’ora, mcntrechè era da spendervi dove 
più un due minuti (1). Quando la mal usata podestà gli fe’stretto 
divieto di annunziare la parola di salute e tenere adunata di po- 
polo, egli senza metter querela o contraffare l’ iniquo precetto 
trovò con pietosa industria modo di non lasciar digiune di vitale 
alimento le anime, che n’ eran fameliche. Chetamente e di furto 
invitava quasi come ad amichevol colloquio i più idioti, e nelle 
sue stanze li dirozzava, e nel dimestico oralorietto loro dispensa- 
va il corpo di Cristo Signore (2). - fisi)' 

Come prima rimise alcnna cosa la severità delle nuove leg- 
gi, e posò l’ ira contro i sacri ministri, i’Odescalcbi rientrò nel 
campo evangelico a mietere a sè nuova messe di meriti, e a Cri- 
sto nuove anime. Sì molteplici faticose e diuturne cran le opere 
a che lo chiamava il suo zelo, che mi è meraviglia il bastare che 
potè a tutte, il durarla in forze c non cadérne sotto il peso. La 
congregazione Prima Primaria, che d’ogni tempo, tuttoché cor- 
resse contrario alla religione, stette ia piè vigorosa c fiorente di 
numero e di specchiata pietà, non aveva chi i dì festivi col mi- 
nistero delia parola la rinfiammasse al fervore. Giltatoneun mot- 
to all’Odescalcbi da un degno cavaliere, che mi comunicò que- 
sti particolari, non pur non l' ebbe restio ma facile e condiscen- 
dente a’ loro desiderii. Eran mie, mi aggingae quel pio gentiluo- 
mo, le parti di sagrestano della congregazione ; e sotto l’ora dei 
canto dell’ uffizio mi recava, giusta il fermato tra noi, in santa 
Maria in Via Lata, o appressatomi alla cattedra di riconciliazio- 
ne dove dal primo schiarire del dì sedeva il prelato Odescalchi, 
circondata da una folta di popolo, e lievemente picchiato lo fa- 
ceva ammonito della esortazione ; ed egli intramesso il santo mi- 
nistero meco si avviava nei collegio, e dato fine ai ragionamento 
diffilatamente rientrava in chiesa tuttoché faticato e non poche 
volle dileguantesi in sudore, e rimetteva mano all’ udir peniten- 
ti, che prolungava sin oltre al meriggio (3). • 

La regione trastiberina popolosa, e que’dì destituita davan- 
ti) Documenti n. 23. 

(2) Dal canonico ili s. Maria in Via Lata d. S. Giuseppe iaccarini do- 
timi. n 24. 

(3) Dal degno cav. Gaetano Diainilla documenti a. 25. 
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geliei cultori non fu oblìi iata dal suo zelo. Di questo preziosi 
frutti furono comporre discordie, sopire risse, infrenare ven- 
dette, sbandire molti laidi e a Dio contumeliosi, sminuire gli 
sconci vizi degli sbevazzatoli e tavernieri, provvedere alla onestà 
delle fanciulle e ritrarle dagli sdruccioli di cadere, dirozzare 
ne’ rudimenti della fede le grosse nienti de’ marinai c pesca- 
tori. 

Nella chiesuccinola di santa Maria in Vincis che va sotto il 
nome de’ saponari a piè della rupe Tarpca di banco all’ antico 
teatro di Marcello, otto pieni di esercitò in sul far della notte i 
soli uomini alla pietà svolgendo loro l' eterne verità della fede. 
Le angustio del sacro tempio non davan luogo a un per dieci di 
chi accorreva ad udire, nè v’ era spazio sopra cui potesse uomo 
puntare i piedi, che fosse ozioso e vuoto, e molto innanzi all’ora 
fermata si addensava il popolo, in tanto che restava esclusa la 
parte maggiore. Il rispianato che si slarga dinanzi, l’orlo sopra 
cui guarda la finestra, un chiassarono spartito da un' ala di mu- 
ro e due contigue stanze eran gremite di ascoltatori. Il commo- 
vimento poi e le lacrime eran quali può c sa arrivar il pensiero 
di chi per poco si conosca della saldezza e vivacità nella fede del 
popolo romano, e dall’altro canto della vibrata e ardente. elo- 
quenza dell’ Odescalcbi. Nè queste evangeliche fatiche furono a 
modo che certe nubi della state, le quali dopo lunga siccità com- 
parendo oltre misura cariche sollevano a lieta speranza U cuore 
del villanello, ma si risolvono in tuoni, nè pur di uno spruzzolo 
consolano l' inaridito seno della terra. Egli eziandio che vinto 
dalla fatica dell’annunziare lo verità del Vangelo, tuttavolta si ri- 
maneva colà molte ore, nè partiva che inoltrata la notte a fine di 
riamicar anime a Dio e raffermarle nella custodia della sua log- 
ge. Il numero di quelli che in sul chiudersi di questo apostoli- 
co ministero parteciparono alla mensa celeste, fu sì accalcato c 
con si bei segni di pietà e di fervore da consolare ogni anima ad- 
dolorata sopra l'iniqua oppressione in che gemeva que’dl la Chie- 
sa c il sovrano pastore. I ricordi di salute che quel pegno di a- 
tnore lasciò ne' loro animi furono e accolli con avidità c mante- 
nuti con fedeltà, cotaichè e allora si videro segnati in su i muri 
delle vie, e al presente mentrechè scrivo, corsi trentasei anni, 
ine li odo rammemorare fedelmente da chi v’ intervenne, e mi 
narrò alla distesa questi particolari (I). 


(1) Documenti n '26. 


Digitized by Google 



63 


GAIMTOLO UNDECIMO 

» 

Fatiche apostoliche agli spedali militare delle carceri e di santo 
spirilo. Cure per la Società della Carità in san Girolamo. 

Scuola di sapienza è lo spedale dove (u leggi che sia I' uo- 
mo, che sia vivere in questa valle di pianto, quanto fuggevoli e 
amare di mollo dolore eorrano le sue ore, e come I’ umano spi- 
rito cadrebbe sotto la soma degli affanni, se non lo alzasse la ce- 
leste virtù della speranza di un beato avvenire. E sopracciò pa- 
lestra di buissima carità evangelica, la quale ivi largheggia delle 
sue care, dove più gravi e men sovvenute sono le indigenze, e 
pietosa accorre al conforto non men delle membra afflitte che 
delle anime, e delle une e delle altre investiga i morbi e studia 
richiamarle a sanità e a vita. In questa scuola lo zelo intromise 
il nostro Carlo. Corsa l’ Italia dall’ un capo all’ altro da sempre 
nuove scelte di milizie che soldavansi a ringrossar le vecchie le- 
gioni, s‘ era aperto in Konta un ospitai militare, voltandosi a 
questo uso il chiostro della Traspontina, dove capitavano alla 
giornata di quelli, che sotto le inusitate fatiche del mestier del- 
ie armi càdevauo infermi. Nè cran tutti di un essere uè minuta- 
glia, ma con questi di conserva c alia rinfusa v’ avea non pochi 
di luogo onorato, c frescamente colli da' licei c da' seminari, e 
alcuno dal tirocinio del chiostro. E se v’era da gemere sopra 
molti i quali avean fatto miserabilmente gitto dell' anima, cor- 
rotti la fede dalla empietà di pestilenti dottrine e datisi abban- 
donatamente alla dissolutezza, non mancavan di tali che sono il 
saio militare chiudessero un' anima schiva delle carnali laidez- 
ze, c custode gelosa della pietà in che eran venuti crescendo 
sotto gli occhi di sapienti educatori. Carlo qui si fc’lulto a tutti 
per lucrar lutti a Cristo ; e in chi raccendeva lo spirito di reli- 
gione illanguidito o spento, in chi di nuova esca 1' alimentava a 
non isinorzarsi tra lo strepito delle armi e tra la soldatesca licen- 
za. Nè gli mancò con chi far pruova di quanto generosa e nobile 
fosse la tempera della sua carità. V’ ebbe chi iu sul primo far- 
glisi innanzi die’ in motteggi iu mordaci sali in taglienti parole 
tonlra esso e contea i ministri del santuario, appiccando loro 
quel peggio che sa una mente o un cuore avvezzi per lunga usau 
za allo spregio di Dio c all’odio della religione. Altri gli avven 
tò sguardi di ahbominazionc, e stese la mano al vase immondo 
minacciò d' infrangerlo a lui nel volto dovcchè non gli si fosse 
sul fatto tolto dotalizi : nè fu di un solo volgere altronde la fac- 
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eia, tenere un feroce silenzio e non sofferire di udirlo. Alla scon- 
cezza di sì indegni modi e agl’ iusulti di sì villane parole non 
perturbato nell' animo nè scomposto nel volto, seguitò egli in- 
nanzi con quella equabile serenità che non può venir che dall’al- 
to, e che si spiega colà più generosa dove più dura è l’ opposi- 
zione e la resistenza più violenta. Rigettato tornava, non voluto 
udire dall' uno si volgeva ad altri, ed ebbe tutte ore in chi col- 
locare a fruito le sue fatiche. Questi gli si die’ vinto alla prima 
affrontata, con quello fu duopo di rinforzata battaglia. Con altri 
gli convenne acquistare il campo a palmo a palmo, entrare in 
disputa tiratovi dalle storte idee annidategli in capo, e disneb- 
biargli la mente intenebrata da ree sentenze avanti che intromet- 
tervi la verità. Presso taluno gli fu d’introduzione la speditezza 
e la grazia di ben parlare in francese, presso altri la soavità delie 
maniere, presso molti l’ ingenua aria di santità che gli splendeva 
in sul volto avvalorata da testimonio de’ fatti. Con alcuno consu- 
mò a vuoto ciò che sa e può l’arte l’ingegno la ragione l’eloquen- 
za la gagliardia dello zelo e la sofferenza. 

Senonchè raro è che la malizia dell’uomo la possa contro la 
longanime misericordia di Dio, e che queste le più volte non 
meni splendido trionfo de’ più pervicaci a resistere. Sarebbe un 
ricominciare là ove mi avvisava finire, se dessi qui luogo a quelli 
che vivuti disordinatamente sedneitori di altri e lunghi anni in- 
catenati della catena del diavolo, con impareggiabile allegrezza 
del servo del Signore presero in su lo sdrucciolo dell’ eterna pri- 
gione penitenza, e racquistarono la preziosa libertà de' figliuoli 
di Dio. Da uno oda altro si faccia argomento a que'più de’quali 
mi passo per iscrivere breve. Un misero che olla prima gli avea 
vomitato in sul volto sozze e inoneste parole, c se l’ ero caccialo 
dinanzi, c colla reità dell’esempio avea nociuto al ravvedimento 
degli altri, ora ribollili gl’ impeti dell’ irreligioso furore, gli en- 
trò a senso a senso in cuore l'amabile virtù dell’ Odescalchi, 
gliel rammorbidì e, operante per le sue parole la grazia, lo in- 
tenerì a lacrime di penitenza. E siccome stile di Dio è, che dove 
soverchiò la colpa ivi la benigna sua mano largheggi di superni 
favori, così tornalo questi in pace colla sua coscienza, calmati i 
morsi che la straziavano, e assaporate le non pria sentite dolcez- 
ze di spirito, concepì sì vivo fuoco di carità, qual è di chi corse 
incolpato le vie del Signore. Le reo assueludini di che era pur 
dianzi inviziato, non erano di peso alla sua mente c al cuore a 
levarsi in Dio e nelle cose celesti ; nè da queste lo sviavano le 
cure della terra o giù lo traevauo i desiderii del mondo; nè en- 
trava a ragionare dell' anima e de’ beni iinmauchevoli ed eterni, 
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clic non mettesse fuori sentimenti troppo più clic da novizio nel 
servizio divino. Le significazioni poi di benevolenza osservanza 
e rispetto in che usciva coll’ Odescnlcbi e lo ristorava ad usura 
dei dileggiamenti e degl’insulti, furono a pezza maggiori che non 
avrebbe patito I’ umilili di esso, e giovarono a porre in isliina 
appresso gli altri l’ apostolico ministro, e ad averli men restii c 
caparbi alle sue parole. 

Quelli che riavutisi della infermità, e saldate con Dio le par- 
tile della coscienza, eran per ritornare ai pericoli del campo e 
sotto le opere militari, ricevevano da lui nell’ accomiatarsi salu- 
tari ricordi perchè seco medesimi a miglior agio li riandasse- 
ro, confidando che quel seme celeste non cadrebbe in tutti in- 
fruttuosamente. Afa le più squisite finezze del suo zelo eran 
per quelli, la cui vita posta in abbandono dagli aiuti dell’ arte 
e disperata da’ medici erano in sul passare al Signore. Avvalo- 
rarli co’ sacramenti tener vivi e desti in essi i sentimenti di pe- 
nitenza di carità di fede di pieno rassegnamento della loro nella 
volontà di Dio, accompagnarne i supremi anelili colle dolenti 
preci della chiesa, c consegnare le anime nelle mani di chi le creò 
e le redense. 

Nè di questo genere di fatiche durate dall’Odescalchi a prò 
della languente e inferma umanità, qui stette la somma nè il me- 
glio. Colà dove il Gianicolo bagna le radici a destra della cor- 
rente del Tevere, in capo a quel ramo della via Longara che rie- 
sce a sant’ Onofrio, s’ era sotto que’ di convertilo in ospitale un 
partimcnlo di abitazione nè comoda nè adatta all’uopo, dove eran 
menali que’ prigioni che infermavano. Era un salotto a solaio de- 
presso non eapevole clic di trenta, ma v’ eran stivali un sessanta 
o in quel tomo, giusta la fede di monsignor Antonio Santclli dal 
quale riconosco i particolari di questi avvenimenti, e che. col de- 
gno vescovo di Norcia Gaetauo Bonanni fu e delle fatiche e del 
merito partecipe coll’ Odescalchi. La oscurità di sì infelice stan- 
za non era consolata che da dne o tre fili di luce lontana intro- 
messa per altrettanti spiragli. L'aria non ventilata non cangiata 
uè in corso ma ferma stagnante e morta imputridiva, e grave di 
.sozze esalazioni giltava sì pestilente odore, che in sul porvi il 
piede si risentivano i polmoni ad ambascia ca sdegno. V’entra- 
vano dalle carceri non saprei se a putrefarsi o a curare malfat- 
tori, barattieri c consapevoli di simigliatili enormità, e con que- 
sti alcuno che mal misurato nelle parole s'era tirato sopra l’odio 
dc’uuovi ministri, o che nella fuga aveva cercato uno scampo alle 
fatiche della guerra, abbandonando le insegne imperiali. A que- 
st’infclici gravati dalle miserie del mal presente, e stretti il cuo- 
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re da timore di più tristo avvenire non si presentava nell'an- 
gustia di quel graveolente ricetto un volto amico che mitigasse 
gli affanni, non discendeva nell’ animo una voce pietosa che ne 
calmasse i tumulti. Al solo spirito della carità evangelica era da- 
to risolvere le difficoltà che chiudcvanvi l'entrata, mollificare a 
molti I’ animo per disperazione degli umaui e divini couforti in- 
durato e stupido al sentimento delle loro miserie, rialzarli alla 
speranza de’ beni eterni. Allargò qua entro l’Odcscalchi il freno 
all’ apostolico spirito di che era animato, c collo studio di acqui- 
star anime al cielo superando i patimenti e le ritrosie della schi- 
va e delicata natura, quando due quando tre quando quattro pie- 
ne ore durava in quell’aria fetente e marcida a proscioglier quei 
miseri dai lacci del peccato. Nè è da preterire ciò che addoppia- 
va il merito al suo apostolico operare, il fornire elio lutto solo a 
pie' faceva, valicato di una o due ore il meriggio, quell’ intorno 
a due miglia nostrane che corrono dal suo palazzo alle radici di 
sant' Onofrio, volgesse pur da stagione rigida rotta da pioggie 
agitate da taglientissima tramontana, o riarsa nel sommo della 
state dal soffione, quando il lastrico delle vie di Roma, clic è un 
commesso di lava vulcanica basaltina, li ripercuote ili su gli oc- 
chi e in volto que' raggi di calore onde sono infocate. 

L’ ebbe anche l’ampio ospitale di santo Spirito : e quando 
all’anno dodicesimo e decimotcrzo del secolo che corre gli slem-, 
perati calori aumentarono a più centinaia gl’ infermi, e v’ era di- 
fetto di evangelici ministri, al nostro Carlo fu uopo operare per 
molti, c d' ima fatica entrare in altra, c d’ uno tramutarsi in al- 
tro ospitale. Iti quelli elio riconciliò con Dio, è con ispccial men- 
zione da ricordare un giovine d' oltremente, intorno al cui rav- 
vedimento durò battagliando oltre a due ore, in capo alle quali 
sua fu la vittoria on dire più vero della grazia, che trionfò per 
le parole del suo ministro. Quegli mal disposto com’era l’accolse 
nella prima giunta con risa e berteggiando e lo soavi ammoni- 
zioni con ebo studiava metterlo in più sani pensieri volgeva in 
ironico motteggiare, facendosi delle beffe schermo a' colpi che 
1' Odcsralchi ben misurati gli aggiustava, lu questo serrato col- 
peggiare da un canto c pronto parare dall'altro ilo buono spazio , 
all' ultimo movendo Dio la iiugua del sno servo passò al cuore 
del giovino in una sentenza, c di subito cangiato stile, c visto 
il profondo a che arcatilo inabissato le sue iniquità, entrò in sè, 
voltò quell’ irreligioso satireggiare in amare lacrime, e con que- 
ste lavò nel sacramento di riconciliazione le colpe della sua 
rila (1). 

(1) Documenti n 27. 
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Nè a questi termini si arrestò il corso delle suo aposlo’xhe 
fatiche. Ampio campo gli offerirono que’monunienli di pubblica 
beneficenza, de’ quali e la munifica pietà de’ sovrani Pontefici, o 
la splendida generosità dc’privati fecero sì adorna Roma, che nel 
fatto di opere di carità evangelica può venire in esempio afa ri- 
manente Europa. E di questi quando uno quando altro mijver- 
rà innanzi cd avrà luogo in questa storia, secondo clic chiederà 
la ordinata successione de' tempi o il giusto spartimcnlo dei 
falli. 

Ha sede e si raccoglie in s. Girolamo una società, il cui 
scopo ottimamente sta col nome deila Carità che la infiala. 
Giulio De-Medici cardinale vicecancelliere di santa chiesa, che 
appresso sottentrò nella sede di Pietro ad Adriano VI col nome 
di Clemente VII, 1’ aprì il mille cinqnecendiciannove. I romani 
Pontefici volti coll' animo a fomentare c crescere quelle salutari 
istituzioni che dalla religione prendono anima e vita, furono del- 
l' opera benefici promovitori. Leone X al cui pontificalo nacque 
la munì dell’apostolica sanzione. Pio IV san Pio V Gregorio XIII 
Alessandro VII Clemente X la privilegiarono di sovrani favori, 
e Benedetto XIV la guarentì con nuovi statuti. In essa è scritto 
il fiore della nobiltà. La modera un presidente con un collegio 
di deputati. La gran prigione Innocenziana lungo via Giulia ri- 
posa nelle lor cure per decreto di Alessandro VII, che Clemente 
XI distese c allargò a più vasti confini. Generose e degne di ani- 
ma romana sono le opere che abbraccia. Avvocaro le cause del- 
1’ orfano e della vedova, provvedere al collocamento di povero 
fanciulle, togliersi pensiero delle femmine così incarcerate corno 
dal mal fare ravvedute e ricoverate in asilo di sicurezza, veglia- 
re il buon andamento del carcere Inuoccnziano, far opera che il 
provveditore stia a'patti ed i ministri in uffizio, sollecitare pres- 
so a' tribunali le cause, consolare coll’ aspetto colla voce con li- 
mosine i miseri quivi sostenuti in prigione, rifornirli se è duopet 
di panni all' uscirne liberi, comporre le discordie, censeguir il 
perdono dall’ offeso e riamicarlo coll' oltraggiatore, sradicar lo 
bestemmie le invereconde parole l’empietà dcll'imprecarc, con- 
vertire la lor pena al miglioramento de costumi, tornarli in pa- 
ce con sè stessi e con Dio, prepararli al sacramento della ricon- 
ciliazione ed alla mensa eucaristica, all’ ultimo restituirli mi- 
gliori alla civil società, che è lo scopo delle ben istituite prigio- 
ni. Il culto di Dio il decoro dell' oratorio la frequente dispensa- 
zione della divina parola è caldeggiata c promossa da questa be- 
nefica società, che ha seco collegati all’ opera i padri di s. Giro- 
lamo, i quali nc meritarono di ogni tempo la benevolenza la fi- 
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ducia c la stima ; e partecipi a sì Lei merito chiamò i padri delta 
compagnia di Gesù (1). L' (Mescatela secondocliè leggo fedel- 
ineflle descritto nell' archivio della società, era entrato deputalo 
il ventidue inaggio milleottocenlonove ; e il vedere profondo e 
sperimentato ne’ casi umani, il pronto e cauto destrarsi a non 
sperali parliti gli avea meritato poro appresso la presidenza. In 
questa nohil opera di patria carità furono allora e poi i suoi à- 
mori e le sue delizie. Non cessò fatiche non risparmiò sollecitu- 
ditti perchè tutto corresse a seconda dello spirito di che è avvi* 
vata la società. Visitare frequente gl* incarcerali, sovvenirli di 
aiuti, ai casi urgenti provvedere, raccogliere nel suo palazzo i 
deputali consultare con essi, e alle tornate recare lungamente 
meditali parlili e utili provvedimenti. 

Quando volgeano tempi calamitosi a Roma, egli studiò por- 
re a sì bell' opera quel più riparo che potè, e conseguì che se a 
tempo fu scossa, non però rovinasse. 1 padri di s. Girolamo per- 
chè aveano benignamente ospitato alquanti de' canonici cde’pre- 
posili della provincia campana generosamente restii alla legge 
del giuramento, e loro erano stati larghi di sovvcnimcnto e di 
aiuto, quasi come involti in grave delitto furono gitlati in caslol 
sant’ Angelo, e di là menali nelle prigioni di Civitavecchia, che 
appresso cangiarono in altre, e poco stette che l'Odescalchi loro 
non fosso compagno nell' onor della pena. Sprovveduto egli al- 
lora di aiuto restrinse di cheto e innosscrvalo intorno a sè due o 
tre sacerdoti di non volgare virtù ; coll'esempio e colla voce man- 
teneva e raccendeva in questi il fuoco dell' apostolico zelo, ogni 
dì era a s. Girolamo in mezzo d’essi, raddoppiava le sollecitudi- 
ni perchè nella chiesa non si venisse meno alle indigenze spiri- 
tuali e alla pietà del popolo. Gli era dnopo non di rado adope- 
rarsi in isvariati uflizi ; vegliare l’ amministrazione, provveder^ 
al decoro del tempio, fornirlo di quanto fa al divin culto. Intro- 
mise bellamente or uno or altro de’ compagni nella gran prigione 
Innoccnziana, e s’ insinuò anch'egli ad esortare que’ miseri alla 
pazienza, ad insegnare il catechismo, e sgravar le coscienze dal 
peso delle colpe. Quando la sorte delle armi cominciò a girare e 
voltò contraria all’intruso governo, si allargò alquanto in Roma 
la facoltà, che o si negava o si teneva sospettosamente ristretta 
a’ ministri evangelici ; ed egli colto il tempo coltivò più dì coi 

’*■! t > * 

(I) Degna che corra per le mani del pubblico è l’opera che con rara fe- 
delini c con sottile accorgimento di economiche dottrine distese dagl'istituti di 
Carili lslruzione e Prigioni di Roma il dotto Prelato Carlo Luigi Monchini. 
Roma Tipografia Marini e Comp°. MOCCLXI.il. Vedi i capitoli 11 e XI del 
libro Ut. 
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suoi colleglli gl' incarcerati svolgendo loro le eterne verità e 
preparandoli con opportune istruzioni a parteciparci divini mi- 
sieri (1). Fosse che lo zelo lungamente compresso erompe più 
vigoroso , fosse che il terreno dopo lungo riposare risponde più 
ricca messe al nuovo dissodamento, fu in tutti cosi sincero il ri- 
torno a Dio, e il ravvedimento con lacrime di sì fervente peni- 
tenza, che molti anni appresso si aspettò a ricogliere da sma- 
glianti fatiche egual frutto (2). 

L’operoso e savio zelo il disinteresse le largizioni le fati- 
che con che bene c lungamente meritò 1’ Odescalchi della bene- 
fica società in giorni travagliosi e tristi, non si partirono a que- 
sta dinanzi gli occhi, e come prima venne il tempo, gli porse di 
riconoscenza e di amore argomento solenne. Tenutosi il diciott» 
maggio inilleoltocenlrentauno il pieno consiglio per la vacanza 
del protettorato mancato nel Cardinal Cristaìdi, fu con lieta ed 
unanime acclamazione chiesto e designato il Cardinal Odescal- 
chi : il quale avvegnaché stretto da molteplici e gravi cure diè 
nullumeno luogo a questa sì nobile e degna di ogni gran cuore, e 
più che coll'autorità ne fu coll’esempio e colla preveggenza gene- 
roso sostenitore. Le virtù più di presso ammirate, c I’ operoso 
studio di lui e deputato e preside e protettore siccome sommi- 
nistrarono a questo benefico collegio ubertosa materia di com- 
piacimento e di lode, così di rincontro meritarono al nome di 
Carlo Odescalchi una vita onorata e perenne non pur ne’ pri 
vati monumenti delle lettere, ma nella memoria nella ricono 
scenza e nel cuore de’ colleghi, e di quelli che nella lontananza 
de' tempi loro sottcntreranno nel pietoso ministero della Ca- 
rità (3). 

CAPITOLO DODICESIMO 

Nel discioglimento degli ordini religiosi le sacre vergini Farnesia- 
ne hanno nell’ Odescalchi un munifico sovvenitore. Lunghe ed 
altuose cure in mantener vivo ne’ lor chiostri lo spirilo e intera 
la osservanza. 

Oscure sono all'occhio dell’uomo le vie della provvidenza, 
e quanto più entro si spigue negli abissi del consiglio divino, 
tanto si smarrisce e ritorna confnso e stretto ad adorar riveren- 
te ciò di che non iscorge la concatenazione e l'ordine. Simiglian- 
te a me incontra quante Gate levandomi coll'animo di sopra alle 

(1) Documenti n. 28. 

(2) Ivi n. 29. 

(3 1 Ivi. 
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ruine di tanto sacre istituzioni e noliili monumenti della splen- 
dida pietà degli avi nostri in un attimo disfatti e sterminati in 
seno alle regioni cattoliche d' Europa dall'irreligioso furore, in- 
vestigo le profonde cagioni e interrogo il perchè ne' voleri del 
cielo. Coneiosiachè a passarmi di altri gravi avvenimenti non 
attenentisi al mio proposito, i chiostri che s’ eran tenuti iu piè 
all' urto de' pubblici rivolgimenti in su 1' uscire del secolo tra- 
scorso, roviiiaro» tulli all’ entrar del corrente ; e se novello or- 
dine di rose appresso fece che la più parte risorgessero, fu duo- 
po consigli molli, anni lunghi, gravi cure, spese maggiori. 

Bonaparle a sterminare ancor d’ Italia gli estremi avanzi 
delle religiose famiglie, nella sua deliziosa Compiegne dove si ri- 
storava delle fatiche della guerra, stanziò il venticinque aprile 
milleottoccntodieci un decreto con che discioglieva le società re- 
golari, vuotava di evangelici professori i chiostri, interdiceva lo- 
ro le vesti, le adunate, la stanza fuor della patria, e al fisco in- 
camerava i beni. Quali immagini di dolore seguitassero quel ful- 
mine, che percolerà in sì nobili membra la Chiesa, saria argo- 
mento a distesa e dolente istoria. Sturbati i tranquilli abitatori 
da quelli asili di virtù, si lasciò loro una vita misera ignuda 
spogliala del bisognevole a non perire, solo portando seco l’ im- 
properio di Cristo e l’ ignominia della sua croce. Dileguatesi in 
aria e svanite le speciose promesse di che eran pasciuti, e non 
di rado accolli con insolenti belle i richiami di chi fidava in 
quelle, avrian corso i supremi pericoli di un tristo abbandono, 
se ai più I’ amor de’ congiunti nelle case paterne, ad altri la ge 
nerosa pietà de’ fedeli, a tutti il provido c largo cuore del Padre 
celeste non avesse dischiuso una via di salute. Le sacre mura a- 
perle alla innocenza fuggiasca dal secolo o furon poste ad iucan- 
to, o caddero iu mani rapaci, o si convertirono in pubblici do- 
micili od anche in soldatesche canove. Seguiron la sorte de'loro 
cultori i sacri templi che orano a muro de’ claustrali recinti. 
Squallidi la più parte muti deserti, non perdonato talora nè a 
bronzi nè a marmi, or accolsero i cavalli dell’esercito vincitore, 
or custodiron il fieno le biade le armi delle cresciute milizie, o 
rimasi all' abbandono e non difesi dalle ingiurie delle stagioui 
portarono nelle ruinose pareti lungamente impressa la comune 
Sciagura. 

Sì lacrimevole iniquità di tempi fece pericoli più gravi al- 
la indifesa innocenza delle vergini a Dio sacrate. Mercechè dal. 
la età prima educate alle chiuse e private virtù, venute di mano 
in mano crescendo nell’ ascondimento e nel silenzio, sconosciute 
ad occhio d’ uomo e unicamente vagheggiate da quelli del cele- 
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sle sposo, ignaro delle arti e malizie del mondo, schive timido 
paurose per allevamento e per ingegno, furono d’improviso dal- 
la furia del turbine gittate a mareggiare ne’ fortunosi flutti del 
secolo. Non era alle mal rapitate rimaso altro scampo che la pre- 
ghiera le lacrime i gemiti in che disfacevansi al cospetto del Si- 
gnore. Senonchè Iddio il quale nel colmo dell’ ira non obblia la 
clemenza, e menlrechè percuote sdegnato la terra, veglia amo- 
roso e sollecito al bene degli eletti, nuove vie apriva e nuove di- 
fese alla custodia delle pudiche sue spose, di che bell’ argomen- 
to mi è posto, in mano dall’ordine de’ tempi e dalla successiva 
concatenazione de’ fatti, che per se m’ intromettono nelle vicen- 
de de’ monisteri farnesiani. Dacché se questi nelle agitazioni del- 
le cose pubbliche non andaron franchi dalle comuni sciagure, 
fe’ però ad essi riparo e sostegno dall' interamente cadere e dal- 
i’ire in dileguo la canuta prudenza del giovine Odcscaichi, alla 
quale Pio VII trascinato in esilio li ebbe commessi. 

Cinque senza più sono i monisteri farnesiani, e questi rac- 
chiusi in non ampio circuito. Roma ba il suo nella regione dei 
Monti, e per le bocche del popolo va sotto nome di vive sepol- 
te : gli altri qual più qual meno si stendono nelle adiacenze ro- 
mane, e del frutto de' loro esempi fruisce Albano Palestrina Fa- 
ra ne’ Sabini Farnese presso a Bolsena. Sono queste le imitatri- 
ci fedeli del poverello di Cristo Francesco di Assisi, e professa- 
no alla lettera l' istituto di santa Chiara colla sopraggiunta di 
nuove osservanze. Perpetuo silenzio avvicendalo da collazioni di 
spirilo, salmeggiare lento e allungato, due oro al dì contempla- 
re le cose celesti, reficiarsi quotidianamente del pane degli an- 
gioli, sonno brievo e disagiato preso colle vesti e sopra duro stra- 
mazzo, e rotto a mezza notte dal sorgere a mattinare lo sposo di- 
vino, usar cilizi e prolungato flagellarsi ogni di, guardare seve- 
ro digiuno la parte maggiore dell’ anno, non veder faccia d’ uo- 
mo nè esser viste, posto che abbiano piede nelle sacre mura, al- 
1' ultimo vita morta e sepolta in Cristo, ma vivificala dalla gra- 
zia e beata di supernali carismi (I). 

Di questo coro di vergini prudenti fu conduttrice e madre 
Francesca figlia a Mario principe di Farnese duca di Latera e di 
Giove negli stati della chiesa e a Camilla principessa di Soragna 
nel Parmense. Votalo che lo spirito del Signore Io ebbe il cuore 
del vano amor della terra, cui nel primo fiorire della giovinez- 
za e della beltà rivolto avea di qua però da notevol colpa gli af- 
fi) Costituzioni delle monache Farneaiane approvate d» Urbano Vili Ro- 
ma MDCXL. Tipografia della R. Camera Apostolica. 
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folti, lar fece della sua virtù si inibii (empio, che non andò se- 
conda a ninno di que’ grandi amici di Di», che I’ occhio di pre- 
videnza elesse a motori di generose imprese. Lo opposizioni de- 
gli uomini il desolamento di spirito le nequizie dell' angelo del- 
le tenebre non fecero che vie meglio rassodare le fondamenta al- 
T edilìzio, che dovea levare grandiosa alzala. Di questa funga e 
faticosa lotta uscita colla coroua di belli meriti e coll’animo eser- 
citato e forte al sostenimento de’ patimenti, non corse ma volò 
nel sentiero della santità, portata all' impeto e alla foga del di- 
vino amore. L’ acume dell’ intelletto, I' ampiezza del cuore, la 
generosità dell'anima, la cognizione delle lettere italiane e lati- 
ne, I’ altitudine a grandi imprese ingeneratale da natura e svol- 
ta dall’ cducamento valsero nelle mani di Dio a poderoso stru- 
mento della sua gloria. Non itale a talento le costituzioni clic al- 
tri avea preso a distendere siccome non rispondenti alla forma 
dello spirito di che Dio la empieva, ella, reggendole il Signore 
la mano, le dettò con tal giustezza e ordine che meritarono lode 
c sanzione dalla sedia apostolica col breve Militanti» Ecclesiae (1). 
Dell’ epistole che lasciò, de’ versi a’ quali confidò i secreti sospi- 
ri di amore verso Dio, chi può presentare si adeguata idea, che 
tutta per entro si ravvisi la evangelica sapienza I’ elevatezza dei 
pensieri i serafici ardori di che languiva ? Emulò nella profon- 
dità del silenzio gli anacoreti, nella tonaca nelle suppellettili ne- 
gli arnesi della vita domestica il povero di Cristo Francesco, nel 
prolungamento delle vigilie nella severità del digiuno ne' volon- 
tari strazi e macerazioni delle membra i più rigidi penitenti. L’a- 
more la fc’ nello spirito e nel corpo ostia viva e piacente a Ditr 
sì, che corrotte le forze stemprato lo stomaco finita da'palimcn- 
(i volò qual candida colomba al ciclo il diciassette ottobre mil— 
lcsecencinquantauno, di sua età cinquantottesimo. Avanti che 
lasciasse la terra, Dio le die’ di vedere aperti quattro domicili 
di virtù e d’innocenza e ripararvisi molle illustri fanciulle sprez- 
zatrici delle illusorie e fuggevoli vanità, tre sue sorelle compa- 
gne nel chiostro a’ suoi fervori, e il fratcllo Giampaolo gillatosi 
dietro le periture grandezze slrignersi alla croce, c ornare non 
meu coll' ingegno che con lodate opere la compagnia di Gesù. I 
sovrani gerarchi Paolo V Urbano Vili Innocenzo X la ebbero 
vivente in quella stima che santa : né a testimoniarne la santità 
mancò la voce dei cielo coti opere sopra al consueto della na- 
tura (2). * 

. •>->» • io 

(1) Si legge innanzi «Il e Costituzioni precitate. 

(2) Vita della venerabile madre Francesca Farnese di Gesù Maria scritta 
dal sacerdote Andrea NicolelU Roma presso Giacomo Dragondelli MOCI.X. 
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Mantener vivo e fresco Io spirito impresso da Dio negli isti- 
tutori, e senza mescolamento e guasto delle umane voglie pu- 
ro cosi come uscì delle loro labbra c si affidò alle costituzioni, 
è dono prezioso e raro di cui ii cielo privilegia le religiose fa- 
miglie, che gli sono fedeli e care. Or questa impressione di spi- 
rituale movimento comunicata dalla sapiente istitutrice alla sua 
religione s’ è ita la Dio mercè propagando in essa insino a que- 
sto dì, nè il successivo volgere delle età e delle umane vicende 
nc ba ritardato 1' attività o menomato ii fervore. Venne di qui 
che con tanto maggiore godimento deli’ animo i’Odescalchi tol- 
se sopra sè la cura di vegliare con potestà comunicatagli da Pio 
VII il buon andamento di questi collegi di sacre vergini, quali 
to più purgali li rinvenne da prave assueludini da sbarbicare, e 
più ricchi di virtù da crescere e mantenere ; e nelle comuni tra- 
versie che afflissero l’Italia, fu loro qual angelo inviato dal som- 
mo de’ cieli a consiglio a sovveuimcnto a conforto. Le cure che 
si tolse, le fatiche cui sottenlrò, i provvedimenti che studiò, i 
tesori che profuse, le virtù che ebbe continuo alla mano e di 
che die’ diffidi pruova darebbero materia a distesa narrazione ; 
io per amore di brevità toccherò i sommi capi de' fatti. 

Invocato sopra sè colla umiltà di confidente preghiera il 
celeste lume della divina sapienza, indirizzò il pensiero a quei 
consigli che alla condizione de’ tempi meglio si afl'accvano. Con- 
ciliatosi 1’ animo di chi era que' dì al governo di Albano conse- 
guì, che alle sacre vergini ivi stanziate fosse, quanto concede 
vasi per la infelicità de’tempi, risparmiate. Svestirono esse, non 
si polendo altramente, F abito monacale, che tramutarono con 
altro dimesso e volgare ; una col popolo assistevano in chiesa ai 
divini misteri, non consentito loro farlo in privato ; non furono 
però sperperate e disciolte, e si lasciò loro F amico rifugio del- 
le note celle e la società del convitto. * 

A più gravi calamità eran serbate queste di Roma. Tornò 
vana ogni opera per sottrarle alle tristi vicende che corsero i re- 
ligiosi istituti. Strette a sgomberare dalla soave solitudine del 
chiostro, egli trovò modo di sicnrarle da’ pericoli del secolo e 
dallo sperdimento nelle paterne lor case, e mantenne in esse cu- 
stodito lo spirilo di pietà non men che se stessero entro il sacro 
asilo, senza che l’occhio livido de’maligni potesse notarlo di tra- 
sandare punto la ordinazione delle leggi. Le raccolse a tre e 
quattro e le riparti in più case non grande spazia tra loro lonta- 
ne, ove alzalo un oralorietlo, fece in processo di tempo che un 
sacerdote, tuttoché d’essi fosse tanta penuria, ogni dì operasse 
i divini misteri e le ammettesse alla mensa celeste. Egli accoglie- 


Digitized 



74 

vane le confessioni, nel qual incarico durò insinché noti' ebbe 
uomo di sperimentata prudenza, cui fidarle ; infiammava il loro 
spirito con santi ragionamenti, riduceva loro in mente le obbli- 
gazioni giurate al celeste loro sposo, e nelle sventure che pre- 
mevanle dava loro animo affinchè ferme reggessero al paragone 
con che Dio affinava la loro virtù, aspettando con fiducia cbeol-* 
tre la misera Italia passasse l’angelo ministro delle divine ven- 
dette. Esse con riverenza e amore accoglievano le parole di que- 
sto nunzio di pace, fedelmente adempievano tutte le regolari os- 
servanze, solitarie e penitenti nel mezzo i turbamenti del secolo, 
e fisse col cuore in Dio ne’ salmeggiamene nella preghiera nel 
silenzio ne’ lavori donneschi amavano il divino Maestro, studia 
vano placarne lo sdegno, ed acceleravano all’ Italia, a Roma il 
ritorno della serenità e della pace (1). 

Equi a testimonio della loro riverenza ad ogni cenno dì 
lui darò luogo ad un lieve e minuto fatterello con quel candore 
d’ istorica semplicità con che un pontificio prelato che or vive, 
altestatore di veduta lo narrò. Era, prese egli a dirmi, il cuore 
della state, i calori importabili ardendo il sole in I ione ; entrai 
compagno a monsignor Odescalchi in una delle case ove cransi 
raccolte le suore. Il silenzio la solitudine la nettezza e l’ordine 
mi facevan fede che là entro erano anime a Dio consecrate ; la 
serenità poi e la calma nel rovescio in che eran le cose pubbli- 
che, r umile speranza che aveano riposata in Dio, menlrecbòe* 
ratio nelle angustie e negli stenti, me le pose in quella venera- 
zione che a sì rara virtù era dovuto. Gli usciuoli che mettevano 
di una in altra camera eran fermati sì che I’ aria imprigionata 
e stagnante addoppiava il calore. L’Odescalchi udito dalla supe- 
riora quel che loro fosse duopo e dati gli opportuni provvedi^ 
menti, in sul partire aggiunse : perchè non dischiudete alcuna 
cosa le stanze affinchè corra tra esse almeno un sotti! Glo di aria? 
e in così dicendo disserrò di poco I’ uscio. Interposti alquanti 
giorni io colà rivenni per giovarle giusta che soleva nello spiri- 
to. e visto in sul pavimento nna tratta di mano col carbone chie* 
si del perchè quel segno Diedi alla prima in ridere come udii 
soggiugnermi, che quel tiramento di linea era per farle avvisa- 
te del sino a quanto si avessero a tener disserrale le porle se- 
condochè avea loro accennato il superiore. Ma rifattomi appres- 
so col pensiero sopra a quel fatto ne uscii di colà preso d'animi* 
razione della estrema delicatezza di loro obbedienza (2). 

- ; , ufjjrt «ist. 


(1) I.a fedele e distesa narrazione sta nel documento 30. 

(2) Documenti n, 31 . 
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Di Leu altro momento fu quanto sono qui per narrare, li 
chiostro e la chiesa della Concezione di Maria, donde, avea po- 
chi dì, furon divelle le suore, erano con gli arnesi della vita do- 
mestica, e con ciò che è richiesto all' ornato del sacro tempio e 
al cullo di Dio, devoluti al governo e da porre sotto asta. Mise- 
rando spettacolo e lacrimevole era vedere il dì innanzi all’in- 
canto ire e redire e formicolare nel moni stero nelle celle nella 
chiesa una birbaglia d’ incettatori di ebrei di barattieri; e fatto 
un corpo delle dimestiche masserizie e adocchiato e spartito il 
meglio dal più dozzinale, dire a’ custodi che il tengano in serbo 
per la dimane. Da niente si stimavano i sacri arredi i'bronzi c 
marmi della chiesa ; e, testimonio gli occhi di chi fu presente, 
montati gli ebrei in su gli altari fermare il prezzo al metallo del 
sacro tabernacolo, a’ candelabri e a quel più che si potesse di là 
asportare. In questo mezzo disfàcevansi in pianto le sacre ver- 
gini, che entro a quel santo asilo aveano lasciato il cuore, e 
consumavansi di dolore in udirne sì reo governo : il qual senti- 
mento si faceva più acuto dall’ antivedere che disfatte in un at- 
timo q utile loro robicciuolc, e passando il monistero in posses- 
sione d’ uno in altro, si tagliava loro al (ulto la speranza di rien- 
trare in esso al tempo definito dal consiglio di Dio. Era anche 
l’ Odescalchi tocco nel più vivo del cuore, ma non si lasciando 
sopraffar dal dolore nè togliere la franchezza dell’animo si volse 
al consiglio, e con celerilà e destrezza tentò un colpo reciso. 
Avevano egli e il padre suo largheggialo di non leggeri benefici 
verso un uomo volgare ma di presto ingegno c scaltrito, e con 
mensuali sowenimenti l’ aveano rilevalo dal fondo della miseria 
in che era caduto. Or questo barbugliatore mutato le cose di 
Doma s era intruso nella grazia de’ capi della pubblica ammini- 
strazione del fisco, e col dèstrarsi e maneggiare era salilo a mi- 
glior fortuita. La virtù del benefizio può ne’ cuori men religiosi 
e li doma. Or questi tuttoché dissentisse dalla dirittura e santi- 
tà de’ pensieri dell’ Odescalchi, l’aveva nientemeno in rispetto, 
nè obbliava i benefizi. Il nostro Carlo fattoi venire a sò e ristret- 
tosi con lui in confidente colloquio, gli apre il suo desiderio, 
che era di far acquisto del chiostro della chiesa e di lutto quan- 
to era in essi, cotalcbè nulla cadesse in altrui mano. E potè egli 
strignersi a si grave spesa, cbè a portarla ebbe larga e pronta 
sostenitrice la pietà veramente munifica e splendida de’ suoi ge- 
nitori. Promise 1’ uomo d’ esser maneggiatore della cosa, nè alla 
data fede fallì i fatti. Il destro negoziatore annodò di celato il 
contratto, c il dì vegnente venuto in sul luogo con franche pa- 
role si cacciò dinanzi quella minutaglia d’ incettatori, e senza 
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competitore ti acquistò a danari contanti tutto la chiesa il chio- 
stro (1). Passarono gli animi delle religiose dall'estremo del do- 
lore alla più sentila allegrezza, e quel dì e l'altro e molti appres- 
so uscirono in vivi riferimenti di grazie a Dio che sì presente se- 
gno loro porgeva di sua bontà. L' Odesealchi usato con senile 
sapienza a discorrere sopra le umane vicissitudini, uscì iti una 
sentenza la quale corsi anni trentotto non cadde dalla memoria 
di chi la udì, e quasi come ereditaria si mantiene in quel chio- 
stro passando d’ una in altra bocca : « Quando lo spirito del Si- 
gnore non è stato dallo spirito del mondo volto in fuga nelle re- 
ligiose famiglie, ma dura e manliensi, allora non sarà fatica a 
sviare le calamità pendenti lor sopra ; ma se le colpe de' profes- 
sori del Vangelo hanno inimicato e stomacato il cuor di Dio, al- 
lora una sventura sottentra all' altra, nè v' è mano d' uomo che 
fermi in aria il flagello divino » (2). Del qual vero e sapiente 
dettalo ebbe sotto quel medesimo tempo con nuovo avvenimen- 
to romprovatrice la sperienza. Perché mosso dalle lacrime di al- 
tre vergini a Dio consacrale pose in opera quanto sa e può l’ li- 
mano ingegno per sottrarre il chiostro e la chiesa alle mani del 
fisco, e con lutto il valersi di più validi e possenti trattatori vi- 
de ritornare indarno le sue sollecitudini ; di che richiamava in 
colpa non la debolezza del braccio umano, ma il rilassamento di 
spirilo entrato in quelle mura a «irrompere le opere della gra- 
zia (3). 

Vivono a questi dì in che io scrivo, di quelle che rammen- 
tano l’ Odesealchi inosservato e solo dimandar per minuto e di 
presenza conoscere le strettezze in che eran ridotte, c per effetto 
di animo compassionevole sentire le calamità loro e con pietosa 
munificenza ripararle. È legger cosa arrivar colla mente le spese 
in che era continuo perchè niente loro mancasse di quanto a vi- 
vere non disagiatamente fosse richiesto. Ni una cadeva inferma 
ehe non fosse colle più squisite cure aiutata a tornare alla pri- 
ma sanità ; non però consentiva ehe a riaversi della infermità si 
rendessero alle case paterne. E come prima eresiato posto a reg- 
gerle, amò che si ricongiugnesse alle altre una che afflitta da 
lunga e grave infermità ed uscitane sana si rimaneva co'suoi con- 
giunti. Ad altra che era in timore non forse la mal affetta sa- 
nità e le forze scadute e logore e per questi chiedenti meglio 
condizionato vitto e soverchie spese 1' astrignessero a tornare 

(1) nocumenti n. 32. 

(2) Semimenio comunicato dall' Odesealchi ad un suo intimo, che ancor 
vive. Documenti n. 33. 

(3j Ivi. 
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a’ snoi, e con candore con lui aperse lo dubbiezze che la im- 
malinconivano : « Figliuola, disse, di ciò non siate sollecita, 
ponete giù il timore; àncora che io mi avessi a gire attorno 
accattando a frusto a frusto il pane , nè voi nè alcuna tra 
voi sarà per siffatta cagione astretta a partirsi dalle compa- 
gne (1) ». 

Due dalla violenza del male condotte a tanta estremità, 
che erano in forse della vita sentirono quanto in quel cuore po- 
tesse la carità evangelica. Perocché posto da un lato ogni pen- 
siero di sè, dimentico del cibo del senno e del riposo fu dì e notte 
alla sponda de’ loro lelticciuoli, loro die’ in viatico Cristo Salva- 
tore alla suprema lotta le avvalorò colla unzione del santo olio, 
c le anime accompagnò colle dolenti preci della chiesa, e ne rac- 
colse l’estremo anelito. Nè qui ebbero termine le sue pietose cu- 
re. Volle a que' verginali corpi renduti i supremi onori, e gli 
venne fatto deporli in sacro e religioso sito, dove spartiti dagli 
altri dormissero il sonno di pace (2). 

Or io portalo dall' argomento vo’qui dar luogo a quanto in 
questo torno di tempo intervenne ad altra di queste sacre vergi- 
ni, alla quale il nostro Carlo con diligente e peculiar cura go- 
vernava lo spirito. A voce e in iscrittura mi si testimonia fosse 
questa dal cielo privilegiata di favori oltre al coinun ordine di 
natura ; ma io lasciando di ciò intera la fede senza affermare nè 
disdire, aggiungo che nulla più la illustra che l’essere stata vuo- 
ta di orgoglio, lieta in esser vilipesa, nemica di ciò che il volgo 
chiama onore, vaga della solitudine e dell’ ascondimento in Cri- 
sto, data a studio d’ orazione in che Dio lo scaldava il petto di 
fiamme celesti e le scopriva il dolce aspetto delle eterne verità*. 
Or quest’ anima immacolata infermò a morte, e abbandonandola 
ogni dì peggio il vigor naturale e opprimendoci il misero avam- 
zo di forze, sì nc fu agli estremi. Sentendosi alle orecchie la voce 
dello sposo divino, che dall’ esilio la chiamava alla beata patria 
de’ giusti non curò più là vivere e arse di affocato desiderio di 
entrare nella possessione di tanto bene. Il sottilissimo stame di 
vita si andava ogni dì più stenuando, e pareva d’ ora in ora si 
troncasse : ma Dio a crescimento di merito volle più dì lottasse 
colle agonie di morte. Le vegliava assiduo a lato il padre del- 
]’ anima sua, l’ armava di fortezza nell' ultimo conflitto, e la 
rincorava coll’ additarle in cielo il volto amico del divino sposo, 
che le veniva incontro e la chiamava al celeste talamo ed a’ suoi 


(1) Documenti n. 34. 

(2) Ivi. 
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casti amplessi. Traeva la devota vergine gli estremi anelili) e per 
spirare amando e cader vittima di carità al suo Dio, si volse al- 
l' Odescalchi, e come potè il dimandò del merito della ubbidien- 
za al vicino trapasso. Questi stato alcunché sopra sè, e pregalo 
lume da Dio annuì alla inchiesta, e il licenziarla all' ultima di- 
partita e dispiegare quell’ eletto spirito il volo fuor del terreno 
carcere andò ad un medesimo. Ben ebbe il nostro Carlo onde tor- 
narsi alla mente fine sì preziosa, c alla derrata de' patimenti e 
de' meriti in assisterle fare nuova e maggiore la giunta. Morcc- 
chè dall’ ire e tornare le tante fiate e vegliare e sottrarre alle 
stanche e faticate membra il dovuto ristoro del riposo gl’in- 
dolenti un piede, rincrudendo talora il dolore, c rompendo in 
favi ed aposteme, di che ebbe a sentirsi insinché gli darò U 
vita (1). 

In sì belle opere andavano all’ Odescalchi que' torbidi e 
travagliosi anni, e potea con lieta fronte e con securo animo vol- 
tarsi a Dio dicendo « Signore nè una di quelle che voi poneste 
a me nelle mani, è ita a male nè s'è smarrita. » Nè col ricom- 
porsi le cose pubbliche ebbe fine il suo ben meritare di queste 
spose di Cristo, ma lunghi hanni appresso fu per esse in sempre 
nuove fatiche e nuove cure. Chè ed a Pio VII ed a quelli ebe 
dopo lui portarono la sacerdotale tiara fu in animo e in piacere 
che non Emettesse in verun tempo e per quantunque pesanti in- 
carichi lo sopraggravassero, il pieno reggimento de' monisteri 
farnesiani, contuttoché non soglia commettersi salvo so a Cardi- 
nali, ed egli non fosse per ancora scritto tra essi : si lodarono 
del prudente ed altuoso suo zelo, ebbero rato e fermo quanto 
egli adoperò. Ed io avvisatamente qui restringo l'adoperato dal- 
]’ Odescalchi in prò loro, antivenendo la successione de’ tempi 
così per non rimetter le tante fiate la penna sopra lo stesso argo- 
mento, così per non divertire con frequenti intramesse l’ occhio 
de’ leggitori. 

E la prima cosa è da ricordare, che agevolò alle vergini 
farnesiane la via, e risolvette le non poche difficoltà che l’ at- 
traversavano per riporle mutali in meglio i tempi negli antichi 
loro domicili : e si caricò della grave cura di riaprire riforniti 
attamente agli usi della vita e al diviu cullo i clauslri ed i sacri 
lor tempi. Disfatti i loro beni e sperse le possessioni, egli dopo 
lungo negoziare appresso la sede apostolica conseguì a questa re- 
ligiosa famiglia di Roma un censo annovaie in perpetuo di no- 
vecento scudi, provveduti gli altri chiostri a sufficienza. 

(1) Documenti n. 35. 


Digitized by Google 



79 

Ma il più caro e prezioso dono onde ottimamente meritò di 
esse, e del quale niuna lontananza di tempo dovrà stenuare la 
riconoscenza, fu custodire nella integrità e pienezza lo spirilo 
impresso da Dio nella forma e suggellato nel tenore dei farne- 
siano istituto. A questo consiglio egli riapertosi il monislero le 
svegliò a studio di perfezione e otto pieni di le raccolse nel riti- 
raineiilo degli esercizi; la qual pia consuetudine volle fedeimen - 
te al ritornare di ogni anno rinnovata, e ne affidò il pensiero ad 
eletti ecclesiastici, stretto egli e tenuto da maggióri negozi. Egli 
chiamava ad esame lo spirito e le attitudini delle chiedenti il 
santo loro abito, e slargava il cuore c di generosi spiriti io em- 
pieva alle inviale da Dio a quel genere di vita ; per converso 
non trovatele di forze eguali alla sublimità dello stato bellamen- 
te le rinviava a vivere vita sciolta e libera ; nè in questo udì la 
voce della preghiera nè delle lacrime ma quella unicamente del- 
la equità e della sua coscienza (1). Nato, che è delle cose uma- 
ne, un non grave turbamento in uno de' chiostri fuor di Roma 
mentre egli per pontifìcia missione era a Vienna, inconlanente- 
chè rivenne, colla celerità del consiglio ricompose gli animi, 
tolse la pietra di offensione, e ne’ cuori ricondusse la serenità e 
la calma. E tuttoché faticalo e rotto da quella lunga e rapida 
andata, e avesse in Roma da spedir molte cause, e la stagione 
invernale corresse rigida e guasta da perpetua pioggia volle non- 
dimanco di presenza porvi riparo e spegnere quella prima favil- 
la di dissensione. Niuna qui in Roma prendeva il velo nè si stri- 
gherà a Dio colla solenne obbligazion do’ voti, che ei non co- 
gliesse questa occasione per aggiugner loro nuovo animo e nuo- 
va lena a salir generose su per l’ erta della perfezione, e corro- 
no anche oggi per le mani loro le parole dell’ Odescalchi fedel - 
mente raccolte in iscritto, con che loro rimembrava a farsi mor- 
te e sepolte in Gesù Cristo per viver di esso e in esso vita im- 
mortale tranquilla e beata (2). Ho di più in fede la mano stessa: 
del nostro Carlo in molte lettere che loro spesseggiava per 1 2 co- 
municazione di spirito : e in queste quando scioglieva le loro 
dubbiezze, e serenava le angustie, quando le indettava di brievi 
sentenze d’aver in pronto nel forte delle tentazioni tutto in pro- 
prio a' loro bisogni, quando a certi capi rcstrigneva le verità in 
che meditare per apparecchio alle grandi solennità che corron 
tra I' anno [3): In sì preziosi scritti è poca pena ravvisare uno 

(1) I falli a' quali io qui accenno, sono consegnali nelle lettere dell'Ode- 
scalchi serbale nel inonislero della Fara ne' Sabini. 

(2) È distesamente descritto ne' documenti precitati num. 36. 

(3j Si custodiscono nell' archivio delle Farnesiane in Roma. 
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spirito solido retto nutrito alla migliòre scuola, e simigliantissi- 
mo al magistero di quel primo governatore delle coscienze Fran- 
cesco di Sales, tutto forma e carattere del soave spirilo di Cri- 
sto. Di che più specificatamente scrivere sarà di altro luogo. 

Qui è solamente a toccare di una bella lode, cbc viene alla 
sua prudenza dall' avere con maturo avvedimento mirato più 
presto a rassodare la stabilità della osservanza, cbe non alla spe- 
ciosità ed appariscenza di uno smodato e non duraturo fervore. 
Di qua fu cbe tenne in briglia i’ austero zelo di chi con troppo 
ardente ed impetuoso animo e con modi repenti e forti avrebbe 
voluto governarle nel sentiero della perfezione; c altamente ri- 
provò lo stracaricarle che quegli divisava, di nuove sopraggiun- 
te di rigidezze. Cbè non gli fuggiva quel verissimo e antico vol- 
gare a nulla violento è durevole » : ed avea fermo nell’ animo, 
la compiuta e in tutti i numeri perfetta forma di reggere esser 
quella che più tiene della divina previdenza sopra gli uomini ; 
la quale è una cura tranquilla riposata serena senza commovi- 
mento nella maggiore operosità ; che non aspreggia nè violenta 
le menti amane, ma con delicata c riverente mano le modera, 
si attempera agl’ingegni, si piega colla piega delle indoli, e blan- 
damente le scorge al loro meglio. 

Senonchè a ben condurre opere di tal condizione non è suffi- 
ciente la virtù di solo un uomo per quantunque attuoso ne sia 
il volere. Il perchè l’Odcscalchi là dove non giunse nè colla voce 
Bè coll'autorità nè colla penna, arrivò per altri, che è nn nuovo 
genero di benfare concesso a que’ che sono in alto stato e solle- 
vati sopra gli altri in dignità. Aiercechè nella visitazione de’chio- 
stri per la custodia dell’ ordine e per la interiore reggenza delle 
coscienze pose gli occhi in uomini di consiglio e bene sperti delle 
vie interiori, in cui la scienza e la dirittura della mente acquista- 
van riverenza e stima da illuminata e solida pietà e da costumi 
«fogni parte interi, tali da rimanerne onorato il mio scritto do- 
vecfaè pur li nominassi. Ala il rispetto alla modestia de’ viventi, 
il quale è da mandare avanti al debito della lode, c il non voler 
sopraggravare questo libro chiede a me che li trapassi nel silen- 
zio, nè m’ è consentilo porre qni il lor nome, da uno infuori che 
frescamente mancò il dì ottavo di novembre mille ottocento qua- 
rantacinque- ! 

Alia virtù di Francesco Gaèsi canonico penitenziere della 
chiesa cattedrale di Viterbo rese la patria testimonio tanto più 
splendido e potente quanlocbè fu sincero spontaneo universale, 
uno correndo il grido per le labbra del poverello c del facoltoso, 
del mercatante, e dell’ artiere, del nobile e del popolano, del 
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maestra to de' claustrali del clero : « è passato il santo » : testi' 
inonio tratto a’ cittadini dal cuore e chiamalo loro in su la boc- 
ca dalla evidenza delle opere. Dacché altri rimemorava quel suo 
infaticato correre appresso a’ traviali per tornarli amici a Dio e 
in pace colla coscienza, e seguirne la traccia nella vastità della 
campagna nell’angustia degli abituri nelle sale degli ospitali nel- 
la squallidezza delle prigioni nello splendore de'pnlagi nella ope- 
rosità dc'fondacbi, e di tanta grazia e soavità addolcire le paro- 
le ebe trovavano la via del cuore, ne rammorbidivano la durez- 
za, e risolvevanlo in lacrime di ravvedimento. Altri predicara 
quel suo estremo impoverimento sino a strignere il quotidiano 
desinare colla vecchia madre ad un semplice pane e schietta ac- 
qua per aver onde acchetare le querele del famelico, quel dar 
le sue robe al mendico, e trarsi quando le vesti sottane quando 
le vesti soprane per difendere dalle ingiurie delle stagioni e dal- 
la obbrobriosa nudità il poverello, quel costaute rifiuto di pie 
obblazioni per l’incruento sacrifizio dell’altare, e quel conver- 
tire ad abbellimento e decoro delia stanza di Dio tra gli uomini 
l’annuale risposta del benefìzio. Ricorreva a’ più attempati al- 
1' animo il quinquennale esilio in Corsica, e qui il disagio della 
prigione, il breve c tormentoso sonno nell’ ignudo pavimento, 
il volontario fascio di inudite fatiche per voltare a Dioche I’ o- 
diava, c l' intromettersi in quell’ ospitai militare di Calvi sotto 
specie d’ infermità, e dimorarvi lunga stagione con sottilissimo 
vitto per aprire il cielo a chi era in sul piombar negli abissi. A 
tutti stavano in su gli occhi e quel colore di santità che gli ab- 
belliva il volto, e quella tenera pietà che dava continuo in afl'o- 
cali sospiri e in lacrime di devozione, e quella calma serena 
quell' umile fiducia quegli accenti di amore con che dalla cadu- 
cità della vita entrò nell' eterno gaudio de’ giusti, toccando la 
sua età al settantesimoterzo anno (1). 

Or della provveduta sapienza di Francesco Gaèsi sperimen- 
tato conoscitore delle vie del Signore si valse continuo f Ode- 
scalchi a dirigimeuto delle sacre vergini di Farnese, si riferì al 
consiglio di lui, interrogò frequente la sua sentenza, si aiutò 
de' suoi lumi, c munì di autorità quanto il Gaèsi statuiva al di- 
ritto andamento del mouistero. Delle virtù e delle utilmente col- 
locate fatiche di sì specchiato sacerdote una ed altra fiata si lodò 
F Odescalchi dinanzi ad onorali personaggi ; e lo avrebbe con- 
dotto molto iu là nelle ecclesiastiche preminenze, dovechè il 

(1) li nome di Francesco Gaèsi fu onorato di pompa funebre dalla città 
c di nn ingegnoso elogio dall’ erudito professore e canonico del Duomo don 
Felice Frontini. Viterbo Tipografia MonaTchi MDCCCXLV. 
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C.aèsi rivolto coll' animo a’ premi eterni non avesse cob genero* 
so cuore a'fuggevoli c perituri onori anteposto la mezzanità del* 
la vita, e Io studiare con lutto sè lo spirituale giovamento della 
sua Viterbo, che tanta ragione aveva alla sua riconoscenza od 
amore, ed a godere i frulli del suo apostolico spirilo. • - ,i. i*,» 

Queste assidue ed amorose cure in promovere ebe per sè 
che per altri lo spirito c il ben essere del farnesiano istituto non 
venner meno neU’Odcscalcbi, eccelloohè allo sciogliersi che fe’e 
giltar da sè i legami del secolo cd ascondersi in religione. Do* 
vechè non vogliam dire, che mantenendosi in cuore la rimeia-j 
bran/.n e I’ aflètto, tramutasse questo studio in migliore e più 
nobil forma, qual fu la preghiera clic non intermise di levare su 
Dio per esse. Di che avean pegno e sicurtà nella lettera con che 
tolse da loro commiato e le confortò a star ferme con gli alleili 
in Dio ; la quale epistola venuta loro in mano nè una fu che in 
leggendola o in udendola non si disciogliessc in lacrime. Ma lai 
sommessione a’ voleri del cielo così disponente, e la fiducia ri-s 
posta nelle sue preghiere soltcnlrò in esse a disacerbare I' amati 
rezza del vedersi tolto il frutto della sua presenza e il presidio, 
del temperalo e soave suo governo. ,;/y 

Miglior conchiusionc non parmi poter dare al corrente ar- 
gomento, che toccando con quella schiettezza con che mi è de* 
posto un fatterello che esce alcuna cosa dal comune : della ci^ 
verità si fanno mallevadori, e ne caricano loro coscienza quelli, I 
clic in piena consonanza nelle disposizioni lo testimoniano, e dun 
rano ancor iti vita, volgendo ora il tredicesimo anno che inter- 
venne. Nè vi avrà, io stimo, dii voglia darmi nota c mala voce 
di corrivo e di mal avvisato se qui lo accenni non assumendo le 
parli di approvatorc nè di giudice ma di ignudo raccontatore»» 
nè chiedendo alle mie parole maggior peso e fede di quel soglia? 
concedersi a chi dopo vagliata bene c sottilmente chiarita la ve- 
rità nc rimette il pieno e libero giudizio alla saviezza de' leggi- 
tori. Così andò il l'alto. 

Si giaceva smunta di vigore e finita di forze una suora, e 
]' un dì la trovava a peggio condotta che I’ altro; nè virtù di u- 
mani rimedi era stala da tanto che nc sminuisse i languori. 
Quantunque volle avean tentato muoverla o levarla di peso per 
rassettar e sprimacciare il letto, (ante avea dato io ambasce e 
svigorimenti da lasciarla in forse della vita : ondecbè correva il 
quarantesimo dì, che immobile c affissata si rimaneva in quell’u- 
mile stramazzo non potendosi punto aiutar della persona, nè gio- 
var dell'uffizio delle altrui braccia. Fu a lei soventi fiate l’Odc- 
scalchi, e al modo che il buon angelo ci ragiona soavemente al 
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coore con salutifere ispirazioni, le moveva brevi parole che lé 
davan animo, e di soave obblio spargevanla de’ patimenti in che 
era. Il più acuto dolore che le pungesse il cuore era il prolun- 
gato digiuno della eucaristica mensa, donde la ragione della in- 
fermità la escludeva. Il perchè consigliatasi col suo fervore, sen- 
za niun rispetto all'estremo finimento di forze a che era condot- 
ta, venuto a lei l’ Odescalchi, giunte e le mani e in umil allo, 
movendole la lingua una gran fiducia nelle preghiere del servo 
di Dio, si fc’ ardita richiederlo, le desse 1’ obbedienza di levarsi 
e gustare collo suore al comun finestrelle del coro il pane degli 
angioli, che di là ogni di loro si dispensa. A si nuova e impre- 
vedula inchiesta, e giusta il veder nostro improvida, l'Odescal- 
cbi non si mise in istupore nè fe’ lo smarrito, ma si recò in sè, 
s’ affissò brieve spazio in Dio, e in Dio lesse la risposta da ren- 
dere. E quasi come certo interprete del piacer divino fallosi al - 
l’ inferma con occhio e volto sereno : « Sì figliuola, soggiunse, 
a consolazione e conforto del vostro spirito vi pongo sotto ob- 
bedienza di levarvi per accogliere in voi l’ autor della vita e Io 
6 poso dell’ anima vostra ». 

Alla voce del servo di Dio quegl’ invecchiati malori dier 
volta, corsele nuovo vigore per le membra e le rassodò si, che 
potè colle altre sdigiunarsi al celeste convito : e per giunta da 
quel di al corrente in che scrivo non fu più gittata in letto dal- 
1 urlo delle infermità ebe la travagliano, nè, colpa di queste, 
allontanata dalla mensa divina (1). 

Di che non verremo in istupore veggendo rimanere in sì 
alta riverenza gratitudine ed amore nel farnesiano istituto la 
memoria di Carlo Odescalchi, e ivi levarsi concorde volmcnte a 
cielo le sue virtù per forma, che mi crescerebbe di non poco il 
volume dove io volessi tutto che ne ho alle mani consegnare alla 
venerazione de’ posteri (2). Ma di ciò non più avanti. 

CAPITOLO TREDICESIMO 

Fennlt a morie i genitori e il maestro usa Carlo verso essi 
finissime pruove di filiale pietà. 

Or qui in sul mettermi a rappiccare il filo seguito de’ fatti 
mi si fa presente un argomento stampato di pietà c di amore, che 

. (1) Questa narrazione sottosegnaln dal nome de’ testimoni, sopra i quali 

non panni possa cader timore di falsità, sin uc’ documenti sopra citati. 

(2) Queste lettere insieme raccolte leggonsi ordinate ne' sopra mentovali 
documenti. 
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(ulta mi ricercò l'anima a tenerezza, quando prima vi gillai so* 
pra il pensiero. Stanlechè Dio, volgendo questi anni gravi di 
pubbliche calamità, toccò il nostro Carlo con privato disastro 
nella più delicata c sensitiva parte del cuore, e gliel piagò di si 
viva ferita che a rammorbidirla non profittarono punto nulla 
gli umani conforti, nè la rammarginòla possente medicatura del 
tempo. Agli utlizi di filiale osservanza ed amore di che dalla pri- 
missima età era stalo compiuto esemplare, si preparava ne' se- 
creti consigli del cielo quasi compimento e suggello un ultimo 
sacrifizio, che a lui tutta chicdea la fortezza e la pietà deli' a- 
nimo. 

Era per ancora fresca c verde la vecchiezza del principe don 
Baldassarre, valicalo di due anni il sessantesimo. Privo, più tem- 
po avea, del dolce lume degli occhi, non per questo nulla avea 
rimesso dell’amore a' buoni studi, volendo che un medesimo fos- 
se il termine dell' imparare ebe del vivere. Il suo Carlo gli 
leggeva, accoglieva in iscritto i frutti meditali del suo ingegno* 
richiamava con parole condite di soavità nelle sue labbra il sor- 
riso, destava a giocondità il suo cuore se mesto c languente, e 
con bella prova di liliale carità reggeva i passi del cieco padre 
porgendogli i' uffizio del braccio. La religione che don Baldas- 
sarre coltivò all' età acerba e generoso mantenne alla matura* 
che amò compagna nelle seconde cose ed ebbe consolatrice nel- 
le avverse, quanto più egli dechinava con gli anni, tanto gli ri- 
tornava più cara. Correvagli il pio uso di durare lungo spazio 
ogni di orando in umile atteggiamento davanti a Cristo in sacra- 
mento, e con pura ingenuità protestava, quella dolce solitudine 
dell' anima elevala e (issa in Dio scusargli le più squisite delizie 
che si abbia il secolo, e venirgli a mille doppi più cara, che non 
i giovanili tripudi delle danze e de’ teatri. Ragionava qual chi è 
nutrito alla evangelica scuola, e il facea con bellissima vena di 
parole, sopra il perpetuo ondeggiare delle umane vicende, in- 
torno al subito girare e dar volta la fortuna, e cbi s’ è spinto al 
sommo della ruota, precipitare c dar giu alla improvista, il di- 
mane marcire quel che oggi fiorisce, la grandezza del nome, k> 
splendore delle dignità c lutto in un fascio quant’ è riguardevo- 
le ne’ beati del secolo esser ombre vane e sfuggevoli, che dile- 
guano e cadono dinanzi alla eternità. Questo sentire sì avanti 
nelle cose del cielo si faceva in lui ogni giorno più vivo a tale, 
ebe il suo Carlo valendosi dell’ autorità che il padre sopra sè gli 
tribuiva, lo fece le più volte bellamente avveduto a temperare 
alcunché il fervore dello spirilo per non crear gravezza agli a- 
uiici : con che l’ ebbe senza pena ricondotto a giusto modo. 
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In quella cadde in grave c pericolosa infermità, che ritor- 
nato a vuoto ogni sperimento dell’ arte a contenerne il corso, e 
caricando ogni di peggio av visò prossima la sua ora. Con quan- 
ta vivezza di pietà le si facesse incontro non si può dire a mez- 
zo. Non patì udir più de’ negozi del secolo, affermando non es- 
ser tempo da siffatte vanità, aspettarlo di corto gl' incommuta- 
bili beni del cielo. Benedire a Dio, che per 1’ cria e faticosa via 
della croce I' avesse menato a quel varco. Nulla più tenerlo in 
terra. La cattività del Pontefice le distrette della Chiesa losper- 
dimenlo dell’ ordine gerarchico le lacrime de' buoni lo squallo- 
re della patria l’ insolentire della empietà aggiugner ali al suo 
spirito stanco di tanti affanni, bramoso di togliersi al tristo spet- 
tacolo di tanti mali, e avido di bearsi in Dio. I figliuoli la con- 
sorte i congiunti non si attristassero, se di vero amore lo ama- 
vano, della sua dipartila, nè col loro dolore intorbidassero il 
sereno della sua calma. Non coglierlo inopinata la morte nè con- 
turbarlo 1’ aspetto di lei presente, ma venirgli antiponsala, non 
avendola più anni pur un giorno dilungata da’ suoi pensieri, c 
volutala ammonitrice fedele de’ suoi doveri. 

Alle mortali ambasce volle confortatore il dolce suo Carlo, 
cui per intero apriva la sua coscienza, perchè vivi e desti in 
cuore gli tenesse que’ sentimenti di fede di carità di speranza, 
dai quali ravvalorato tramutasse la terra col cielo. Carlo rintuz- 
zando in sè l’ acutezza del dolore chiamava intorno al suo cuo- 
re i più generosi affetti di carità e religione per rispondere ai 
voli del moribondo padre. Presso alla sponda del paterno letto lo 
coglieva il nascere c il cader del sole, c l’ amore colà lo teneva 
come dir legato e immoto ; e convenne per le più volte che il 
padre lo strignesse a non dinegarsi il ristoro di briovc riposo. 
Chiesti e ricevuti con rara pietà i sacramenti della chiesa a’qua- 
li si spesso aveva partecipato in vita, levava il cuore o i sospiri 
al cielo qual chi offera a Dio lutto sè. Fattisi venir innanzi i fi- 
gliuoli verso i quali gli occhi intenebrati divietavangli voltare 
gli ultimi sguardi, lasciò ne’ loro cuori i documenti del suo a- 
more, suggellando con questi I’ ultimo atto della vita. Stretta- 
mente si amassero, chè i primi amici dell’ uomo sono i fratelli, 
niun privato rispetto allentasse la mutua cougiuuzione, porges- 
sero alla madre che si restava vedova ogni ragione di conforto, 
ne venerassero la virtù, ne incontrassero i desideri, amassero di 
fermo amore la religione e con fedeltà ne adempiessero i dove 
ri : in luogo di vane lacrime pregassero da Dio alla sua anima 
il riposo de' giusti. E aggiunto altre parole in questo andare 
chiamò sopra essi la pace del cielo, e levò la fredda mano a be- 
Angolini - lt 
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nedirli. Nè guari andò che tranquillo in volto e sereno trapassò 
il trenta agosto milleoltocentodieci. , , 

Il nome dei più va sotterra col cadavere c si chiudo ued- 
l' obblio del sepolcro ; ma il nomo del principe don Baldassarre 
Odescalchi vive nelle sue opere, e Roma a lui spento mantiene 
l'onoro che concesse a lui vivo. Delle sue virtù non sola la sua 
patria fu onorata, ma Napoli Firenze Vienna 1’ Ungheria dovo 
stanziò ebbero onde lodarsi della gravità de' suoi costumi, del- 
l'amore e cullo alle buone lettere, dell'acceso studio di reiigio- 
ne, e per le rare doti dell’ animo fu accarezzalo co’ primi onori 
dagl’ imperatori d’ Austria, ed entrò in molta grazia a’ due Pi» 
sesto e settimo. Nè del meritalo elogio fu frodata la memoria 
del duca ; e risonò amplissima in una eletta aduuata di chiari 
personaggi per le labbra del suo stretto congiunto ed amico Gia-> 
corno principe Giustiniani, che poco appresso con decoro so- 
stenne nunzio nelle Spagne l' autorità della sedia apostolica, e 
per sapienza ne' consigli integrità ne’ costumi e favore concesso 
agli studi primeggiò camerlengo nell’ augusto collegio de' padri 
cardinali (1). „ . ...... 

Senoncbè a Carlo rimanevano del calice le ultime e più a- 
marc stille. Quello specchio di modestia integrità e fede donna 
Caterina, la cui vita intessuta continuo di sovvenimento al po-> 
verello di amorose cure verso il consorte, di perpetuo studio 
nel buon allevamento de’ figliuoli richiamava in Roma l' imma-, 
gine delle Paole e delle Francesche, cominciò risentirsi più for-. 
te che per addietro d’ idrope al petto. La tormentosa infermità 
precludendo la via alla ispirazione impediva ne’ polmoni tocchi 
il mutamento di nuova aria, e per l'ambascia la menava soven- 
ti volte a pericolar della vita. In questa intensione di patimenti, 
che l’ un dì peggio che l’ altro inacerbivano, non fuggirle delle 
labbra un lamento, non sonare in quella bocca un gemilo, non 
in tutto il sembiante affacciarsi un atto sfuggevole d’ impazien- 
za, ma il volto composto a soavità, parole di sofferenza e dol- 
cezza. Stretta dal male che rincalzava, uou pensier di sè, non 
cura della guarigione, sollecitudine per le serventi non le si af- 
faticassero di soverchio intorno, tenerezza de’ figli, e consolarli 
nell' acerbità dell’ affanno. Con Dio frequenti colloqui, commi- 
surare con Cristo in croce i suoi patimenti, e verso esso dirli un 
niente, e stimar delizie indebite gii apprestati ristori. Primo » 
solo degli umani conforti vedersi allato il suo Carlo, e raccòrrò 
dal figlio parole di pace e affetti di cielo. 

(t) V encomio fa rendalo di pubblica ragione nel giornale arcadico atta 
faccia 28$ del tomo T.XXt. 
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Spettàcolo degno degli angioli degno di Dio era veder la 
madre affissata gli sguardi nel suo Redentor crocifisso accompa- 
gnare colle moribonde labbra i sentimenti, che le suggeriva il 
figliuolo ; ed era maggiore penetrare a dentro negli affetti e nel- 
la dolce corrispondenza di que’ doe cuori si cari al cielo. Avea 
intorno a due anni, ebe la madre s’ era data a reggere nel fatto 
di spirito al governo del figlio, arca posto nelle mani di esso la 
sua coscienza, e ne prendeva la risoluzione dei dubbi a quiete e 
sicurtà dell'anima. E siccome il candore e la delicatezza di quel 
cuore era sì avanti, che scrupoleggiava di ogni men che puro 
fantasima le svolazzasse pel capo, ed era lutto studio in model- 
lare i costumi alla perfetta immagine di santità lasciata nella lor 
vita dai grandi amici e confidenti di Dio, così con quella inge- 
nua semplicità, che si può stimare maggiore, apriva al figlio e 
svolgeva i seni e le pieghe più sottili del suo spirito. Se ombra 
di tristezza si alzava a rannuvolare il sereno della sua mente, un 
accento un motto dei tìglio la richiamava alla smarrita tranquil- 
lità, e la ricomponeva in calma. Qual frutto di più che umana 
dolcezza seguitasse da questo mutuo comunicar di spirito nella 
madre e nel figliuolo, non si può dire a pieno, raddoppiati i le- 
gami di natura da una mente da nn cuore da una brama di vie 
meglio ire innanzi in virtù e piacere agli occhi di Dio. 

La fiducia con che la madre dava il governo del suo spiri- 
to a! figlio era ricambiata da egual Gducia, che questi riponeva 
nella sapienza de’ materni consigli. Restrignendosi con lei apri- 
vale que* divisamenti che ascosi ad uomo lencasi chiusi e sepol- 
ti in fondo al cuore; le significava, andar lui voltando per l'a- 
nimo il come venir all' atto di quel sacrifizio che la chiara voce 
di Dio a sè chiedeva ; lo sperimento e la fede averlo chiaramen- 
te convinto esser brieve sogno, giuochi e ludibri di fortuna quel 
che è in sì alto prezzo ed amore a! mondo ; esser perciò fisso di 
voler ad esso dare le spalle, e fare a Dio olocausto di tutto sè 
strignendosi alla croce nella società di Gesù. E qui la saggia ma- 
dre non si fe’ porre agli occhi il velò dal materno amore, nè co- 
prendo con onesti vocaboli ignobili affetti lo disviò dal proposi- 
to, ma gli aggiugneva animo al generoso consiglio. « Figliuol 
mio Carlo ( do qui luogo alle parole in che ella usciva quantun- 
que volle mettesse di ciò ragionamento, così puramente come c- 
g!i già Cardinale più fiate contò ad un suo intimo che ancor ci 
vive ), figliuol mio siate di sant’ Ignazio ; chiudetevi in que! 
santo abito, secondato la mozione della grazia che v’invita, e ri- 
spondetele con fedeltà. Al cuore di vostra madre non può tor- 
nare cosa nè più gioconda nè più desiala quanto vedervi scritto 
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in quella milizia sollo il vessillo della croce. Solo vi chieggo, 
nè avete a disdirmelo, che non lo facciate all'imprevista e senza 
mia saputa, chè l’incertezza e la vostra fuga sarebber fitte di col- 
tello al mio cuore ». Era la pia duchessa estremamente divota 
a sant'Ignazio, Io venerava ogni dì nella sua immagine con Spe- 
ciali ossequi, e quando il trentesimoprimo di luglio riconduce 
il suo dì natale, mandava innanzi il digiuno e per nove dì pre- 
ghiere a solenneggiarlo con fervore ; il qual devoto culto tra- 
passò ereditario nel figliuolo. Paventava il .materno cuore non 
forse il suo Carlo con subita e celata fuga volasse a cercare la 
compagnia nelle Russie o in Sicilia, dove per ispecial indulgenza 
de’ pontefici Pio VI e VII derogante al breve di Clemente quarto- 
decimo s’ era raccolta, ripreso I’ adoperarsi in prò delle anime. 

In quegli estremi un affetto più celeste che terreno perchè 
ispiratole da carità, intorbidava la sua serenità, c la teneva an- 
cor sospesa in questa valle di pianto, il pensiero dell'ultima del- ; 
le figlie, della sua amabile Vittoria, la cui età ancor tenera e 
chiedente le materne cure pesava al suo cuore lasciandola orba- 
ta dell’un parente e dell’ altro. Ma quando le cadde in mente fi- 
darla alle cure di Carlo, che ne governasse 1’ adolescenza, e le 
succedesse ne’ materni offizi, c a tempo la collocasse ; e quando 
udì dal figlio, che di ottimo grado n’ entrava tutore e padre, si 
esilarò tutta, si chiamò consolata, ed esclamò non altro restarli 
a bramare che il paradiso. E già al cielo porlavanla i meriti del 
lungo martirio della infermità, c le virtù che compagne in vita la 
corteggiavano in quel passaggio. Posti i figliuoli sotto l'ombra e 
la tutela della gran Madre di Dio cui cedeva le sue veci, e cor- 
roborata di lutti i conforti onde sorreggo i morienli la religione 
passò da questa peregrinazione alla patria de’ sempre viventi. 

Non restò chiuso nella famiglia il dolore, nè ristretto nei 
congiunti il compianto di tanta perdita. Roma per la quale era 
difTusa la fragranza delle sue virtù, che aveanlc acquistalo be- 
nevolenza e rispetto, pianse al pianto de’ figliuoli c s’accompa- 
gnò al loro dolore. La cara immagine materna non si partì dal- 
la mente di Carlo ne’ vari stadi della vita, gli ritornò davanti or 
Consolando ne’ casi avversi; or moderandolo ne’prosperi, sempre 
confortandolo a virtù colla rimembranza de'suoi esempi. Chè la 
luce di questi gli balenò sempre in su gli occhi, e come oragli sta- 
ta di aiuto a passare immacolati c ricchi di meriti gli anni della 
fanciullesca e adolescente età, così c vie meglio lo incorò a perfe- 
zione nella vita matura e attempata. Melteanc parole, c fu insin- 
ché gli bastò la vita, con alcuno de’suoi più intimi; c qui la dice- 
va angelo di purezza, qua specchio alle madri di vigilanza sol le- 
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ciludine amore al buon allevamento de' figliuoli, li donna forte, 
modello di fede maritale, tutto oro di pure virtù. Nè polca ve- 
nirgli meno materia di lode. Perchè dal chiostro dove si allevò 
bambina recò alle nozze un’anima religiosa devota a Dio c nobil- 
mente istituita. Stimò false e vane le grazie di che la dotò natura, 
e non curando fare splendida mostra dei doni d’intelletto c di cuo- 
re, pe’quali si alzava sopra le eguali, coltivò le dimestiche e meno 
appariscenti virtù, e pose sua gloria ne’ figliuoli, che educò con 
amorose cure, e vide crescere di bella indole di cuore docile di 
costumi innocenti, succedere alla eredità delle virtù dc’maggiori, 
e voltare il primo corso degli anni ad onorata mela. I suoi oc- 
chi non mirarono che Dio c lo sposo, cui piacque per dolci co-: 
slumi per delicatezza di sentimenti per fede specchiata per vi-r 
rile sapienza. Gareggiò con esso in osservanza in istima in amo- 
re casto generoso e forte in Dio. Ne venerò i cenni, sacrificò 
per gratificarlo le sue brame; cicco angustialo ondeggiante nel- 
la rovina delle cose pubbliche e private, incerto degli eventi lo 
serenò atteggiata sempre di soavità e di sorriso, tuttoché affati- 
cata 1' anima dal peso di tanti dolori. Lo perdè a poco a poco, 
nelle noie de) male che P oppressavano lo servì qual umile fan? 
lesca, lo iucorò lo vegliò moribondo e ne accolse 1’ ultimo so- 
spiro. Prese i panni a duolo condusse i tre rimanenti anni npl 
vedovatico intenta alla preghiera, occupala dell amor de’figliuo- 
li, nulla curante le transitorie dilettazioni, estrania al mondo, 
ospite c pellegrina alle vanità della terra. Visse cara a' buoni, 
carissima a figliuoli, non dimenlicabile a niuno che la conobbe. 

È presso me un candido elogio della duchessa, mano e sc- 
condochò mi si dice dettato di Carlo : prezzo dell’ opera sarà 
dargli qui luogo non a verbo ma strignendolo in brieve senten- 
za. « Sabato ventisette novembre milleotlocentolredici alle un- 
dici antemeridiane uscì di vita Caterina Odescalcbi. Breve a mi- 
surarlo dalla età che non andò oltre al cinquantatreesimo anno 
fu Io spazio del suo mortai cammino : brevissimo a stimarlo 
dall'amore de’ figliuoli i quali con mesto c inestinguibile desi- 
derio ne onorano la memoria. Ma lunghi e pieni erano i suoi 
giorni innanzi a Dio, che santificata nelle tribolazioni ricca di 
preziosi meriti chiamò alla beala requie de’ giusti. Santa c bel- 
la delle più amabili virtù fu la sua vita : tulli per lei si empie- 
rono gli uffizi di provveduta ed operosa madre. A’ figliuoli, nel 
cui amore sopravivrà, è conforto nella mestizia il richiamare i 
suoi dolci costumi, e la devota quiete del suo fine (1) ». Que- 
ll) L'elogio sta tra gli autografi del p. Odcscnlchi serbati all’ archivio 
del Gesù di Roma. 
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si' è la somma dell' encomio cbe il suo Carlo le pose entro al- 
l' arca mortuale. f 

A lui, che di riverenza e di amore era preso per sì rara 
genitrice, quando qual angelo dispensatore de’ conforti del cielo 
le era allato nella alTannosa agonia, la natura si die’ vinta, già 
mancò il cuore sopraffatto dalla piena del dolore e disvenne. Rii 
scosso alla perfine e risposando sciolse la lingua in queste paro-i 
le : « ahi che trafittura al cuore di un tìglio perdere siffatta ma^ 
dre ! » e si tacque attonito e mutolo dal dolore. Di cbe se alcu-, 
no vorrà dargli carico e nome di cuor morbido e soverchio te- 
nero alle ferite del dolore, questi si riduca aitammo, la delica^ 
lezza del sentire esser seguace e compagna alla nobiltà della 
mente: nelle sole scuole degli stoici predicarsi l’apatismo: e 
che la filosofia del vangelo ispiratrice di casti afTetti attempera 
dolcemente le mozioni del cuor umano, ne governa ogni fibra, 
le armonizza colla fede, non le sbarbica con mano crndele non 
le attutisce nè le uccide, chè saria uo gittar l’ opera e far con- 
tro uatura. Anche all'anima elevata e grande di Agostino im- 
mcdicabil piaga aperse il passar della sua dolce madre Monica, 
nè dubitò far eterne le lacrime e il dolore colà ove scrisse : 

« Da poi che io mi vidi orfano e abbandonato del miglior so- 
stegno che mi avessi in terra, mi sentii un dolor di morte, e 
partirmisi in due il cuore perchè diviso dalla sua cara metà. Io 
disuguale a tanto strazio allentai il freno alle lacrime. Non sia 
chi tolga in sinistro il lacrimare in che io ruppi per colei, cbe 
tanti anni e sì dirotto avea lacrimalo per me (1) ». E a quel mo- 
do che monica venuta la sua ora in togliendo 1’ ultimo commia- 
to dal figlio delle sue lacrime, non si fe’a richiederlo di pompa 
funebre, non di curare la mortale spoglia, non di onorarla di 
un marmo, ma solamente che tenesse di sè memoria all’altare 
del Signore, e di là con fedele amore a sè pregasse da Dio paco 
cd eternale riposo tra i cori degli angioli (2), così non altra fu 
la brama che si svegliò in cuore alla duchessa moriente, non 
altro il desiderio in che amò e chiese le fosse risposto dal suo 
figliuolo. 

Non si stancavano le dimestiche traversie di esercitar l'ani- 
mo del nostro Carlo, dacché a sì dolorose perdite non andò a , 
molto a sopraggiugnere l'altra del primo suo istitutore don Vin- 
cenzo Saroni, che nel lungo ed aituoso amore d’ informargli i 
costumi gli rendeva presente l’ immagine de’ genitori. Trava- 
' ' r '■ , * * • •’**' * » ■'« . 

(t| Confmionum Ub. IX eap. XII Tom. I idi t. M aur. 

(2) Ibid. lib IX cap. XI. ., . ; i , ,. u > 
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gliato ne’ visceri da lunga e tormentosa infermità che gli venne 
rodendo la vita, sentì a pruova quanta fosse negli Odescalchi 
nobiltà di animo e larghezza in rendergli il ricambio de' benefì- 
zi. Chè nulla di quanto è posto nell'arte si lasciò per essi inten- 
tato per tornarlo a sanità. Consulte, studio de’ più sperli in me» 
dicina, mutamento di cielo, acque delle meglio salutifere d’Ita- 
lia : ma ogni cosa era ricaduto a vuoto. Venuti meno i rimedi 
umani e uscito di speranza della guarigione, l’uomo giusto si 
volgeva a' conforti del ciclo. L' ultimo scorcio di vita siccome 
gli corse travaglioso di acuti patimenti e in ispasirao, cosigli 
tornò ricco di meriti, chè gli andò tutto in una meravigliosa 
varietà di sentimenti di linissima carità verso il suo Dio. il no- 
stro Carlo volle per sè curarne le membra inferme, ne confortò 
1” anima, nè da lui si scostò insinché gli rimase filo di vita. Or 
quegli comeebè si vedesse romperà mezzo il corso delle aposto- 
liche fatiche in che era col cuore, nondimanco affermatamento 
ridiceva di morir lieto e consolato, perchè non tutte morivan se- 
co le opere sue, ma gli sopravvivevano nel suo Carlo, la cui a- 
dulta ed assodala virtù prometteva più ampiamente che non egli' 
avrebbe saputo stendere le brame. L’ Odescalchi lo amò vivo, 
l’ amò spento, t’ebbe presente all’ animo presente agli occhi nel- 
la effigie che rilraendolo al naturale ebbe locata allato a quelle 
de' genitori. Tanto è vero che « l’uomo più sale alto in virtù, 
più è giusto riconoscitore del beneficio ». 

fc , • ■ X* 

CAPITOLO QUATTORDICESIMO 

Ritorno di Pio VII, L’ Odescalchi sveglia il popolo a riconoscer 
da Maria benefizio sì segnalato. Cade a vuoto il suo desiderio' 
di sacrarsi a Dio nella Compagnia di Gesù richiamata in vild 
dal sommo Gerarca. 

I tempi maturi alle misericordie del cielo erano giunti : le 
lacrime i sospiri le infocale preghiere i patimenti de’ giusti a- 
vean fatto forza al cuore di Dio, che ringuainava la spada del 
suo furore inebbriala del sangue delle nazioni prevaricatrici, e 
la sposa di Cristo usciva del faticoso aringo bella di più splendi- 
da gloria. Perchè da ogni occhio poniamo che irreligioso, si 
ravvisasse la destra dell' Onnipossente in sì strepitosa ruina di 
potentato, Bonaparte in quelle stesse stanze di Fontainebleau, 
dove tenne cattiva e di villani insulti oltraggiò la maestà vene- 
randa del Vicario di Dio, cadeva dall' impero e dal regno, e si 
dava vittima devota all' ira de’ suoi nemici, che gillavanlo ludi- 
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l>rio dell'umana fortuna nello scoglio dell'Elba, al rimpetto del- 
la costiera etrusca. L'Italia si ricomponeva pressoché alla forma 
antica, risalivano il Irono i tapinanti e raminghi monarchi : e 
l’ apostolico prigioniero dopo il carcere quinquennale, corsa a 
modo di trionfante l’Italia, il di venlesimoquarto di maggio vol- 
gendo F anno millcottocentoqualtordici tra le lacrime devote tra 
l’esultanza e gli applausi di sterminato popolo rientrava nel 
tempio vaticano. Andò a più giorni il festeggiare il fausto avve- 
nimento, e Roma deposlo lo squallore del diuturno corrotto e- 
ebeggiò giuliva di lodi a Dio miste a quelle dell’ esule glorioso: 
le quali raccolte e consegnate a pubblici monumenti segnarono 
il ventiquattro maggio e il nome di Pio VII di tanta chiarezza 
che li trarrà dell’ obblio nella più remota posterità. 

È rimasta nella memoria di Roma la devota pietà dell’ani- 
mo dell’ Odescalchi, che a questi dì d’ allegrezza comune si mo- 
strò segnalala, in ispccie chi ponga mente a’ singolari aggiunti 
di tempo, di luogo e di astanti. Correva il più lieto mese del- 
l’anno, che la religione de' maggiori amò sacro a Maria; e 10- 
descalchi giusta 1’ universalmente accolto costume sermonava 
al popolo romano, al quale io non mi so qual altro possa entrar 
innanzi nella fcdel servitù alla gran Madre di Dio. Il campo a- 
pcrto all’ apostolica sua eloquenza era il sacro tempio che nel 
foro Iraiano spiega maestoso la fronte, e tramutato il primo no- 
me di s. Bernardo, s’ intitola in quel di Maria. E F ebbe insiti 
da quando Innocenzo XI riconoscendo da nome sì poderoso quel- 
la strepitosa rolla, che F immensa oste ottomana minacciante al- 
la trepida Europa servitù e rovina toccò dalle armi cristiane il 
sette settembre millcseccnloltanlatrè, pubblicò all’ orbe cattoli- 
co la festività del nome di Maria, guardata da poi in qua dnl - 
F universale de’ fedeli con religioso culto. In questo sacro tem- 
pio, che le antiche forme recò a nuove e più eleganti, ha rau- 
natc c stanza un eletto e pio sodalizio raccolto sotto il glorioso 
vessillo della Reina degli angioli, e chiamato a darle tributo di 
costanti ossequi da uno studio da uua brama di piacere a’ vergi- 
nali suoi occhi, meritarne l’amore, porre sè i congiunti la chie- 
sa e Roma sotto lo scudo di sì possente Signora Innocenzo XI 
dalla società veneralo qual autore e padre le aggiunse sanzione 
con apostoliche lettere, la privilegiò di favori, e con Leopoldo 
imperatore die’ primo in essa il suo nome. I sovrani Gerarchi 
non avanti ascendono il soglio vaticano, che scrivonsi in sì ono- 
rando convento : e il supremo Pastore Pio IX che un benefico 
órdine di previdenza chiamò or fa un anno al maggior de'lroni, 
sacrò quivi giovinetto a Maria i primi albori di quelle virtù, 
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che (Joveano di sì candida luce allietare la Chiesa. Anche il no- 
stro Carlo cui da puerizia la voce e la virtù materna ebhu infor- 
mato il cuore a devoto cullo per la gran Madre, e che venendo 
innanzi coll’ età fé' sua via le orme stampate del suo grande an- 
tenato Innocenzo XI, come prima toccò del sedicesimo anno ne 
vestì sozio le divise. E quando il sedici dicembre milleottocen- 
todieci si. teneva collegio a consigliare e votare sopra il rinno- 
vellamento delle dignità, le voci corsero concordi neU’Odescal- 
chi, e si creò priore. Al qual solenne argomento di amore e di 
fede rispose I’ Odescalchi con benigna reciprocanza di amorevo- 
li uflìzi ; non pretermise nè il servigio della società nè il debito 
del suo incarico ; studiò al ben essere e all incremento di essa, 
e colla possente forza dell’esempio e della voce alimentò ne’col- 
leghi e nel popolo la pietà e 1’ affetto alla gran Reina del cielo. 
A sì degne fatiche dava egli opera sotto questi dì. 

E chi poiria presentar per intero quanto e di lena c di vir- 
tù venisse alle parole dell' Odescalchi dalla pubblica esultanza, 
dalla pietà degli ascoltanti, dalla immagine dì quelle mura, da 
quel recente prodigio che aggiugneva fede a’ prodigi antichi? Il 
suo cuore caldo di generosi affetti gli chiamò nelle labbra voci, 
che mossero a lui e a chi lo udì lacrime di tenerezza, e lo portò 
a chiedere con sentila eloquenza a’ suoi romani, quando fu che 
inudili caddero i loro gemiti, inesaudite lo suppliche al cielo 
vibrate dall’ addolorate loro anime, o al trono dell’ Altissimo si 
presentarono i concordi loro sospiri per le mani di Maria, e per 
le stesse non rivennero in terra graziati e ricchi dell' invocato 
favore ? Ridusse loro iu memoria che quante volte le macchina- 
zioni degli empi e le forze do’ polenti addensarono sopra il ro- 
mano pontificato nembi gravidi di calamità, altrettante Maria 
in questo tempio in questa immagine invocata li ebbe dilegua- 
ti ; sventò mine, svelò agguati, stornò pericoli, e fu mezzo tra 
l' ira concitata di Dio e le umane prevaricazioni. Presentò al lo- 
ro animo, che la gran Vergine fu tocca al cuore dal pianto di 
Roma, volse a’ suoi romani gli occhi di misericordia, tornò ih 
allegrezza i gemiti che a lei alzò c Pio VII dalla prigione e il 
fede! suo popolo nelle angustie e negli stenti. In questo sì dolce 
subbìetto andavano frequenti le parole all' Odescalchi ; e il suo 
cuore infocato incendeva dello stesso fuoco i ben preparati cuo- 
ri degli astanti sì, che uscivano in azioni di grazie in lodi a Dio 
c a Maria, che loro ridonavano dopo i sospiri di pieno un lustro il 
maestro della fede il sovrano pastore del santo ovile di Cristo (1). 

(1) Le memorie riguardanti cosi la società del Nome di Maria, cornei' O 
dcscalchi sono consegnate ledelmcnte a' libri maestri delia medesima. Vedi 
Angelini - 12 
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È di buon principe serenale le procelle volger V animo al- 
le arti di pace, all’incremenlo della religione, a rialzare i popo- 
li a prosperità e floridezza, le quali ritardate e tenute dalle po- 
litiche perturbazioni si svolgono in processo di tempo più vive 
e più operose. A questo debito verso i suoi popoli non saprei in 
quale miglior forma potesse Pio settimo satisfare. Incontanente 
che risalì il soglio pontificale, cattivatisi al di fuori gli animi 
de’ principi e a sè obbligatili con favori, saldate dentro le san-, 
guinenli ferite della guerra, donati all’ obblivione i traviamenti 
dc’ligi al napoleonico regno, spento colla legge del perdono l’ar- 
dor delle parti, rimeritali con premii i fedeli, stretti a sè con 
più forte affezione i sudditi, nuovo vigore rifluiva in tutte le 
membra dello stato. Rifiorivano sotto il paterno reggimento di 
Pio le ecclesiastiche istituzioni, ricomponcvansi i collegi de’ ca- 
nonici, rientravano nella possessione de’ loro beni le chiese, ri- 
storavansi al divin culto i sacri tempii, riaprivansi a’ religiosi i 
lor chiostri, ogni cosa annunziava vita riposata e tranquilla. 

Anche sopra le poche e sparse reliquie della compagnia di 
Gesù piegò uno sguardo di pietà il clementissimo Pio : e matu- 
rando i pensieri, in che consumava i dì nel carcere di Fonlaine- 
bleau, e che apriva al suo fidatissimo consigliatore e ministro 
Cardinal Bartolomeo Pacca, le richiamava a vivere vita novel- 
la (1). Il dì settimo di agosto milleottoccntoqualtordici, il qual 
dì chiude 1’ ottava del santo istitutore e padre Ignazio, operati 
nella chiesa del Gesù all'altare sotto cui riposa la sacra spoglia 
del santo i divini misteri, pubblicò la bolla Solliciiudo omnium 
Ecclcsiarum, con che cassò il breve di Clemente quartodecimo, 
e distese ad ogni regione c in solenni forme raffermò le sue con- 
cessioni degli anni milleollocenlouno e milleottoccnloqualtro. 
Nè senza secreta dispensazione di providenza intervenne, iene 
una eletta mano di giovani non mezzanamente fornita a letteree 
virtù entrasse a militare agli stipendi di Cristo, e arrotarsi sotto 
le insigne della croce, lutto in acconcio al supplemento de’pochi 
stanchi dal peso dell’ età e domati dalle fatiche. 

Andò quel dì per l’ animo all'Odescalchi un sentimento di 
non sperata allegrezza in veggendo rediviva quella società, in 
cui tanta parte avea posto del suo amore ; e gli si rinfiammò il 

oltre ciò il ragguaglio storico del nascimento e de' progressi della ven. So- 
cietà del SS. Nome di Maria. Roma Tipografia Salomoni MOCCI. XXXVIII. 

(1) A voce menzionò assai volle il card. Bartolomeo Pacca i suoi collo- 
qui con l’io VII guardato prigione a Fontainebleau, e in iscritto ne lasciò un 
cenno al capo Vili parte 111 delle memorie storiche del suo ministero e pri- 
gionia. Vedi l’ edìtioue seconda. Roma MDCCCXXX presso Francesco 
Boorliè. 
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desiderio dalla vicinità di condurlo a buon esito. Amò e chiese 
essere scritto in questa nuova scelta : e chi moderava con vica- 
ria potestà in Italia la società gli dischiudeva piucchè di ottimo 
grado l’entrata. Ogni cosa a stimarsi dal lato de’ superiori e dal 
buon volere di Carlo era in assetto ; nel novero de’ novizzi era 
posto il suo nome, la cella disegnata ad accoglierlo, fermato per 
l’ ammissione il dì tredicesimo di novembre sacro all' immaco- 
lato fiore di Polonia Stanislao Kostka, nella quale solennità do- 
po il quarantesimo anno rientrava nelle ragioni quasi di posllimi» 
nio la ravvivata società, restituita all’antica sede del suo tiroci- 
nio. Scnonchè i mcn liberi di sè sono gli elevali a dignità, le 
quali incatcnan sì forte posto che sia in esse il piede, che non è 
dato svincolarlo così di leggieri. Era forza all’Odescalchi piega- 
re all’assentimento la volontà del sommo Gerarca, che Io avea 
ornato del mantello prelatizio, ritrarre Francesco d’Austria dai 
consiglio, che dal milleottocenloselte avea significato alla corte 
pontificia di crearlo germanico uditor di Rota, e che per le per- 
turbazioni d’ Europa non fu posto in fatti salvo se all’ entrata 
del milleotlocentoquindici secondochè per noi sarà detto più 
sotto : sopracciò era nella tutela e sotto il governo di lui una 
sorella freschissima di età, il cui non remoto collocamento stava 
tutto alle sue cure. Questi pensieri tenean forte sospeso l’animo 
dell’ Odescalchi, nè vano era il temere non forse sì gravi osta- 
coli gli asserragliasser la via ; e in questo ondeggiare tra spe- 
ranza c timore restrinse i consigli con un uomo di pietà e di 
senno intimo nelle sue deliberazioni, e gli svelò il dolore con che 
presentiva rotto il suo intendimento. 

Nè lungi dal vero ferì il suo avviso; e si comprovò al fatto 
la sentenza, nulla così nuocere alle gravi deliberazioni come il 
propalarsi. Mercecchè uscitone una sotti! aura di fama, e messi 
in sospetto di ciò che si maneggiava quelli, cui acutamente do- 
leva il suo divisamento, fecero opera presso al Pontefice perchè 
interposta l'autorità delle sue parole rimovesse da que’ pensieri 
1’ Odescalchi. Pendeva per sè il Pontefice a valersi a prò della 
chiesa dell' ingegno e della virtù di Carlo ; e que’ dì andò per la 
corte voce sebbene con incerti autori, che avesse in cuore sgra- 
var sopra lui il carico della insigne chiesa Imoiesc, che Pio per 
ancora non avea dimesso sì per affetto sì per onore a quella sede, 
donde era stato alzato al maggior seggio di Pietro ; ondechè non 
si durò fatica a trarlo in tutto nel loro consiglio. Pio VII avuto 
a sè 1' Odescalchi gli aperse il suo animo con fermo discorso : 
lodar in esso ed essergli altamente in ammirazione sì rara gene- 
rosità, non però venirgli nuova siccome a colui che per addietro 
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i' aveva a pruova veduto d’animo libero e sciolto dalle cure ter- 
rene, e superiore alle periture grandezze. A Dio tornar grati i 
desiderii altrettanto che l’ opere, nè a lui menomarsi il merito 
ma addoppiarsi dal sacrifizio di sì onesta volontà. Mettesse gli 
occhi in Carlo Borromeo cui lo scorgeva simigliantissimo all’ c- 
tà al nascimento al nome alla ragion della vita: la cui virtù non 
riposta ma alzala disopra al moggio di pura luce ancora rispon- 
de nel ciel della chiesa. Nè col mancare dei santo arcivescovo 
esser ito sotterra il valor del suo zelo, ma perpetuarsi e durare 
negli splendidi esempi che lasciò, nella forma de’ sinodi dioce- 
sani che ordinò, e nel che sta chiusa la maggior sua lode, nelle 
sanzioni del gran Concilio di Trento, di cui fu motore col con- 
siglio, sostenitore colf autorità, e parte poziore colla presenza 
co’ negoziali colla voce. Dio chiamarlo per la stessa via: e della 
divina volontà esserne egli a lui l’ esponilore e l’ interprete. Se 
la sete di patimenti portasselo fuor del secolo, nelle dignità avreb- 
be onde spegnerla; se studio di spendersi in prò delle anime, a- 
verne in esse le opportunità più adatte ; se amore a ritiramenlo 
c all’ orazioue, non pendere ciò da ragion di vita o di luogo, si 
dalla virtù di chi il voglia (1). 

A questo sì fermo parlare cadde l'animo e la speranza al- 
rOdescalchi, e gli morì la voce in su le labbra, e stimò ottima- 
mente fatto e di sua prudenza sommeltere il capo a’ voleri del 
principe, e non tentare con impronte e vuole istanze la fermez- 
za di esso. Sentì allora aprirsi in cuore sì alta ferita, che portò 
a lungo spazio aperta, no si risaldò che al ventiquattresimo an- 
no : e a lenimento del dolore si teneva continuo dinanzi gli oc- 
chi in su lo studiolo il foglio, in che i superiori della compagnia 
gli davano pegno la lor fede in accoglierlo, risolute l’esterno 
difficoltà che l'impedivano. £ quando negli anni appresso entra- 
va a lui alcun religioso della compagnia, soleva dirgli : « Ecco, 
io sono già tempo scritto nel vostro ordine ; questo foglio, e sei 
recava tra mano, m’è mallevadore della facoltà de’superiori; ma 
sono ne’ ceppi, sono in catena ; nè quanto io mi dibatta m’è da- 
to spezzarla ; e se non vi ponga Dio la mano, non veggo quando 
u’ abbia ad uscire disciolto ». Nè mai il tredici novembre ricon- 
duceva la festività dell’ immacolato fanciullo Stanislao Kostka, 
che fu il dì fermato al suo ingresso, che non gli si rinacerbisse 
quell’ acuto dolore di vedersi risospinto dal porto in quella che 
era in sull’ afferrarlo. E dovechè non gli fosse divietato dalla 

(1) Durano per ancora in vila di quelli intimi ncH’amicizia daU’Odesral- 
chi, cui confidò questo parlare del sovrano Pontefice. Documenti num, 37. 
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gravila e spessezza de’negozi veniva quel dì nelle camerette, do- 
ve spira tuttora il fervore di carità di quel lerreu serafino che le 
abitò : u qui a suo agio in ter tenendosi apriva con Dio e disfoga- 
va pregando gli affetti interiori dell’anima, e v’ entrava varcalo 
di un' ora il mezzodì, quando era dileguata la folla degli accor- 
renti, per vacar libero e solo alla preghiera. Or una liata caldo 
I’ anima di devoto affetto e chiuso nel suo dolore, in questo che 
usciva gli fu innauzi un de’ nostri a lui caro, cui l'Odescalchi 
dovea esser collega iteli’ entrata. Passale quinci c quindi parole 
di amorevolezza e rispetto, 1' Odescalchi lo aflìssò con volto ad- 
dolorato e con occhio triste ; e voi beato, aggiunse, cui questo 
dì riporla c chiude il quindicesimo anno, da che entraste assol- 
dalo agli stipendi di Cristo ; a me per opposito e semivivo e qua- 
si spento quel tenue raggio di speranza, che mi era surlo! E 
senza più giltato un profondo sospiro col volto dimesso e bassa- 
ti gli occhi mosse innanzi. 

CAPITOLO QUINDICESIMO 

Entra vicario nei capitolo lateranense ■ È crealo uditore di rota. 
Doli di mente e di animo spiegate in questo incarico. Ne’cento 
giorni si rimane in Roma. 

Alle primarie basiliche di Roma presiede con dignità e uo-. 
me di arciprete un cardinale, cui sta di potestà ordinaria eleg- 
gersi un vicario che b rappresenti, alla qual eleziouc egli è te- 
nuto per costituzione Pastoralis o/ficii di Alessandro VII (1). 
Mente e avviso del Pontefice fu, che in questi vicari stesse con- 
giunta probità sapienza e dottrina per guardare le ragioni al 
collegio canonicale, comporre amicamente le questioni, tener la 
presidenza ne' conventi capitolari c il primo seggio nel coro, cui 
sono tenuti intervenire i dì festivi e solenni ; ali' ultimo, man- 
dare innanzi secondo lor potere quanto fa al decoro del sacro 
tempio e al culto di Dio, e porre opera che ogni cosa corra di- 
rittamente e in bell'ordine (2). Nella basilica lateranense la qua- 
le in dignità si soprappone allo altre, ed è da remote età privi- 
legiala del glorioso nome omnium urbis et orbis ecclesiarum ma- 
ter et caput, e donde i sovrani Pontefici ban titoli di vescovi di 
Roma, era preposta all'arcipretato il Cardinal vicario di Pb VII 
Giulio Maria della Somaglia, che per uoi sopra è menzionato con 

(1) La costituzione lisci il 9 aprile MDCI.VII. 

(2) Vedi de Freniti* Batilicarum Vrbis l’erudito trattato del p. Andiea 
Girolamo Auduucci d, 0. d. ti. bontà MDCCXL1Y per Antonio De bossi 
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lode. Inteso egli, racqnelate le perturbazioni d’ Italia, a ricom- 
porre il collegio canonicale, prepose ad esso qual suo rappre- 
sentante e vicario il prelato Odescalchi, e della elezione ebbe an- 
nucnzn e lode dal supremo Pastore. Entrò I’ Odescalchi in uffi- 
zio il diciassette luglio milleotlocenloquallordici, c in tutti di 
quel venerando collegio fu godimento e gioia, e ne andaron lo- 
di e azioni di grazie al Somaglin, che al loro numero scrivea un 
sacerdote di sì provala virtù. Nè col girar del tempo si attiepidì 
o per mutue oflensioni s’ intorbidò quest’ allegrezza ; ma dalla 
mutua congiunzione degli animi, dal uon pretermetter parte tut- 
toché lievissima del suo utlizio, dal rispondere con belle pruove 
di amore al loro amore, aumentò e si fé' più forte. Egli per quali - 
to si distendeva il suo potere soffocò ogni lieve germe di ama- 
rezza raffermando gli animi a stabile unità e pace : gli conciliò 
stima la gravità de’ costumi, la sapicuza ne’ provvedimenti, la 
dirittura de’ giudizi, lo zelo operoso e prudente doll’onor divi- 
no ; e per la constante e sempre eguale pietà e celeste modestia 
al coro e negli augusti misteri lasciò di sè ne’ loro animi vene- 
razione e nome di angelo (1). Ondechè più vivo in essi soltcnlrò 
il rammarico quando, sconsigliandolo a vuoto quo’ colleglli clic 
orali partecipi del suo divisamento, il diciannove marzo mille- 
ottocendiciannove si dimise nell' utlizio, sopraggravalo da nuovi 
pesi, che ogni dì più pesanti vennero sopra lui, de’ quali metto 
or mano a ragionare. 

A' tribunali della romana curia entra senza invidia innan- 
zi il collegio rotale, che insili dal secolo quinlodecimo, quando 
Callisto 111 ebbelo istituito, accolse il fiore del senno legale dif- 
fuso per Europa, e di età in età sparse una chiarezza di verità 
sopra implicate ed oscure questioni, compose liti di potentati , 
ultimò controversie lungo spazio agitate, sonando sempre in sul 
labbro di essi pura grave incorrotta la voce del diritto e della 
equità da smorzar le querele ed i richiami al cavillo e alla frau- 
de. Di che fede ampia porgono que' preziosi volumi ricchi del- 
le loro sentenze, le quali interpretano ne’ casi dubbi le leggi, e 
secondochè porta la causa chiamata in giudizio, o le dichiarano 
o le allargano o le restringono o le emendano, o da un simile 
distendonle ad altro simile, e nel silenzio di queste sentenziano 
giusta il senno migliore. 

Pio VII in sul porre la mano a ricomporre que’ collegi di 
giusdicenti cui è dato presidiare le proprietà de’ cittadini e so- 


li) Ho qui collocalo restrignendo in poro la fedele deposizione venutami 
dal venerando capitolo di s. Giovanni, la quale si legge al nuui. 39. 
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slenerne le ragioni , applicò 1’ animo alla Rola , e la rifornì di 
giudici, ne quali l' intelletto delle leggi non andasse secondo nè 
alla dirittura dell' animo nè alla, sincerità del giudizio. Or coti' 
ciossiacbè l'imperator d' Austria per grazioso privilegio de’ so- 
vrani Pontefici sìa in possessione di presentare il germanico u- 
dilorc di Rota, Francesco 1 avendo in animo riconoscere nell'O- 
descalchi i meriti che i duchi del Sirmio nelle intestine guerre 
che dilacerarono 1’ Ungheria acquistarono colla corona, ed ono- 
rare in un medesimo la virtù da sè ammirata di presenza in Car- 
lo, amò e chiese clic questi entrasse nel riaperto collegio dei dos 
dici, ed ebbe di pienissimo grado annuente il Pontefice. Di ma- 
no del Cardinal liartolomco Pacca, che que' dì empieva le veci 
del Consalvi sostenente nel congresso di Vienna le ragioni della 
sedia apostolica, è coll’Odescalchi comunicala la elezione al no- 
vello incarico, e con sì splendido elogio è dettata la forma, che 
levò in ammirazione gli uflìziali di secretcria di stalo, c trasse, 
loro di bocca, modi sì onoriGci esser fuor d’ uso, nè per ancora 
adoperati con veruno. Ivi è detto che 1’ Odescalchi dal milleol- 
locentoscttc era designato all’ uditorato germanico, il qual con- 
siglio non si potè condurre pe' turbamenti politici, che sobbol- 
livano in Europa { età io aggiungo precoce ed immatura a tan- 
to peso, dovechè non fosse sostenuta da anticipala dottrina, e da 
piucchè giovanile sapienza ); essere oltre di questo alla santità, 
di nostro Signore in istima ed amore le doti della sua niente e 
del cuore, avere alla espetlazione svegliatasi delle sue virtù ri- 
sposto con nuove e nuove pruove di lodate azioni, e con incol- 
pata forma d' integri costumi (1). , 

Era 1' Odescalchi sì alieno coll' animo dall'entrare in que- 
sto onorato corso come può essere chi lutto si operi a fuggirne; 
e affermatamente ridiceva, se esser male atto a tanto incarico,, 
aver già messo il suo amore nell' apostolico giovamento delle a- 
nimc, cd essergli sì altamente entralo nel cuore il desiderio di 
spendersi tutto in bene di esse, che a questo suo acceso studio 
stavano mollo indietro e da lungi tutte le curo e i pensieri del- 
la terra. E al fermo sotto que dì, quando del fatto andava il gri- 
* do per Roma ed i congratula menu co’ suoi, egli era lontano e- 
vangelizzando i popoli e sudando nel salutarti ministero dello 
missioni, secondo sarà per noi toccalo più sotto, c qui era a- 
spetlalo da' buoni uffizi che giusta lo stile della curia corrono 
tra il candidalo di Rota i colleglli e i giusdicenti. Sentì egli al- 
tamente nell'animo la gravezza del peso che gli era posto sopra, 

(1) lì documento manoscritto sta al num 39. 
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e per non venir meno soli’ esso, e ad una per rispondere al de<- 
l>ito di che si slrigneva col pubblico, come prima rivenne in Ro- 
ma ricondusse di tratto agl’ intramessi studi di leege 1 animo 
sparlilo e diviso nelle opere apostoliche. Con scria e costante 
meditazione si rimise entro al diritto antico romano, nel quale 
giusta l'ingegnoso concetto del gran ginreconsullo Gian Vincenzo 
Gravina, sta chiuso e raccolto il succo e il meglio della civile 
sapienza de’ romani e de’ greci, ed è qual venerando deposito di 
sapienti statuti venuto insino a noi sopravvivendo alle ingiurie 
delle età e delle barbariche incursioni, mercè la mente provida 
de' romani pontefici: e da loro ammendato in tutto che alle dot- 
trine evangeliche dissonava, e arricchito di mano in mano di 
nuovi statuti governa aneli’ oggi con indeclinahil rettezza i giu- 
dicali del nostro foro. Nè in minore studio ed amore ritornò 
appresso lui la ragion canonica, la quale è di si stretto legame 
congiunta alla civile che non patiscono essere scompagnale, e si 
dan mano e braccio a vicenda, e dove una tace, I’ altra nei no- 
stri giudizi parla e sentenzia. Da questa operosa cultura delle 
leggi io conosco quelle liete speranze che di sè svegliò il nostro 
Garlo in su le mosse di quest’ onorato aringo, e quell’ essere li- 
scilo con buona raccomandazione d’ ingegno dalle pruove pri- 
vate c pubbliche a che cimentatisi i frescamente eletti innanzi 
all’essere scritti nel collegio di Rota. Le posizioni, delle quali 
l’Odescalcbi in solenne adunata presieduta da Francesco Carafa 
diTraietto Cardinal vicecancelliere comparve munlenilore, era- 
no sfiorate e scelte dal capo Ex litieris V de divorine delle de- 
cretali; e secondo il miglior sonno di sane dottrine voudicò dal- 
le oggezioni motivale incontro la insolubilità del nodo maritale 
é chiamò ad esame e pose in chiaro il quando il perchè e sotto 
quali condizioni sia dal giure ecclesiastico e citile concessa la 
separazione del talamo (1). - , 

Se non che la teoretica cognizione delle leggi in chi- deve 
giudicare ricade sterile c infruttuosa dovechè non si deduca al 
fatto, che è sottoposto al giudizio ; e perchè adattatamene gli 
si acconci, vuoi essere presente all’ animo del giodice la causa 
particolareggiata ne’ suoi aggiunti, che sotto vari aspetti la mo- 
strano atteggiala, sia che dal dritto si discenda al fatto, sia che 
dal lattosi risalga al dritto. Di questa incresciosa e forte fatica 
posta nello studio posato e nella distesa compressione delie cau- 
ti) Le posizioni sostenute nell'anta della cancelleria apostolica il d) 
ventisettesimo di luglio MDCCCXV uscirono dalla tipografia di Francesco 
Bourlié. 
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se controverse era 1' Odescalchi sofferentissimo ; nè sì chiamò 
pago ad una volgar diligenza, ina con lento esame si riduceva 
innanzi la questione, la volgeva e rivolgeva sotto ogni aspetto, 
e così dicendo, la sviscerava nolomizzandola per diviso negli 
aggianti ne’ documenti nelle pruove. I ponderosi scritti de’cau- 
sidici, le perpetue e le più volle scatenate informagioni de’qui- 
stionanti, i richiami degli uni contro agli altri, non è esempio 
che la potessero sopra la sua sofferenza; ma a tutti che volesse- 
ro dava copia di sè, a tatti inchinava con benigna carità le o- 
recchie, e che più è antiveniva frequente le loro brame e si po- 
neva in su l’ interrogare per chiarirsi limpidamente del netto 
della quistione. Non era si confidente nel suo ingegno da negarsi 
il vantaggio che torna dall’ altrui studio, e reslrigncasi a consi- 
glio con quelli, che giusta lo stile della Rota avea seco aiutato- 
ri e ministri: ma in ciò servò modo e misura, perchè non si ab- 
bandonò con cieca fiducia all’ altrui fatiche, nè vide con gli oc- 
chi altrui o giudicò coll’ altrui intelletto, ma bilanciato sottil- 
mente e tra sè discusso il lor parere si consigliò col suo senno e 
colla notizia delle leggi, e a niuno die’ più avanti che portasse 
il momento e la virtù degli argomenti che producevano. Nè è di 
un solo de'suoi familiari il testimoniarmi, che egli a volta a vol- 
ta sottraesse molte ore al riposo, e facesse avanzo del tempo da- 
to al sobrio suo desinare tenendosi dinanzi le posizioni della cau- 
sa, che dovea passare in giudicalo. 

E qui a portare diritta sentenza di quanto conformato allo 
scioglimento delle controversie legali e discreto nel giudicare 
fosse l’ intelletto di Carlo Odescalchi, io cederò il luogo e la pa- 
rola a uomini periti delle leggi, e per lungo e stretto uso cono- 
scentissimi delle forze del suo ingegno. Il suo giudizio tni si af- 
ferma correva naturalmente diritto, nè di molta pena gli era co- 
noscere il giusto dal non giusto, nè gli venia meno la celerità in 
rinvenir la via di uscire da spinose quistionie di arrivare il ve- 
ro o ciò che più tenesse sembiante di vero. Non sempre era a 
lui la volta a pronunziare la sentenza, nondimanco chi presie- 
deva Io interrogava del parere e che sentisse del giudicato dagli 
altri ; ed egli noo timido amico al vero faceva candidamente a- 
perlo il suo animo, corroborando la sentenza col peso di buoue 
ragioni. Venate in campo materie disputabili c controverse dal- 
1’ un lato e dall’ altro, egli nel disciogiiersi dalle opposizioni e 
nel mantenere il parere, non si lasciò ire tropp'oltre, non si mo- 
strò quislionevole nè tcslereccio, nè per converso lieve e volta- 
bile ; che gli conciliò grazia ancor presso quelli dalle cui se» 
lenze dissentiva. 

Augeliui - 13 
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Or non è a spendere troppe parole a discorrere sopra la di- 
rittura ed equità del suo animo indeclinabilmente tenace dell'o- 
nesto e del giusto: essendo che questa non è dote si per proprio 
e per indiviso nell’ Odescalcbi, ebe non l’ abbian con esso corna- 
ne que' valenti che seggono giudici nel collegio rotale; il quale 
ha tramandalo a mano a mano d’una in altra età, e mantiene a no- 
stri d) incontaminata e pura fama di singolare ed ad ogni prnova 
paragonala interezza nel sentenziare. Breve dunque dirò, il solo 
peso ebe piegava il suo animo essere stato la saldezza delle ragio- 
ni e la bontà della causa , per le quali passava per vinta. 11 no- 
me de' potenti gli uffizi degl’ interceditori la insidiatrice facon- 
dia de' causidici non che punto nulla sviare o torcere la dirittu- 
ra della sua sentenza, destavano la sua avvedutezza, e metleanlo 
in pensiero e in su l’ avviso, provandosi egli a vestigare se dal 
lato men potente c indifeso stesse miglior bontà d’ argomenti. E 
in questo libero guardar le ragioni a chi sono nè patirle sopraf- 
far da garbugli non gli balenò la fermezza, nè gli fall) al cuore 
la generosità c il coraggio. Chè in cima a’ suoi pensieri stette 
d’ ogni tempo l'arnor del retto, e le sue opere addirizzò e gover- 
nò un motto di profonda sentenza, nel quale cran chiusi i suol 
affetti, e che si riduceva frequente alle labbra : a Io metterò la 
vita e ne andrà all’ ultima stilla il mio sangue in prima che fac- 
cia contro coscienza, o pur di un iota offenda alle ragioni della 
giustizia (lj ». Misurato com’era e guardingo nel favellare, non 
è esempio che del labbro gli andasse voce, onde potesse altri odo- 
rare que’ consigli che per rispetto di uffizio dovea tener suggel- 
lati c chiusi sotto impenetrabil secreto ; e con certi scaltri ma- 
neggiatori, che inlrametlcvansi per trargli dell’ animo alcun ri- 
posto arcano, sapeva destramente volteggiare e schernire facen- 
do ricader vuole e fallite le loro scaltrezze. 

Senzachè al suo animo conscienzioso e intero non si appic- 
cò dramma di quel rio vezzo del simulare e infignere che intos- 
sica le fonti dell’ umano consorziò; ma colla candidezza del cuo- 
re consentì la schiettezza del labbro, e la lingua fn, qual tuoi es- 
sere, interprete e nunzia fedele de’ suoi pensamenti. Con questa 
ingenuità egli dimandalo dei parere quando la causa non era per 
ancora addotta in giudizio, sconsigliò amicamente dalle ruinose 
vie del foro, e si fé’ mezzo a composizione, non gli reggendo il 
cuore vedere antiche e facoltose famiglie ire all’ ingiù e diser- 
tarsi per sostenimento di liti d' esito dubbio e periglioso : nè ri- 
caddero sempre a vuoto i suoi conforti. " • ,j ‘t 

••«•e ai sin ì sllaK uc Je 

(1) Vedi le deposizioni al num. 40 
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A sì largo argomento darà concbiusione il nome in che per 
questo uniforme e costante modo di governarsi sali, di giudice 
intero assennalo diligente studioso e savio delle leggi; e qual si 
die' a vedere il primo dì dell'assuraere 1' incarico, tale si mo- 
strò al porlo giù, che non fu se non tardi e per tramutarlo con 
più onorato uffìzio. Inlantocbè con tutto 1’ essere gli occhi dei 
minori uffiziali di sì arguta e penetrante veduta da non trapas- 
sar loro inosservati gli atomi de’ menomi difettuzzi de’ giudici 
superiori, nondimanco in lui non si appuntò neo nò macchia che 
gittasse ombra alla purezza di sua virtù. 

Correvano in Italia e in questi stati a seconda le cose pub- 
bliche chiamando il generoso Pontefice intorno al trono le arti 
le lettere le scienze la religione, perchè sopra i suoi popoli dif- 
fondessero prosperità floridezza e pace. Quando si levò di su- 
bito un nero turbine, che addensato sopra I' Europa si presagì 
gravido di orrende sventure, ma più sgomentò collo scoppio 
che non colla rovina. Napoleone Bonaparte irrequieto e in- 
sofferente dell’ inerte ozio all' infelice scoglio dell' Elba, in su 
l’ inchinare del dì ventiseesimo di febbraio correndo il milleot- 
tocentoquindici, inosservato e rapido salpò quinci sopra le r 
gni sottili, e più veloce della fama afferrò a Iuan di Provenza. 
E con gran sentita di guerra richiamando sotto le aquile trion- 
fali le vecchie legioni, attraversato per Grenoble e Lione la 
lunghezza della Francia, rientrò a Parigi il dì ventesimo di mar- 
zo, risalutalo imperatore tra i plausi e le grida di un popolo, 
che levatolo sopra le sue mani lo ricollocò nella reggia. Palpita- 
rono alla folgore di questo annunzio i principi d' Europa, e ria- 
vuto l’animo dal primo smarrimento, con presto consiglio coir 
legate insieme le armi uscirono contra al potente nemico in cam - 
po a Waterloo. Mal seenra in questo mezzo si faceva al Ponte- 
fice la stauza in Roma per la vicinità di Gioacchino Murai oc- 
cupatore del reame di Napoli. Cbè niuna fede voleasi porgere 
a quest’ uomo di finissima scaltrezza, uso a giltar parole pacifi- 
che e maolellar con queste inimici consigli ; il quale a rassodar- 
si nel mal tenuto trono di Napoli operava ogni arte e ingegno, 
piegando quinci o quindi a seconda dell’ aura che spirava ; ed 
or rompeva i patti al suo esaltaore Bonaparte, come prima vi- 
de volta in giù la fortuna delle sue armi, or seco si riamicava , 
or teneva dagli austriaci or con essi era in rottura, e acconcian- 
dosi il su le labbra le bugiarde voci di sostenitore della sedia 
pontificale metteva piede capitanando numeroso esercito negli 
stali della Chiesa. In queste subite difficoltà la deliberazione u- 
nanime del sacro collegio fu, che il sommo Pastore non entras- 
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se nel pericolo soprattenendosi in Roma, che ignuda di opera 
militari e senza presidio invitava ad imprevista occupazione la 
dubbia fede del Murai. Il perchè uscì di città preceduto e se- 
guito da’ padri cardinali e da’ ministri de’ potentati» e in uscen-' 
do asseverò, che quel turbine sarebbe dileguato non più là che 
al terzo mese, e fu nelle sue parole quasi divino. Riparò imper- 
tanto, tenendo per la Toscana, a Genova città ab antico devota 
al trono di Pietro; la quale entrò colla restante Italia in onorata 
gara di tributare all’ apostolico pellegrino straordinarie signifi- 
cazioni di pietà e di ossequio. 

L’ Odcscalchi non lo seguì ; che sopra lui potè meglio la 
carità al pubblico bene e alla sna Roma che non la cura di sua 
sicurtà. Mercochè in que’ turbamenti egli, così perchè era in 
ufficio di germanico uditor di Rota, così e più perchè sopra lui 
faceauo concordi stabile fondamento il Pontefice e I’ Imperato- 
re, e potean sicuri riposare nella sua fede , entrò nelle veci del 
ministro austriaco assente, e con meravigliosa sagacità e destrez- 
za tutta mettendo in opera 1’ autorità di che era investilo, fu di 
salute alla sedia pontificale e alio stato. Erano le pianure della 
nostra Emilia la pianta della guerra che ruppe tra Murai e gli 
austriaci, che a bande a bande tra varcalo il Po discendevano nel 
cuor deli’ Italia. Venuti a fronte gli eserciti, le genti del Murat 
alla prima affrontala braveggiando puntaron sì gagliardo, che a 
tanto urto sgominate indietreggiarono le falangi austriache ri- 
piegando alla sinistra sponda traspadana; ma qui rannodatesi e 
raltestale entrarono con tutto il grosso in serrata battaglia, e in 
più falli d’ arme caricarono e ruppero I’ esercito del Murat, 
insinché nella largura della vallata che corre tra Macerata e To- 
lentino dato loro la caccia e snidatili li dileguarono spicciolati e 
fuggenti dagli stati della Chiesa. Seguivano le genti tedesche il 
corso della vittoria , e traevano innanzi per ricollocare in sul 
trono di Napoli Ferdinando. Roma era forte rimescolata da ti- 
more non forse sì poderosa osto insolentisse della fortuna delle 
armi, e sopra le desolate provincie adducesse quelle calamitò, 
che da siffatti rivolgimenti è agevol cosa presagire : il qual ti- 
more si raggravava più forte dall’ essere in una buglia popolare 
oltraggiati i forieri dell' anliguardo mandati innanzi a prepara- 
re l’ attendamento, e un d’ essi accollellnlo. Ma entrò opportu- 
no a tranquillare la comune trepidazione e rifar agli smarriti 
l’ animo l’Odescalchi, che non lasciò inoperosa ed inerte ma tut- 
ta speditamente spiegò la potestà che gli concedeva l’ uffizio m 
che era di ministro d’Austria. Perchè inosservato c nottetempo 
volò in estrema diligenza là dove era acquartierato colle sue 
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gemi il genera! austriaco, e ristretto con esso a lungo colloquio 
s appigliò di concerto a savie e ben consigliate provvisioni, e 
fece opera ebe di stazione in stazione fosse l'esercito con celeri- 
tà ed a sufficienza vittuvagliato, i carichi e le bagaglie vettureg- 
giate, e consegui che leggermente si passasse dell’ oltraggio a lui 
recato ne’suoi fanti. Ondechè alle cure dell’ Odescalchi si deve, 
se in tal calamità di tempi e in questa inondazione d’ armi in- 
violate e intoccalc rimasero le facoltà a’ privati, non calpestati 
non taglieggiati i campi, indenne da militari offese lo stato, la 
quiete pubblica non perturbala. 

In questo mezzo piegando a miglior corso lo vicende d’Ita- 
lia, Pio VII, satisfatto alla devota pietà del suo animo, sciolto 
il voto, rendute a Dio, le debite grazie, incoronata di aureo dia- 
dema in Savona la fronte alla celeste discioglitrice delle sue ca- 
tene, e pregato per la prosperità della Chiesa, prendeva la via 
verso la sedia del suo gerarchico impero. Non è a dire la letizia 
c la gioia che si diffondeva ovechè il venerando sacerdote pas- 
sasse. Incontri festosi di popoli, spontanee e solenni dimostra- 
zioni di allegrezza e di esultanta, archi di Trionfo statue accla- 
mazioni voti auguri lacrime : festeggiamenti e tripudi che com- 
mossero e intenerirono il cuore al santo vecchio per Io spirilo 
di fede e di religione onde movevano, fede e religione che ve- 
nera e riconosce Dio vivo e parlante nel suo vicario. Nè avanti 
rivenne in Roma, che avuto a sè il suo Odescalchi, con disusa- 
ta dimestichezza l’ abbracciò lo strinse al seno, lo disse suo fi- 
glio, si chiamò lieto e pago alle sue fatiche, e gli crebbe tanto 
nella fiducia e nella stima quanto si farà aperto per i fallila cui 
narrazione in processo tesseremo. 

CAPITOLO SEDICESIMO 

Nuove e nuove fatiche dell Odescalchi. È preposto agli Ospizi di 
Mendicità. Studio in empire il suo uffizio. Commiserazione al- 
l'indigente e all oppresso. Accoglie in educazione fanciulle. 

» ' • *■ * 

A correre più speditamente la via che ci rimane nell' am- 
pio campo delle opere a che era l’ Odescalchi chiamalo dal suo- 
spirito apostolico, è qui bisogno trarci de’ piedi un ostacolo che 
ci si attraversa, ed è di qual forma un tanto entrare sotto sem- 
pre nuove fatiche possa comporsi colle gravi cure del suo uffi- 
zio : ostacolo che si farà più forte secondochè moveremo più in- 
nanzi. A chi per poco si conosca degli uomini donati dal cielo 
ad incremento della religione cd a benefizio dell’ umana comu- 
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nauza, ed abbia Ielle nelle storie che hanno agli uomini aposto- 
lici prolungalo la vita nella memoria de’ posteri, non si parrà 
nuova questa così fatta oggezione. Standocbè in veggendoli spar- 
lili e divisi in tante cure, e occupali del condurre in un mede- 
simo gravi e malagevoli opere sorge per sè nell* animo un pen- 
siero che lo tiene in pendente, se uno o più fosse chi dava corso 
e spediva tanti e per molliplicilà e per peso rilevanti negozi. 
Non dissimile intraverrà a chi legga in questi avvenimenti del- 
l’Odescalchi, il quale e da una banda compiutamente empiè il 
debito del suo uffizio, e dall’ altra si spese tutto in servigio del- 
le anime. Ma cadrà ogni dubbiezza là ove rivolgiamo per t'ani- 
mo, che a lui niuna porzioncella di tempo trasvolava indarno, e’ 
faceane còmpilo sì che ricoglieva con mano industre quasi come 
gioielli d’ ineslimabil pregio i minuzzoli ed i frastagli più tenui 
che cadonci in passando di una in altra occupazione, e tenne alla 
lettera l’ aurea sentenza del Savio : « Fili conserva lempus : nec 
defrauderis a die bono (1) ». Aggiugni che l’apostolico ministe- 
ro a lui teneva luogo di ogni ricreamento, e i dì che gli corre- 
vano vacanti del foro segnatamente all’ autunno, eran tenuti in 
serbo per la cultura delle anime. Alla sua operosità e speditezza 
molto faceva quella calma e serenità di spirilo equabile compo- 
sto lieto ; quel largo pensare, che antivede con guardo rapido e 
fermo il futuro, ha davanti il passalo, non s’arretra alle difficol^ 
tà, e trova ad ogni nodo il suo sviluppo; quell’ampiezza di cuo- 
re, che abbraccia ogni ragion di persone, e sceglie in tempo il 
destro e il punto a benfare. All’ ultimo la virtù è operatrice vi-* 
gilè, la carità è sottile destra argomentosa, e lo Spirito di Dio, 
secondochè ce ne fa ritratto l’ ispirato scrittore della Sapienza, 
« è nella sua unità vario molteplice arguto mobile spedito libe- 
ro vacuo di ansietà, penetrante per ovechcsia, va innanzi nella 
celerità alla luce, c arriva veloce da una ad altra estremità (2) ». 
Cosi appianata la via mettiam la mano al racconto. 

Alla mente provida di Pio non si- celava quanto la floridez- 
za della città vuoi nella industria vuoi nella purezza de' costumi 
incattivisca e torni squallida ed ammiserita dalla vagabondante 
minutaglia degli accattanti e paltonieri, la cui scioperatezza ri- 


cade non pur disutile, ma pesante e nociva. Perchè la via dove 
li coglie il nascere e il morire del dì è consiglialrice ad invere- 
condia a scosturne a spregio di religione ; e la spcrienza ci fa 
avvisati, che quella mano che ci si porge ossequiosa all’accatto, 
spesso inosservata e di cheto si stende al furto, e la lingua che 

(t) Ecclesiastico IV 23. XtV t4, 

(2) Sap. VU 22, 23, 24. 
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rimastica ó biascica preghiere, si sferra non è rade volte sacri- 
lega contro Dio, contumeliosa contro a chi loro non sovviene. 
Di qua venne che con sano consiglio il sovrano Pastore volle si 
tenessero in piedi due grandi ospizi dischiusi alla vagante men- 
dicità dal napoleonico reggimento : e fece che loro si aggiugnes- 
sc quel perfezionamento che alle grandi idee economiche viene 
dell’ aver aintalrice c compagna la religione, senza cui volgon 
rapide a decadimento e rovina. 11 perchè creò il maeslrato dei 
tre, cui fidò la presidenza degli ospizi, affinchè congiunti in una 
i consigli e le opere ne studiassero il buon andamento, c coll'au- 
torità che in essi collocava, lo promovesscro. In questo numero 
entrò rOdescalchi, il quale quanl’era indietro a'due colleghi nel- 
l’età, tanto andò loro innanzi nella operosità c nelle fatiche alle- 
viandoli del peso, che per l’età inchinata si faceva loro più grave. 

Si avvisò egli esser dal novello incarico chiamalo ad un 
apostolato quanto secreto inglorioso fecondo di molestie e di pa- 
timenti, tanto meglio rispondente all’ acceso studio che lo ricer- 
cava tutto per bene delle anime Si sentì distrignere il cuore di 
pietà e di dolore quando per debito di uffizio dovette non pur 
discoprire ma palpare le piaghe ond' era afflitta quella infelice 
turba accattante c avveniticcia, che in quelle stanze si richiude- 
va. Arse di cocente desiderio di smorbare quella pestilenza di 
mal costume, togliendone le cagioni : e a sanar tanti mali il bal- 
samo salutare gli fu porto innanzi dalla religione, la quale, col- 
pa le politiche turbazioni, era stata là entro non curata c ne- 
gletta. Imperlanlo mise incontanente mano a costumarli, diffon- 
dendo per le singole classi in che si leneano spartiti la vera e 
soda istruzione nei doveri d' uomo e di cristiano. Die’ rincalzo 
all’opera con gli spirituali esercizi allungati a molti dì con or- 
dine e fervore colà non avanti veduto e fece opera di perpetuar- 
ne il fruito colla dispensazione frequente e stabile della parola 
di salute, e col chiedere a tulli il partecipare a fermi dì a' sa- 
cramenti. Si liberò bellamente e senza strepito di chi restio alle 
soavi voci della grazia poneva inciampo al ritorno de' contuber- 
nali al buon sentiero ; vegliò perchè i frescamente venuti pie- 
gassero dal bel primo al bene, c i passi dirizzassero a virtuose 
azioni. Accolto colà entro alcuno venuto su da fanciullezza a vi- 
rilità nell’ accatto c nella oziosaggine, infralito le membra dàl 
mal governo e da' vizi, senza benefizio di cristiano allevamento, 
l’Odescalchi non lo smarriva di veduta; provvedeva perchè non 
appiccasse agli altri già migliorali il pestifero alito de’ vizi, lo 
commetteva allo zelo di chi ne coltivasse lo spirilo e yi sparges- 
se qualche buon seme di virtù. 
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Si udì cnlro queste mura la paterna voce dell’Odescalcbi or 
tutta vigore e zelo fulminare le bestemmie i sozzi parlari i mot- 
ti irreligiosi il mutuo imprecare i villani alterchi ; or tutta soa- 
vità e tenerezza addolcire 1’ amaro di lor condizione colle spe- 
ranze del cielo. Si udì confortarli a farsi colla sofferenza più 
comportabili le molestie della vita, a non inacutire le miserie 
co’ rimorsi delle colpe, a non infierire col cuore invelenito con- 
tro Dio, e non farsi col disbrigliar le passioni carnefici di loro 
stessi. Gli inanimò a stimare i mali della vita frutto della colpa 
sperimento di virtù preparazione alla gloria ; gli ammaestrò a 
ravvisare nelle ineguaglianze della umana condizione non un 
giuoco di sconsigliata fortuna oltraggiosa all’ uno e prospere- 
vole all'altro, nè una maligna inordinazione di provvidenza, che 
nega al povero ciò che profonde nei ricco, ma un’ altissima sa- 
pienza lungo intervallo divisa dal nostro occhio, la quale inne- 
sta e concatena I' ordine morale sì che trionfi la virtù, si avvivi 
l' industria, si sveglino le arti, si scuotano gl’ ingegni, e sia la 
presente vita palestra di merito, campo di non periture corone. 

Nè senza frutto di consolazione passarono le sue fatiche. 
Un sentimento di piucchè umana letizia andò per 1’ animo all'O- 
desralchi, e a quanti furono che videro là entro un largo ordi- 
ne di fanciulli e tra questi degl' innanzi nella età esser confer- 
mati col crisma di salute, e gustare la prima volta del pane di 
eterna vita ; e sì bella composizion di modestia spirare dal sem- 
biante e dagli alti, che faceva fede della interiore pietà e mon- 
dezza. Dì veramente a tutti lieto e festivo e in specie allo spi- 
rilo deli’ Odescalchi cui andò intero nel mezzo i cari suoi pove- 
relli, e al loro desinare per sua liberalità alcuna cosa più lauto 
intervenne, e li donò tulli di un devoto presentuzzo a ricordo 
di quel solenne atto di religione. 

in sì salutari fatiche prosperate dal cielo di ricche benedi- 
zioni l’ Odescalchi inteso a vilificare sè stesso e tenersi niente al 
cospetto di Dio e degli uomini, rimoveva da sè la lode che ad 
una bocca gli veniva, e la trasferiva in altri ; e fu udito assai 
delle volte riputarne per intero il merito al prudente e infatica- 
to zelo de padri Passionigli, che senza risparmio di sè dissoda- 
rono e fecer co’ lor sudori dimestico e fruttuoso quel campo già 
tempo infertile sabbionoso e morto. .ni 

Applicato di tal forma l’ animo a medicare dalla radice il 
male, attesamente studiò che non ripullulasse la putredine dei 
vizi fomentata e nutrita dalla scioperatezza ed oziosaggine. IL 
perchè facendo tra sè ragione, esser la fatica ottima informatri- 
ce de’costumi, maestra di sobrietà, aiuto a disciplina, manleni- 
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trice delle forzo o della vigorìa sì morale come fisica, promosse 
le arti i mestieri il lavoro, e del suo favore li confortò e sosten- 
ne. Di un consiglio e di una sentenza con un valente direttore 
riuscì a muovere e sgranchiare molte braccia lente penzolanti 
assiderate dal lungo stare indarno. Entrò frequente alle offici- 
ne, inanimò i lavori, si lodò de’ maestri, si lodò dei discepoli, 
premiò in sul fatto i migliori, a’ negligenti ed ultimi non fc’mal 
viso, e mostrò sperar di essi in processo di tempo cose mi- 
gliori. 

Chiese custodita con fedeltà la disciplina, ma cessò da sè 
l’odiosità e lo spregio che viene in chi regge dall’acerbità e fre- 
quenza delle castrature, dalla inurbanità ed agrestezza de'modi. 
Si governò di forma, che andò innanzi e il primo luogo ebbe 
1’ amore c lo spirito della evangelica mitezza, la quale ravvisa 
l' immagine di Cristo Salvatore piò viva più parlante e meglio 
espressa nel poverello e sotto impregevoli e miseri panni, che 
non nella pompa di splendide vestimenta. 

Soprav vegliò i provveditori perchè non facessero contrasto 
a’ suoi caritatevoli consigli, nè dal reo governo de’ poverelli co- 
glicsscro cagione e presa di guadagno : vesti grosse ma nette e 
che ben li guardassero dallo stemperamento delle stagioni, vitto 
sano nutritivo da mantenerne il vigore e le forze. Non fu di una 
volta che io sotto I’ ora del mezzodì, ( do qui luogo alle parole 
di un suo fidatissimo familiare) entrava all’ospizio di san Gio- 
vanni in Laterano, e all'altro di santa Croce in Gerusalemme, e 
fattomi al cuciniere gli poneva innanzi una cazza od un pentoli- 
no perchè l’empiesse di basina o di intriso ammannilo al desi- 
nare de’ poveri, e con qnesto diffilato capitava al mio signore, 
cVe slava in aspetto di me, e non disdegnava appressarselo alla 
bocca ; e in assaporarlo uscì non di rado in queste dolorose pa- 
role : oh quanto tristamente son governati i miei poverelli ! L’a- 
inore gli partorì amore, e niun nome sonava così caro a que’mi- 
seri come il nome di Carlo Odescalchi, da cui si tenevan certi 
d’ esser amati con amor di figliuoli. Non pochi di questi miglio- 
rali nell’anima, assodati nella pietà, disciplinali al lavoro e ad- 
destrati in utili mestieri riparti con caricarsi d’ inestimabili cu- 
re in Roma e altrove, e lasciò bene c sicuramente allogati. Nè 
rivà mai ad essi il pensiero al loro benefico sovvenitore e padre 
senza svegliarsi in cuore un sentimento vivissimo di riconoscen- 
za, >e a molli è un medesimo venire agli occhi le lacrime c alle 
labbra il nome di Carlo Odescalchi. 

A questo luogo non parmi da lasciar nell’ohhlio un fatte- 
rello, che gli die’ al cuore una stretta di bert acuto dolore. Cor- 
Angelini - li 
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rcva di questo secolo il diciasselle penurioso e gramo all' Italia 
per l'estrcnio caro, a che eran montati i viveri: colalchè in mol- 
le castella montagnose, e in non poche l iliale v’ebbe chi mancò 
finito di fame. Era il più fitto del verno : egli chiuso in sè e 
raccolto ne’snoi pensieri moveva a s. Giovanni in Lalcrano, e le 
sne orme dappresso premeva nn dimestico. Dalla via che dal Co- 
lisseo riesce nel respianato della piazza Lateranenso ode una fio- 
ca e lamentevol voce chiedergli mercè e pietà per Dio, e in ciò 
porgerglisi una mano implorante carità ed aiuto. Leva egli co- 
me scosso c stornalo da’suoi pensieri lo sguardo, e gli vicn mes- 
so l’occhio in una faccio smunta affilala macilente distrutta dal- 
la fame, una stampa meglio di scheletro che di anima nata, una 
femmina squallida incolla le chiome sdrucita le vesti con allato 
due infelici figliuole. Alla immagine di tanta miseria intenerito 
l' Odescalcbi le profferisce l’ invocalo soccorso, c la chiede che 
ori per sè. Iddio la meriti benefattore mio della carità, ode ag- 
giugnersi dalla poverella, ma queste misere figliuole queste fi- 
gliuole sono all'abbandono, sono livide intirizzite morte del fred- 
do, ci manca un letto dove riparare, un pugno di paglia sopra 
cui gittarci la notte. Il solo aspetto dava fede alle parole delia 
infelice madre, e chiedeva presto e stabile soccorrimenlo. Il per- 
chè senza intramettcr tempo fere che si presentassero a suo no- 
me ad una dama preposta all’ immediato reggimento delle pove- 
re, la quale sì perchè era per sè provveduta e veggente, sì per 
le leggi orni' era da lui fornita, sapeva òttimamente governarsi 
in simigliami scontri. Senoncbè alla misera era tardo ogni sov- 
vcnimcnto, e non valse che ad allungarle di corto spazio la vita: 
dacché lo stomaco svigorito da prolungala inedia sdegnando ogui 
condizione di nutrimento, sì tra breve lini. Alle orfane e dere- 
litte figliuole entrò egli consolatore e padre, ne studiò il buon 
educamento, le crebbe ai lavori dell’ ago e della spola, e tirale 
su a piena giovinezza ebbe cura di lor onesto collocamento. 

Nulla cosa mette così in amore chi regge, come rilevar l’in- 
nocente caduto no’ lacciuoli e trabucclielli dei furbi, cd oppres- 
so sotto il peso della potenza: dacché l'iniqua pressione del giu- 
sto provoca e si lira in capo tutto il carico della giusta ira e del - 
la vendetta della terra e del ciclo. Or I’ Odescalcbi nel riscuote- 
re l'innocenza, nel guardarle i diritti, e nel far lesta a chi fosse 
ardito conculcarla ti sembrava altro da sè ; raccoglieva le sue 
forze, e tuttoché di dolcissima tempera e piegasse a clemenza, 
non di manco la carità c l’odio alla nequizia e al sopruso rende- 
vanlo animoso e gagliardo da rialzar il conculcato e far udire le 
soffocale grida della giustizia. Non fa qui che io tutte tritamen- 
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te discorra le particolarità de’ fatti, in che egli stando al reggi- 
mento degli ospizi di mendicità fe’ aperto quanto cocentemente 
dolorasse della conculcata innocenza, e con qual vigore la soste- 
nesse : toccherò lievemente di solo uno, dal quale la somiglian- 
za ci menerà a far ragione degli altri : e lo presenterò in Scor- 
cio e di profilo dal lato che giova alla storia, celando l'altro che 
per la vicinità de’ tempi può tornar grave all’altrui nome. Si 
maneggiò si brigò si operò ogni arte ed ingegno a rovinare del 
luogo in clic era uno degli ufiìzialì immediatamente presidenti 
all’ ospizio. Si colorò un sospetto, si architteltò un fallo, si ag- 
gravò un’accusa, che si presentò sotto quella faccia, che meglio 
tornava allo scopo. E perchè la macchina giucasse spedita, si 
tenne via compendiosa, pretermesso l’Odescalrhi cui stava per 
uffizio conoscere della causa, bilanciarne il merito, e tenerne ra- 
gione. Il povcr' uomo a si ru inosa e imprevista caduta per poco 
non die' nel farnetico, c non si gettò al disperato. Infocalo del- 
l’ ira, e ardito per l’ innocenza corre all’Odescalehi. gii versa in 
seno lacrime richiami lamenti, si abbandona nelle sue braccia, 
in lui rimette le sue ragioni, lui vuol giudice, lui conoscitore 
della sua causa, lui ristoratore de’ suoi gravami. Il mite e di- 
screto prelato il lascia dire, e così sgravar la bile che sobbolli- 
vagli in petto, e con assennalo parlare gli viene a senso a senso 
assopendo I’ acutezza del dolore: si pone ad interrogarlo del co- 
me si fosse governato in questo e quell’ avvenimento, tiene con- 
to e appunta le risposte : ode appresso gli oppositori, c chiarito 
ógni cosa trovò, sccoudochè nelle calunniose imputazioni intra- 
viene, esser a tenuissima porzione di vero sovrapposto enorme 
cumulo di falsità Dopoché toglie tra mano la penna e pone in 
carta a cui si doveva queste rilevate parole: « Fa contro giusti- 
zia chi chiede la pena dal reo non convenuto. Si rimetta nelle 
ragioni, sia ristorato del danno, gli si rinlegri la fama. Nemi- 
tiem innudi lum damnnbis ». Sentenza tutto fior di verità c di sen- 
no antico. E in sì ferma custodia della equità I' Gduscalchi fu 
d’ ogni tempo indeclinabilmente simile a sè stesso. 

Alla radice di un bene rampolla e mette il tallo un altro 
bene, e quant’ò più puro ed onesto, tanto si stende meglio e al- 
larga, e con ciò ritrae della divina bontà che è supremamente 
espansiva di sè stessa. Attesamente studiava l’Odescalchi a ben 
informare ai doveri sociali e religiosi quella tapina poveraglia, 
e con occhio di speciali cure era volto a dirozzare c tirar su di 
rittamente l’età fanciullesca e giovanile ; quando la sua carità 
gli spirò in mente il peusiero di accorre in benefiche mura fan- 
ciulle per povertà o per colpa de’ parenti incustodite e indifese 
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dal sedueimento del secolo : nè al generoso consiglio falli o il 
Luoii volere o I’ elfelto. Dall' opera meditata non si lasciò trar 
giù al pensare, che Roma è copiosa di sì salutifere istituzioni, 
stimando sapientemente in cuor suo, che alla città verrà mag 
gior floridezza e splendore quanto più si allargheranno (gl’istituti 
promoventi in ogni ordine comecché inlìmo il buon allevamen- 
to, la coltura della mente, i sani costumi, la pietà solida, l'ope- 
rosità delle arti e de’meslieri. Importante movendo innanzi nel- 
l' avviato divisamente aperse in su l'csquilino casa ove sotto va- 
lenti maestre educare giovinette a lavori donneschi; e vi prepo- 
se una femmina di paragonata virtù di sagac.ilà e di senno. L’or- 
dine senza cui la ruota d'ogni social comunanza si scompone cd 
arresta, era con tal fedeltà guardato, che viveasi a disciplina, se 
tu ne tragga l’ abito e la giurala obbligazione de’voti, per intero 
religiosa. 1 tempi ben divisati, ben compartite le occupazioni, 
le sue ore ferme al pregare alla lettura de’buoni libri al lavoro. 
Appressarsi ogni ottavo di al sacramento di riconciliazione; rac- 
cogliersi ogni mese a meditare una verità del vangelo loro prò 
posta dall’ Odescalchi o da chi sostituiva nelle sue veci, ed era 
altrettanto che apparecchiar l’ anima per la generai comunio- 
ne al di veniente ; all’ entrar d' ogni anno otto dì spesi in pieno 
nel pensier dell’ anima. Questo uniforme andamento di vita so 
bria e soavemente disciplinala, queste fervor di spirilo continua- 
to e tranquillo metteva loro in maggior amore il lavoro ; nel 
quale a giornata andavano seguitamenle molte ore, e con Gnitez 
za lavoravano in opere di ago e in guanti, e ne traevan profitto 
a sé e alla casa d'cducamento. Di che venne che recarono» frut- 
tare ne’varl generi di vita che seguitarono, le virtù con sì buo- 
na cultura educate ne' loro attimi. Che altre ne uscirono spose 
fedeli, madri di famiglia operose diligenti massaie, c comuni- 
carono co' figliuoli lo spirito di pietà, di che cransi qua entro 
imbevute; altre scorte da celeste consiglio vollero il cuore indi- 
viso libero all’ amor di Dio, e lui cercarono sposo nel secreto 
del chiostro : e le une e le altre conoscono dall' Odescalchi ogni 
bene venuto in esse da quel primo allevamento. Mercecchè que- 
sti col consiglio colla presenza colla voce con danari all’uopo nu- 
merati giovò e tenne in piedi quest’opera. Senonchè non le potè 
dare perpetuità di solida fondazione dotandola di annovali pro- 
venti, essendo stcnualo e smunto di averi, che a piene mani fon 
deva per sovvenire alle istanti strettezze di molti, che a sostegno 
di lor vita uon avevan altro assegnamento che la carità dell’Odc- 
scalchi : ondechè col suo dar le spalle al secolo andò l’ospizio 
morendo c quasi ili dileguo 



t13 

E qui non vo’ lasciare nella penna come il sovrano Gerarca 
Pio settimo avvenutosi un dì festivo a veder queste giovinette 
composte e diluiate in lungo ordine iti quella che movevano da 
s. Giovanni in Lalerano, si piacque della loro pietà , si lodò a 
chi era con seco della loro compostezza e modestia, e chiese in 
qual conservatorio sì bene si costumassero alla onestà della vita. 
Avuto che era opera dell' Odescalchi, servò in sè la risposta, nò 
mosse più parola. Come prima lo ebbe a sè, gli uscì dicendo : 
« L’ altrieri m’ avvenni nelle vostre fanciulle : quauto a pur mi- 
rarle si raccomandano per pudore per pietà e modestia ! Ma don- 
de e come si sostengono? » « Mi studio, ripigliò 1’ Odescalchi, 
aiutarle secondo mia possibilità, ma vivono strettamente vanno 
innanzi del frullo delle ior mani » : nò corse più avanti il par- 
lare. Voltati alquanti dì l' Odescalchi aprì amicamente ad uno 
che era intimo nella sua dimestichezza, queste parole corse tra 
lui e il Pontefice, e quegli con confidente amorevolezza ne lo ri- 
pigliò ? Deh perchè lasciarvi guizzar di mano la propizia op- 
portunità? perchè non condurre bellamente il Pontefice a far per- 
petuo il bene a quelle ottime fanciulle con annovaie e fermo 
provvedimento? Di verità vi so dire, che unquemai vi ridarà si 
bel destro ». Senonchè di là dove si die' al nostro Carlo nome- 
di bonario e di cortoveggentc ne’ falli propri, io traggo argo- 
mento e presa di lode, la quale giltalo un fuggevol guardo sopra 
que’ tempi non si può non concedere alla sua riservatezza e pru- 
denza. Essendoché l'erario era smunto ed esausto, il sovrano 
Pontefice oltre il concesso dalle forze e dai tempi faceva opera 
di rimettere in istato le cose pubbliche, ristorava con nuovi c 
nuovi sussidi le antiche istituzioni ; è sopra questo l’ Odescalchi 
si maneggiava per gli ospizi de’ poveri, ed era in sul conseguire 
alle Farnesiane un censo in perpetuo. Ondechè stimò non met- 
tere il conto di correre presso al benefico Pio in voce d’impron- 
to, nè di trarre l’animo di lui ad ingrata condisccnsioue, o di 
entrar nel pericolo di odiosa ripulsa. 

CAPITOLO DICIASSETTESIMO 

». . - . * 

Cenni glorici dell’ Ospizio di s. Galla. Apostolato secreto dell'O- 
descalchi. Frutti di consolazione al suo zelo. Accomuna con 
lui le fatiche il Delbufalo. 

A chi luogo la sinistra sponda del Tevere dalla via ostiense 
entra in Roma, poc’ oltre allo spianalo clic si slarga a rlmpetlo 
all'antico delubro del Sole di qua dal teatro di Marcello, si of- 
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fre allo sguardo un tempio con a fianco un ampio domicilio, 
]’ uno e I altro di belle ed eleganti forme nel nome di s. Galla 
intitolato. L’epigrafe che porta in fronte ti fa accorto, che è mo- 
numento alzato a permanente utilità della patria dalla munifi- 
cenza c pietà degli Odescalchi. Lo aprì sotto alla metà del seco- 
lo diciassettesimo Marcantonio Odescalchi, gentiluomo d’interis- 
sima vita, e die’ qui a divedere quanto possa in cuor nobile la 
carità del Vangelo. Che Roma lo vide profondere in sì bell’opera 
immensi tesori, e con eroica generosità servire a’ più sudici pez- 
zenti, ristorarli slcuuati e, smunti dalla faine, loro sprimacciare; 
il letto, lavare i pie' luridi, e con le sue mani ricettarli qual 
tenera madre dalla sordizie di quegl’ immondi insetti, onde a- 
vcan guasto il capo, rosa e tormentala la vita. Magnifico elogio 
alla virtù di Marcantonio lasciò Daniello Bartoli al libro secon- 
do della vita del p. Zuccbi, della cui santa conversazione e con- 
forti si giovò il pio cavaliere a muover innanzi nella via della 
salute. Mancato di vita Marcantonio in su I' uscita del maggio 
del millesccenseltanla, sollenlrogli nella cura e nell' amor dei 
inendici Touimaso Odescalchi, al cui zelo Roma è debitrice dei 
primordi di un’ altra non raen ampia nè mcn vantaggiosa ope- 
ra, quale reggiamo essere l’ospizio apostolico di s. Michele con- 
dotto, fa pochi anni, a tanto raffinamento nelle arti meccaniche 
e liberali (1). A nuove e più belle forme si recò il millcselteccn- 
vcntiqualtro l'ospizio e la chiesa di s. Galla per generosa libe- 
ralità del duca don Livio ; e dopo lui don Baldassarre erede dei- 
fi avita pietà lo allargò con grandi opere a maggiore ampiezza. 
Innocenzo XI ne conferì giuspatronato singolare a don Livio, e 
in esso per linea di successione agli altri del suo casato, privi- 
legiandoli della piena ragione c potestà assoluta alia nomina c 
collazione degli uffizi, c al buon andamento economico e morale 
dell’ ospizio (2). 

Ber legge di fondazione si apre a quanti mondici e poveri 
in su l’annottare si fanno ad esso, c loro oltre letto non disagia- 
to e netto : v’ha il suo lungo spartito per gli scabbiosi, il suo 
meglio preparato po’ sacerdoti. Da questo provveduto consiglio 
nascono alla città ed a’ privati non volgari comodi. Ristoratisi 
col giusto riposo tante membra faticale e rotte dalle opere diur- 
ne, e riparano dalla crudezza e malsanìa del nudo cielo tanti mi- 
di Vedi gl’ Istituti <Ii pubblica carità istruzione cc. del dotto economi- 
sta Carlo Luigi Monchini invialo romano al cai>. V I ila. Il ediz. Maiini e Me- 
rini MnCCCXLII. 

(2) Costituzione Jà pasloralis digaitalis faslinium uscita il 5 aprile 
MDCLXXXV1. 
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sortili die si abbandonerebbero al sonno in su la via. È giovato 
alla tranquillità pubblica, togliendo la facoltà di vagabondare, il 
pericolo del foracchiare c del pillarsi a mal fare a tanta minu- 
taglia che ha per difesa le tenebre, per istigatori il bisogno e la 
rea assuctudine. Ne al giovamento de' corpi è posposto quel del- 
le anime. A. lutti è chiesto il tributo della vespertina e mattuti- 
na preghiera, e a questo consiglio innanzi al coricarsi raccol- 
gonsi in chiesa, dove recitato un terzo del rosario di Nostra 
Donna son benedetti della benedizione di Cristo in sacramento : 
e qua pur riedono col far del giorno per assistere a’ santi miste- 
ri. Correndo la settimana due volle loro si dispensa, entrala di 
poco la notte, la parola di salute ; e al tribunale di riconcilia- 
zione siede assiduo il sacro ministro, sempre che vogliano para- 
to di udirli : e ogni anno sotto le feste natalizie otto interi dì si 
espongono loro le verità della fede ordinalo e disposte al tenore 
degli spirituali esercizi. E con questi pur si preparano ad acco- 
gliere la prima volta ne' loro cuori l'ospite divino i poveri fan- 
ciulli colli la più parte qui c colà dal trivio c dalle piazze, nè 
loro è consentito volgendo que' giorni porre il piò fuor dell'o- 
spizio (1). 

Benemerita di questa ragunaticcia poveraglia è un santo 
sodalizio di sacerdoti quivi medesimo istituito il millcsetlecenlo- 
duc, clic dal campo delle sue apostoliche fatiche s' intitola da 
santa Galla : c questo ed allora e negli anni che vennero seguen- 
temente, coltivò c coltiva con lunghi sudori questa umile por- 
zione della vigna di Cristo. Qua entro messe doviziosa al ciclo 
di anime, a sè di meriti raccolsero due uomini di santi e d’ in- 
nocenti costumi, grandi innanzi a Dio, dall'occhio alto e super- 
ito del secolo vilificali, despetti e nulli a loro stessi Giambattista 
De-llossi e Gaspare Dcilmfalo, specchio entrambi di sacerdotali 
virtù, che sono a questi dì tolte ad esame per decretar loro i ce- 
lesti onori. Sopra il Dc-Rossi fu nel vero lo spirito del Signo- 
re, che lo unse ed ornò de' celesti carismi, e mandollo per evan- 
gelizzare a’ poveri, per guarire i contriti di cuore. Rallegrò egli 
con parole condite di celeste sapienza il cuor dell' afflitto ; c la 
benedizione di chi sentì mcrcò i suoi conforti mcn amara la mor- 
te, venne sopra lui : fu padre all’ orfano rimaso all’abbandono, 
occhi al cieco pie’ al zoppo sostegno aJ misero ; e da questi in- 
tornialo e nel mezzo a' suoi poverelli il vide continuo Roma dar 
loro I’ aiuto del braccio, c trarli all’esca del danaro a santa Gal- 
la per curarne le cancrenose ulceri dell’anima in quella che ri- 
ti) Vedi l’opera prelodala al capo XV del libro I. 
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starava le languenti e stenuate membra. Nò a sì belle opere di 
sopra Rina carità lo tolse salvose la morte, che il inillesettecen- 
sessantaquatlro incoronò della corona de’ giusti i suoi sessan- 
tasci anni pieni già e maturi pel ciclo (1). Diremo più sotto di 
Gaspare Delbufalo. 

Appresso a uomini di sì grande fama e di virtù non mino- 
re degno è che si ponga il nostro Carlo, il quale per le cure di 
sollecito e prudente superiore bene e lodevolmente meritò di 
quest’ opera sì cara a Dio sì salutare alla patria. Dalla età prima 
gli si mise in cuore un immenso affetto a questo ospizio, la cui 
veduta gli riduceva in mente la splendida pietà de' suoi anlipas-, 
sali, c l'infaticato zelo di specchiati sacerdoti, che qua entro fe- 
cer opere che non sa condurre nè può eccellochè una carità, che 
abbia il suggello del Vangelo. La pia duchessa Caterina supre- 
inamente devota al nome di s. Galla, e mantcnilricc fedele deli 
le pie consuetudini indotte dalla religione de’ maggiori, ebbe in 
uso il dì quinto di ottobre, il quale è dì natale alia santa, con- 
vitare nell' ospizio dodici poverelli dopoché avesser gustalo del 

[ lane di vita eterna, e servir loro menlrechò desinavano ; e a si 
teli’ uffizio avea compagno c aiutatore il suo Cariuccio una eoo 
gli altri figliuoli. Nelle gravi vicende che conturbami) I' Euro- 
pa e Roma, fu questa casa ospitale vicinissima all' ire in fascio 
colle altre benefiche istituzioni, c già vi stendevan le branche 
gli occupalori della città, e s’ebbe a prodigio il sottramela che . 
fé’ il nostro Carlo, non mi saprei se più collo lacrime che gittò 
innanzi a Dio, o col maneggiarsi destramente col nuovo mae- 
strale. Lo spcrdimenlo e la fuga de’ sacri ministri fe’ sentire anco 
a quest' opera la scarsità ed inopia de’ celesti conforti : ma noi» 
avanti rifiorì la pace, che rannodati in società i ferventi opera- 
tori, e questa ricomposta alle sue leggi, s' incalorì tanto il gio- 
vamento delle anime, che io non trasandarò la misura del vero 
affermando, che tenuta accurata ragione dell’età che furono, o 
posti in fedel ragguaglio le opere e i fruiti, in verun altro tem- 
po si rispose meglio alla mente c si die’ più diritto nell’ idea coi» 
che si volle piantato I' ospizio. 

L’Odescalchi insin da quando si creò superiore, ed era in 
freschissima età, andava a tutti innanzi coll'esempio, entrava 
primo nelle fatiche, partiva ultimo. Egli assiduo in sul far del- 
la sera al seggio di riconciliazione, frequente nell'annunzio del- 
1' eterne verità : sotto le feste pasquali e a volta a volta entro 

(1) Vita di Giovanbattista De Bossi canonico di S. Maria in Cosmcdin 
scritta dal sacerdote Giammaria Toiclli Roma MDCCI.XVl Tiyograao Einia- 
tenea. 
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l’ anno addollrinàva que’ mescli incili ne’ donimi della fede ; e 
con nn branco di lurida ragazzaglia della più oscura e minuta 
condizione si chiuse in queste mura, perché ridetti l' anima c il 
corpo si presentassero la prima volta al celeste convito. A solo 
Dio è aperto qual fascio d' improbe fatiche que’dì si accollasse, 
a noi poche e scarse memorie sorto venule. Essendo che la cari- 
tà del Vangelo in questo è singolare dalla superba e vanitosa mil- 
lantata da' filosofi^ che questa vuole applauditoci, cerca la luce, 
suona dinanzi a se la tromba per convertire in ammirazione gli 
occhi degli uomini ; quella dona in silenzio, sminuisce il bene- 
fizio, fugge dai plauso, aspetta la retribuzione del padre che è 
ne' cieli e che riguarda in segreto, e sta al consiglio di Gesù Si-* 
gtiore : « Non sappia la sinistra tua che si faccia la tua man de- 
stra (1) ». Senonchè il poco che ci è noto ci dia argomento al 
più e al meglio che egli si tenne celato. Quegli otto dì non ave* 
va posa il suo spirilo, niun’ora Io trovava inoperoso pe’suoi 
fanciulli : era tutto occhi tutto pensieri, perchè niente fosse che 
lardasse il giovamento di quelle anime. Alla fatica di tenerli alla 
sua ora affissati al miglior modo e fermi nella meditazione delle 
eterne verità, c di farli istruiti del mistero eucaristico, soprag* 
gravava l'altra maggiore e di lunga mano più vantaggiosa di col- 
tivarne a ciascuno in diviso lo spirito, e togliendo modi e for- 
me che meglio alla indole alle pendenze dell’ animo loro si affa- 
ccvano, li aiutava a farsi migliori. Volea fossero loro prestali i 
più minuti servigi, a’ quali egli confortò coll’esempio e colla 
voce. Cbè or lesse loro in mentre che erano assisi a mensa, or 
«ùntosi un bianco grembiale recò di cucina i cibi ammanniti, ri- 
portò i piattelli usati, e in questo umile servigio fé’ cose, che 
non troverebber fede dovechè non fossevi l’ aperto testimonio di 
chi s’ avvenne a vederlo. Dacché per fortaito abbattimento, se- 
condochè si deposc, ma a quel eh’ io m’ avviso per secreta di- 
spensazione del cielo, che non volle coperto dalla oscurità del 
silenzio un sì bell’ atto, fu visto in quella che riportava dalla 
mensa l’ avanzato a’ suoi fanciulli, porsi con bella vittoria della 
schifa e ritrosa natura in bocca quel nauseante rimasuglio e man- 
giarne, tuttoché gli si dovesse rimescolar per fastidio lo stoma- 
co che avea delicato e sdegnoso. In questa colto alla improvvi- 
si da un sacerdote compagno a lui nel merito dell’ apostolato, 
prese un volto a meraviglia lieto, ed a oh quanto, soggiunse, 
t .*» i -■* ■ i . ì! " > ■ i ■ • • 

(t) Mali. V. 3. 

Angelini - 15 » 
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sono soavi gli avanzi di Cristo povero ! » e invitollo a fare al- 
trettanto (1). 

Degli avvenimenti con che Dio mostrò esser con lui in que- 
ste opere, tessere qui la serie mi condurrebbe iropp’ oltre ; il 
perchè toccherò quel tanto, senza che si farebbe digiuno il rac- 
conto, tenendomi a solo due falli i quali minutamente particola- 
reggiati ebbi ricotto dal labbro di chi sendo con 1' Odescaicbi 
consorte delle fatiche, ne appuntò di presenza gli aggiunti. Si 
fece coll’ imbrunire del dì all’ospizio un uomo macilente tialoso 
sparuto, vinto da’ patimenti e dalla via : l' avresti a primo colpo 
stimato di qua dal quarantesimo anno : incolta e mai nutrita la 
barba, a ciocche scarmigliate i capelli, una vcsticella nera ma 
dilavata dalla pioggia dai sole, sbrandellala e in frastagli, mal 
calzalo c seminudo consunteglisi ne' pie' le suole. La favella tei 
diceva d' oltremonte : si annunzia per prete : chiesto dei docu- 
menti li pone fuori, se ne appunta il nome la patria la diocesi la 
condizione. Vien accolto con carità, si riveste, si cura di uu mor- 
bo cutaneo, di che avea corrose le reni, gli si pone tra mano 
1’ uffizio perchè renda a Dio, posto fosse sacerdote, il quotidia- 
no tributo. Non andò oltre al secondo mese, che si venne in chia- 
ro mercè la risposta del vescovo del chi questi si fosse. Era d'ol- 
ire le alpi di onesto parentado pastore di anime, non senza let- 
tere e di nome insino a quei dì incolpalo : di subito discompar- 
so, i congiunti il vescovo il popolo cnlraron in timore e sospet- 
to di qualche grave sinistro, bucinandosi stranamente per conto 
suo. Fu introdotto agli spirituali esercizi onde concepì gran ca- 
lore di spirilo che non gli si sminuì in processo di tempo, e rie- 
sercitato ne’ sacri riti per le cure de’sacerdoli deila Missione ri- 
prese il celebrare i santi misteri. Lo studio di pregare, la gra- 
vità de’ costumi, il durare con rara pietà innanzi a Cristo in sa- 
cramento in ispezialtà se esposto alla venerazione de' fedeli lo 
fecero degno dell'amore dell’ Odescaicbi, che con mensuali sov- 
venimenti lo rialzò dalla estrema indigenza. All' ultimo vantag- 
giando ogni dì meglio in virtù gii si le’ al cuore la voce di Dio, 
che lo confortava ad eleggersi la porzione migliore nel diverto 
servigio; ai quali invili della grazia con fedeltà rispondendo pre- 
se la penitenza nell'ordine di s. Francesco. 

Nè minor frutto di spiritual godimento venne all’anima 
deli’ Odescaicbi da un vecchio toscano vivulo nel giudaismo, che 
egli con finissima carità volle accollo e servito nell’ ospizio. Ba- 
li) Il fatto è ancor toccato da monsigoor Stefano Bossi nella elegante 
orazione che tessi in encomio del p Odescaicbi. Roma tipografìa delle Belle 
Arti MDLLC.AU. 
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lènnlogli in mpntc un raggio di Iure sovraccelesfe a riconoscer 
lu verità, nè potendo più reggere alle grida della coscienza che 
interiormente il dilacerava, si fuggì per subita deliberazione dal- 
la patria da' conoscenti da’ figlinoli, e gittata da sè la cura delle 
facoltà lasciate loro in inano, ricovrò mendico alla pubblica ca- 
rità nell’ ospizio. Chiesto con umiltà di preghiere l’ entrare in 
seno alla chiesa, e apertosi coll' Odescalcbi ebbe in questo il 
suo buon angelo, che l’ intromise alla terra di promissione. Im- 
prese con sofferentissima carità a coltivarne lo spirito: l’ammae- 
strò che per sè che per altri nei divini misteri e nello stupendo 
ordine della cattolica religione ; e mandate innanzi a gran cura 
insinché gli parve le pruove, che rendessero il catecumeno a- 
datto a vestirsi di Cristo, e sè accertalo della fede di lui, messo 
a festa e a splendido paramento in solenne dì il sacro tempio di 
s. Galla, I’ Odescalchi lo rigenerò nel salutare lavacro e gl’ im- 
pose nome Pietro Fedele. Dal sacro fonte il ricolse quello spec- 
chio di generosa pietà e religione il giovine Augusto duca di 
Rohan intimissimo all’ Odescalchi, che ne governava lo spirito; 
il quale appresso sacratosi sacerdote e ornalo della porpora la- 
sciò un lungo e inestinguibile desiderio delle sue virtù alla chie- 
sa di Besanzone, alla quale fu più presto mostralo che donalo. 
Si udì tra i sacri riti la voce dell' Odescalchi, che colta ragione 
dal nome di Àbramo che il neolito commutò con Pietro, lo con- 
fortò ad associare alla fede con che il padre de’ credenti antivi- 
de le benedizioni venute per Gesù Cristo alla Chiesa, la generosità 
del principe degli apostoli : e gli rammentò che portava nel no- 
me il simbolo della sua credenza, ed un richieditore continuo 
della fedeltà giurala al Vangelo. Di sì bel merito in aggiugnere 
a Cristo un figliuolo amò eutrare consorte coll Odescalchi il dot- 
to e virtuoso Menochio sacrista pontificio, che lo confermò col 
crisma di salute. Il poverello di Pietro era nello stremo della 
indigenza, da cni non la forza delle braccia nè della mente va- 
leva a riscuoterlo, avendogli fatto soma gli anni, e compagne a 
questi sopraggravandolo le infermità : ma a vivere non disagia- 
tamente potè fare assegnamento stabile nella carità dell’Odescal- 
clii e del Bohan, che non gli renner meno di mensili sovveni- 
menti. Senonchè Dio affrettò al buon Pietro Fedele l’eterna re- 
tribuzione de’ giusti, ed esercitatane la virtù nelle lunghe ed a- 
cule trafitture della dissuria lo chiamò a sè nella patria de’ san- 
ti, secondochè ci dà luogo a sperare la sua virtù. Anche alla mor- 
tale spoglia del suo Pietro distese le benefiche cure l’Odescalchi, 
perchè dall’ ospitale di santo Spirito dove ito a curarsi ( slante- 
‘ hè sono per legge gl’ infermi schiusi da s Galla ) era uscito di 
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Vita, il volle qrti deposlo, e placalo per lui Dio ron sacrifizi di 
espiazione, e racchiuso in arca gli sovrappose al mezzo della 
chiesa un marmo, al quale consegnò il nome e la memoria del 
fatto, dettatane egli stesso una epigrafe latina tutta candore e 
semplicità. 

Perchè la santa redova Galla del cui nome va lieta la casa 
ospitale, riguardasse con occhio di speciale benignità sopra que- 
ste benefiche mura e sopra le opere qui condotte, l' Odescalc.hi 
volse lo studio a crescerle veneratori ; ne volle rabbellite le pa- 
reti, ben arredato l’ altare, rinnovato il sacro vasellame ; fe’con 
finitezza d’ intaglio ritrarre ii volto di essa in rame, e pose ope- 
ra elio in tutta quant* è ampia la diocesi di Roma si solenneg- 
giasse sotto rito doppio il suo dì ualale. Nè del suo favore pres- 
so Dio fu io mi avviso ristretta la santa coi ministeri di Carità 
quivi frequentati, grati cotanto al suo spirito. Mercechè questa 
nobilissima figliuola di Simmaco console cangiate nella prima 
adolescenza le fugaci gioie delle sponsalizie collo squalior vedo- 
vile e preso il velo, fece sue delizie il sovvenimento al mendico 
e I’ umile servigio al poverello, che alle sue facoltà c al suo a- 
more ebbero egual ragione che figlinoli, insinché incoronata di 
meriti, secondo il bell' elogio tessutole da san Gregorio Magno, 
e raffinata da un cancrenoso ulcere che serpeggiandole in petto 
ie divorò la vita, mandò a Dio lo spirito (1). 

Nè io qui mi passerò di una nuova lode che viene all’ Ode- 
scalchi dall' aver con provveduta elezione accomunato le fatiche 
con uomini degni della sua stima e del suo amore. A questi pone 
senza lite innanzi il piede nel merito d’opere singolarmente pro- 
fittevoli a santa Galla il canonico Gaspare Dclbufaio, nome che 
risuona venerato e caro al cuore de' suoi romani, a’ quali vi- 
vendo furono le sue virtù consolazion sì fugace, e tolto dai vivi 
sono desiderio si lungo. Chè l’ uomo di spirito squisitamente a- 
postolico cadde sotto l’importabil peso il ventotto dicembre mil- 
leoltooentrentasette, immaturo al veder nostro, perchè non pii» 
là che nel cinquantunesimo anno, e perchè se la vita gli bastava 
avrebbe di novelli acquisti di anime seguilo ad arricchir la chie- 
sa, maturo già agli occhi del cielo e trarieco di meriti. Con fer- 
ma opinione di saviezza e di zelo il Delbufulo dalla prima gio- 
vinezza in su P avviarsi por l’ ecclesiastico ministero si travagliò 
per l’ospizio che fu a lui tirocinio a più disteso apostolato. Egli 
studiosissimo innanzi agli altri del bene de' poverelli non rifug- 
ii} Ne scrisse s. Gregorio Magno al capitolo XIV del libro IV dei dia- 
loghi. 
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gire umiltà uè bassezza di uffizi, non cessar sostenimento di fa- 
tiche nè gravezza di ministeri. Egli assettar arredi, distendere 
arazzerie ; egli rifornir d’olio le lampane, rinettar altari, ri for- 
bire sacro vasellame ; egli darsi attorno per le case de’ facoltosi 
per le officine pe’ fondachi, c tassare la generosa carità de’ suoi 
concittadini ad un lieve ma fermo e mensuale sovvenimento da 
erogar tra’ mendici, che facevan capo all'ospizio; egli uscire 
beo preparato ad annunziar dall'altare le verità della fede con 
tal proprietà di modi con un dire si acconcio alla condizione de- 
gli ascoltanti, che fe’ insino da qne’ dì presagire la fama d’apo- 
stolico oratore a cbe si levò venendo innanzi nell’ età. Stette in 
gran parte per Gaspare Delbufalo, cbe la società di santa Galla 
fermi i tumulti civili si rannodasse, e di virtù e di numero au- 
mentata rimettesse mano a' consueti esercizi. Egli colla soavità 
dei modi colla dolcezza de’ costumi coll' assennatezza delle paro- 
le si fe’ luogo ite) cuore d' uomini di cousiglio c di scienza, e li 
scrisse collegbr e mantenne in essi vivo e caldo lo zelo per l’ e- 
vangelico ministero. E perchè I’ uomo apostolico al nobile di vi- 
satncnlo riuscisse tanto più speditamente quanto più libero, l'O- 
descalchi premuto da troppo pesanti uffizi trasferì da sè, e nel 
suo Delbufalo tutta e piena collocò I' autorità sua sopra santa 
Galla, e nel suo luogo lo prepose al reggimento dell’ospizio del- 
la chiesa e della società. Nè una il Delbufalo lasciò desiderare 
delle diligenze e delle cure, che da provveduto superiore eleg- 
ger si possano a muovere opera sì falla. Le tornate a' posti dì 
frequentate e in esse recati opportuni e maturali provvedimen- 
ti ; rassicurata la fede a’ preziosi documenti raccolti qui e qua 
e allogali aggiustatamente nell' archivio la mercè delle sue cure 
ricomposto ed ordinalo ; la mendica e scioperata ragazzaglia in 
maggior numero accolta e preparata alla mensa divina ; ‘la di- 
spensazione della parola di salute prò larga, le sedi di riconci- 
liazione più assiepale, i trionfi della grazia più frequenti e più 
luminosi. E se non era, che più disteso campo si dischiudeva a 
questo fedele dispensalore dei divini misteri, piò copiosi e piò 
diuturni vantaggi sarebbero venuti dal senno e dalla voce di 
tanto uomo in santa Gaila. Ma assetate della sua parola chiama- 
vano a se il Delbufalo e per averlo entravano in onesta gara cit- 
tà e terre, maestrali c pastori, nobiltà e popolari: ed egli col suo 
gran cuore messo mano alla spada dello spirito che è la parola 
di Dio recideva di un taglio lacci d' iniquità aggroppati a piu 
doppi ; e aiutante la grazia le sue fatiche mollificò menti indu- 
rile nella miscredenza, riamicò animi tra lor grossi e in rotta, 
ridusse ad onestà di guadagno usurieri e palliali e palesi, tornò 
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a sanila cuori infistoliti da laidezze krulaii, mise in credilo e in 
amor la virtù, si cbe molti perduti in ogni reità di peccalo rico- 
nobbersi e tennero penitenza. E in sì belle opere prese a misu- 
ra dello spirito infaticato e ardente gli si logorò la vita e rup- 
per le forze, che pur avea vigorose e sufficienti ad ogni gran 
peso ; e con ciò cadde la speranza all' Odescalchi che faceva as- 
segnamento nella rara prudenza dell’ uomo apostolico, e volge- 
va per l'animo rimettergli in mano quandoché fosse la presiden- 
za all'ospizio. Ma rinfrancò l'animo nella fiducia, che al prò di 
sì benefica istituzione sarebbe non men provveduto dalla virtù 
di sua mediazione appresso Dio or che lo vede senza velo, di. : 
quel che si potesse aspettarne dovechè il cielo non lo avesse sì 
tosto invidiato alla terra. 

CAPITOLO DICIOTTESIMO 

Ministero apostolico delle missioni. Frutto venuto alla terra di 
Pofi. Avviva il fervore in un pio sodalizio in Ripi. Migliora Vi- 
terbo Ancona Senogallia. Consorte al merito e alle fatiche il 
conte Giammaria Maslai di cui pronuncia l' Odescalchi un’al- 
ta sentenza. Perugia. 

s 

A diradicare i mali germi del vizio attecchiti ne' popoli, a 
sbrattar le città dalle guaste assuetudini, a destar la fede ravvi-, 
var la pietà rivoltar gli animi a diritti sentimenti, il presente o 
direm più vero 1’ unico rimedio sta nelle sacre spedizioni d’ uo- 
mini apostolici, scrivea nella costituzione Gravissimum a’ vescovi 
del Reame di Napoli il dottissimo Benedetto decimoquarto (1)., 
La bontà di questo consiglio vide e sentì Pio settimo, c cercò di 
qua un lenimento al dolore e un ristoro ai mali, che la diuturni- 
tà del suo esilio lo sperdimento de’ pastori l’ inondazione di armi 
straniere avea addotto ne’ suoi stali. Mise imperlante generoso 
la mano all’ opera di salute, e con sovrana autorità indisse le 
missioni, le agevolò con aiuti, le tenne in piè col favore, inau- 
gurando con sì segnalato atto di religione i primi anni del suo 
ben avventuroso ritorno. E di tanto amollo il cielo, cbe a' suoi 
magnanimi voti ebbe spedita e presta una eletta di prodi evan- 
gelizzatori, de’ quali a stimar pesatamente il valore, tacente an- 
cor l’argomento de’ fatti, valga il nome dello Strambi di Gaspa- 
re Deifubalo dell' Odescalchi : cui la inveterata fama di santità 
che loro precorreva, e che era lasciata dietro dalla presenza, da- 
ti) La costituzione usci ii di 8 settembre MDCCXLY. 
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?a vinti a' loro piedi i più restii peccatori, e a stuolo a stuolo 
nella smarrita via rimetteva i traviati. 

I mesi che l' Odescalchi volgeva così ad apparecchiare così 
a condurre il salutare ministero, erano quelli che correvangli 
vacanti dagli studi giudiziali, e slendonsi dal luglio a novembre 
inoltrato ; e all’ uomo apostolico quest’ era l’ ozio autunnale, 
questa l’ intermissione dalle cure, questi i dì feriali. Prima nel- 
le sue apostoliche escursioni fu Poh a mezzodì della provincia 
campana in su 1’ estremo lembo che la divide dal reame di Na- 
poli, terra popolosa ben accasata pingue di suolo, giacente supi- 
na sopra un poggerello di piacevole alzata : alla provincia! par- 
simonia aggiugne semplicità di costumi e tenacità nell’ antica 
fede. Volge ora il trentaquattresimo anno che udì la voce e vide 
le splendide virtù di Carlo Odescalchi ; e nulla meno veneralo e 
caro suona per ancora tra essi il suo nome, e soave c fresca vive 
la ricordanza del non mai allessato suo zelo in tanto che non si 
durò pena a stendere la fedel narrazione venutami per le mani 
di Mariano Venturi degno vescovo di Verdi, entro il cerchio 
della cui diocesi è sita Pofi (1). Perchè questo suolo lungamente 
riarso fosse meglio preparato ad aprire il seno alla rugiada delle 
celesti misericordie, e perchè queste più riccamente piovessero 
a fecondarlo, si chiamò con pubbliche preghiere l’aiuto di Co- 
lui che solo dona alle buone opere incremento e perfezione. En- 
trarono con generoso animo questi nuuzi di salute e di pace nel 
faticoso aringo, ripartitesi con ordine le cure ed i ministeri : 10- 
descalchi amò sottostare, quasi fosse il da meno infra essi, nè al 
loro concorde pregare si piegò a moderarli, e governar 1’ anda- 
mento della missione. Le parli a lui domandate erano tener ser- 
mone sopra i doveri che corrono ad ogni verace seguitatore di 
Cristo, combattere que’ vizi che più disonestano in noi l’ imma- 
gine di Dio, e provocar gli animi alle virtù, che più da vicino 
al conseguimento del fine ultimo nello stato di ciascuno sono ri- 
chieste. Calalo il dì raccoglieva a notturno oratorio soli gli uo- 
mini, e a muovere i primi passi per rientrare nel mal derelitto 
sentiero era di allettamento e d' invilo l’ esser inosservati nè aver 
testimoni gli occhi e la luce del pubblico. Più entro al fondo 
della notte giva attorno per la terra preceduto da una croce inar 
stata, e soprastando in capo ad un bivio o crocicchio e fatto per- 
gamo di una scranna, rompeva a’ peccatori il sopore delle colpa 
tonando lor sopra ì tremendi giudizi di Dio, la morte imprevi- 
sta, le pene attirate dal peccalo : e quell’ inaspettato suono del- 
ti) Documenti nunt. 12. 
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l’ eterne veirità fatto più grave dal silenzio e dalla notte loro pe- 
netrava all' anima sedendola a terrore c penitenza. 

Disseminata con tante cure la divina parola ne mieteva per 
sè il fratto accogliendo a riconciliazione traviali, e acconcian- 
done le ragioni con Dio. E con lutto fesser chiamati a dar mano 
a questa opera del Signore sacerdoti di scienza e buona vita, 
nientemeno il grido che si era per ovunque disteso della sua ra- 
ra virtù, l'amabilità de’ modi, la non mai allenala carità in a- 
seollarli gli menava a’ piedi mollissimi che ad arbitro e ricerca- 
tore di loro coscienza chicdevan lui solo, e per sole le sue mani 
amavano trattale le ulceri delle loro anime. Ed egli d' ogni ora 
dava a chi volesse copia di sè con effusissima carità, e niuna 
parte del dì era inopportuna, niuna intempestiva al suo zelo. 
Dall' altare il tribunale di penitenza e quinci lo aveva il perga- 
mo, donde sfinito dalla contenzione della voce della mente e del- 
le forze rientrava ad udir penitenti. luvitalo sotto l’ora del mez- 
zodì a rompere quel prolungato digiuno, e sostenero alcunché 
da quella grave fatica presa col primo romper dell’ alba, sog- 
giugneva che di colà non si sarebbe levato in prima che non a-* 
tesse satisfatto a quanti gli eran intorno : nè alle parole falliva- 
no i fatti Dalla porta del palazzo Micòni, dove que’ signori cor- 
tesemente l’ ospitarono con gli altri colleghi d’ apostolato, si al- 
lungava distesa su per le scale per le sale insino all’ uscio della 
sua stanza una doppia ala di penitenti, che con sofferentissima 
costanza lunghe ore duravano nel più alto della notte aspettando! 
che loro venisse la volta per esser prosciolti dalle colpe. Nè era 
di pochi a sicurtà e quiete maggiore di loro coscienza volergli 
tutta per intero ritesser la serie della lor vita ripigliandola dalle 
ultime memorie di puerizia, e prender da lui le mosse a metter- 
si in opere di virtù : nè mancò chi rientrato in su la diritta se- 
guitò in quella insino all’estremo spirito, che fu un vent’ anni 
appresso, c mantenne sì acceso e vivo lo studio di pregare, ehe 
a veduta di ognuno menava più tempo in umile atteggiamento 
innanzi al tabernacolo del divino amore. > 

li sacro rito delle processioni è dalla chiesa frequentato 
caldeggialo e promosso a ristorar degli oltraggi fa maestà di Dio; 
a smorzarne lo sdegno vendicatore, e menar quasi dissi in trion- 
fo la pietà la verecondia il pudore per quelle strade nelle quali 
passeggiò sfrontata la vanità l’ inverecondia la licenza. Caldo d* 
questo spirito l’Odescalchi condusse e ordinò per le più ampie 
vie della terra una solenne supplicazione di penitenza, e spartito 
il popolo giusta 1’ età e il sesso mcuollo in mostra e in atti di 
straordinaria pietà, e fu quasi ribeuedire il paese e tornarlo a- 
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mico c in possessione a Dio, salendo al suo trono una preghiera 
in tanto più possente c accettevole, in quanto pubblica concorde 
universale, gittata da cuori umiliati c contriti. In questa ben di- 
visata pompa ogni cosa ti rendeva sembiante di fervore e di 
compungimene : nulla che ti svagasse lo spirito a men che de- 
voti pensieri : non canti non musici concerti, non isplendorc di 
vesti sacerdotali, ma preghiere avvicendate, volti dimessi e la- 
crimosi, cuori compunti. Apriva il lungo ordine un’immagine 
di Maria levata in asta, e teneanle dappresso le fanciulle mode- 
ste il volto c le vesti, con in capo un serto di spine : vcnian die- 
tro le madri preganti anch’essc con tra mano il rosario di No- 
stra Donna ; quindi distesi in bella striscia gli uomini ; chiude- 
van le righe di fondo i missionari. Avanti che s’ avviasse c dopo 
che si raccolse in chiesa montò l’ Odescalchi il palco, parlò pa- 
role di zelo e svegliò in lutti che lo udirono quel calor di pietà, 
che lo spirito di Dio segnò ed impresse in queste ecclesiastiche 
liturgie. 

Nè mcn caldi afTetti gli escivan del cuore, c li destava uel 
cuore degli uditori quantunque volle entrava loro sponitore dei 
misteri di redenzione. Accompagnava egli dal palco con sermo- 
ni brievi e a riprese il popolo che seguitava per la via della cro- 
ce Cristo Signore al Calvario, e non avanti uscì in questi accen- 
ti : « È morto Gesù », che ruppe il popolo in largo pianto e in 
sì dolenti gemiti, che gli copriron la voce, e convennegli soste- 
ner tacendo in tanto che desse giù e posasse la foga del lacrima- 
re. Ma più acuto si levò il gemere, ed echeggiò la volta di più 
lunghi sospiri quando egli innanzi al suo amore confitto in cro- 
ce si presentò quasi come carico de’ peccali del popolo e vittima 
di espiazione al divino furore ; e armalo la destra di flagello a 
incatenate lame e tempestandosi gli omeri chiese a Dio il ravve- 
dimento de’ più ostinali. Di una bocca poi c di un animo lo gri- 
darono angiol di Dio e serafino non pure alla pietà ond’ era at- 
teggiato, e all’ amore che dal cuore gli saliva in volto e in volto 
gli favellava, ma più e meglio alle vibrate parole ed a’ concitati 
affetti che gli escivan del petto, quando i tre ultimi dì ammesso 
il popolo con solenne apparato alla partecipazione de' santi mi- 
steri, egli da luogo rilevalo suggeriva loro pensieri o afTetti in 
che colloquiare e disfarsi in amore coll’ospite divino : parole e 
sentimenti che per altezza e novità solo il raggio di luce increa- 
ta poteva spirargli in mente, secondochè testimoniano concorde- 
volmenle que’ suoi eolleghi dell’ evangelico ministero, che a 
questi dì ci sopravvivono. Nè del celeste convito gli sofTerì il 
cuore stesser digiuni que’ miseri che le infermità leneano assi- 
Angi-lini - 16 
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derati e fermi a giacere : egli si trasse ad essi, loro si comparti 
nell’ ospitale, li cercò ne’ più riposti abituri, li consolò della 
presenza, ne accolse le confessioni, a’ più malagiati sovvenne di 
pecunia, e con solennità di corteo recò loro il divino confortato- 
re delle anime. 

11 dì ultimo che dovea risonare in PoG la voce del servo di 
Dio, chiamò qua e trassevi dalle convicine terre un popolo che 
non mai maggiore. Le vie che dalle aggiacenti castella dissemi- 
nate per le alture d’ intorno qua rispondono, eran gremite e fit- 
te di genti, le quali o alla spezzala o distese in lunghe ordinanze 
precedute dal segno di nostra redenzione e chiuse da un sacro 
ministro, movevano alleviando il disagio della via con preci av- 
vicendale. Vi trasse una col popolo il numeroso clero di Cecca- 
no in abito sacerdotale: vennevi nelle sue divise la società del 
Buon Consiglio di Ripi, e le limitrofe Amara e Castro non fu- 
rono da men che le altre a segnalare la loro pietà. La piazza do- 
ve s’ora rizzato il palco era angusta alla sempre crescente pres- 
sa degli ascoltanti, i quali avean pieno i capi delle vie che qua 
sboccano. L’ avidità di udirlo farea silenzio: tulli pendeano 
dalle sue labbra. Ed egli preso nuova lena dal numero e dal fer- 
vore degli uditori, raccolte le forze tutte dell' apostolico zelo, 
assodò i vacillanti rianimò i pusillanimi riconfermò nel propo- 
sto i ravveduti ; c nell’ animo di lutti lasciò salutari documenti 
per correre diritti la via della legge divina, e da ultimo chiamò 
sopra essi inteneriti sino alle lacrime, lacrimando anch'egli, la 
benedizione di Dio ricolma dei doni della terra e del cielo. 

Sì presa era dell’ Odescalchi sì rapila alle sue virtù la buo- 
na Poli, che gli traeva dietro in massa dimentica di sè, e lo or- 
mava per ovunque movesse. Ilo poco davanti alla sua partita a 
venerare la stanza, ed è nel palazzo Pesci, che accolse e vide vo- 
lare dalla terra al cielo quel grande apostolo delle terre cam- 
pane che fu Antonio Baldiuucci della compagnia di Gesù, e quin- 
ci a pregare sopra I’ avello che ne chiuse la casta spoglia, accal- 
calo il popolo gli tenne appresso, e congiunse le sue alle pre- 
ghiere del suo Odescalchi. Cadde frustraneo lo studio di partire 
alla sprovvista e di furto, e lo accompagnarono le lacrime le be- 
nedizioni i sospiri di un popolo, che Io predicava angiolo del 
Signore nunzio di pace padre alle loro anime. Senoncbè la di- 
partita nè essi a lui nè lui ad essi sottrasse dalla mente o dal 
cuore ; la qual reciprocanza di amore si rannodò più forte, quan- 
do ornato della porpora e supplicato dal comune, sì l’cbbe rice- 
vuto nella sua fede. E che il suo patronato non fossè frondoso 
di belle parole e infertile alle opere, n’ ebber pruove non dub- 
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bit* : e in ispecie del milleoltòeenvenlotlo quando surle ivi delle 
turbe per rispetto del nuovo cimitero, e non pochi guardati nel 
carcere, l’Odescalclii entrò commettitore di concordia, fe’i cat- 
tivi disprigionare, rivendicò a Poli le sue ragioni. 

Tal esito ebbe la missione : il suo corso andò ne’ ventidue 
giorni ; nè manco spazio era chiesto a convertire a via di verità 
tante anime accorse ancora dalle adiacenti terre, e sbarbicare 
que’ vizi che per malvagia de’ tempi avean quivi profondato, al- 
to le radici : e in ragione delle fatiche rispose il frutto. Chè 
rientrò nelle famiglie la concordia fugata dalle risse dal sospetto 
dal delitto, a pie’ del sacro ministro si atterrarono ravveduti e 
disciolti in lacrime quelli che s’ inseguivano a morte, gittaron- 
gli innanzi i pugnali che avean giurato infiggersi in petto, e da- 
tosi il bacio di pace mandarono le mutue offese all’ obblio. Si 
strinsero maritaggi di chi era avanti madre che sposa, ed egli 
vi die’ mano e con pecunia in sul fatto numerala, e con pontifi- 
cia facoltà di che s’era munito ; risloraronsi del mal tolto i dan- 
neggiati, rifrequentaronsi le chiese, le bestemmie e gli sconci 
parlari ammutirono, le mattinale e l’ inneggiar di amore dier 
luogo ai cantici di Maria c alle lodi di Dio ; ed a recar le mol- 
te parole in una si rabbellì del suo decoro la religione, e si tro- 
vò batter vera col fatto la sentenza di un magistrato di rara sa- 
pienza e squisitamente intelligente della ragion di stato : « Colà 
dove entrò la missione fuggì il delitto, e per chi v’ intervenne 
sta chiuso e tace il codice delle pene ». 

Che se alcuno in leggendo in questo mio scritto faccia mal 
viso e aggrotti le ciglia a quelle adunale notturne, a quell' ire 
attorno nell’alto delia notte per bandire le più forti verità della 
fede, a quel volgersi col flagello contra sè stesso, a quell’ inco- 
ronarsi le vergini il capo e mostrarsi per le vie della terra: que- 
sti rivolge per l’animo in prima che in ciò punto nulla v’ha che 
sia difforme allo spirilo della chiesa. Secondamente che le usa- 
ron con frutto il secolo che ci ha precorso due lumi dell’ italico 
apostolato, che splendono immortali alla terra, Alfonso Maria 
De Liguori e Lionardo da Porto Maurizio. Terzainente queste 
esteriori significazioni di pietà esser libere ad usare, intramet- 
tersi a talento, tenersi con lode e profitto in un tempore in un 
luogo, che non metterebbe bene condurre mutali questi aggiun- 
ti ; il frutto potissimo delle anime dimorare non in queste mo- 
stre di religione, sì nel ravvedimento sincero e nella fuga dalle 
colpe : per ultimo il nostro Odescalchi essersi guidato con sa- 
pienza, attemperandosi all’indole dc’luogbi e de’tempi, ometten- 
dole or per intero or in parte nelle ampie e popolose città, nel- 
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le quali noi seguiteremo i passi di questo infaticato annunziator 
del Vangelo. 

Se ci giovasse risalire col pensiero alle riposte cagioni on- 
de moveva quella sua penetrevolezza a modo che di prodigio nei 
cuori, e quel ricondurre a riconoscersi e ingraziare con Dio tan- 
te anime che eran vaso d’ iniquità e perdute in ogni opera di 
peccato, noi la rinverremo nello studio della orazione con che 
tirava dal ciclo copiosa pioggia di grazie a mollificar la durezza 
de’ protervi ; nell’ asprezza di penitenza con che espiava presso 
Dio collo strazio delle innocenti sue carni le reità del popolo; e 
nell’essere il Vangelo vivo e parlante nella vita nei costumi in 
ogni suo reggimento, nel che dimora il peso maggiore dell’apo- 
stolica eloquenza. Per quantunque studiasse il fede! servitore di 
Cristo tener coperta sotto oscurissima umiltà la luce delle sue 
virtù, venia questa fuori, lui ancor tacente e dissimulante, e 
pubblicava la fama della sua santità ; uno od altro di questi ar- 
gomenti io produrrò. 

Un cooperatore nell’ evangelico ministero, eh’ egli stretta- 
mente amava, perchè di eguale studio nella salvazione delie ani- 
me, un di per tempissimo si fece fortuitamente alla finestra che 
riusciva sopra l'antico cimitero procinto da un paretello di costa 
alla chiesa, e gli audaron gli occhi in esso, e parvegli scorgere, 
cbè l’alba non era schiarila, un’ombra di sacerdote in zimarri- 
no e berretta, che con mano pia ricomponeva ricatastando l’ os- 
same biancheggiante qui e qua in su I' erba. Era 1' Odescalchi 
che dato quando più un quattro ore alla natura, qua traeva in- 
nosservato e solingo mollo avanti al romper dell'aurora, e con 
sotto gli occhi il religioso spettacolo della umana mortalità si 
profondava meditando nell’altrui la sua fine, elevandosi col pen- 
siero della terra al cielo di là implorava a quelle anime la pace 
eterna e la fruizione svelata del divin volto. Punto il sacerdote 
d' acuta curiosità di chiarirsi chi empiesse quel caro e pietoso 
uffizio con quelle sparse e disseminate ossa, discende in sul fat- 
to, c trattosi dinanzi e raffiguralo l’ Odescalchi, « come qua, 
usci a dirgli, come qua monsignore ?» E questi tagliandogli il 
filo alle parole, « movi, un presto in chiesa, soggiunse, presto 
che 1’ ora è tarda : » e senza più vi si avviarono di conserva. 

Concorrevano tutti i colleghi e seco i primari della terra 
nel desiderio, che a raccomandar presso il popolo colia dignità 
il lor ministero e crescergli decoro l’Odesralchi in su la chiusu- 
ra della missione in compartendo l’ apostolica benedizione usas- 
se rocchetto e mantellina da prelato palatiuo pontificio : e a lui 
ne mosscr parola. Alla prima la sua persistenza stette salda nè 
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balenò per cosa gli si dicesse, e l’ umilia gli fc’ mettere mille sot- 
tili difficoltà cbe non si durò pena a risolvere : ma rincalzate le 
strette dal lato dell' onor divino, egli per non fare contra il co- 
mmi voto e non sottrarre all’apostolico ministero quel lieve in- 
cremento di lustro, vi si condusse non senza dolergliene al cuo- 
re per quel nonnulla di splendore, clic in lui per indiretto riflet- 
teva. Or in quella cbe egli cangia la veste sottana nella paonaz- 
za, quel suo intimo seco procedendo alla libera gli entra improv- 
vislaniente in camera per accelerarlo a venire, e antivenendo la 
celerità dell’ Odcscalcbi in si coprire gli vide in cerchio intorno 
intorno a 'panni lini una striscia sanguigna larga così come il ci- 
lizio che in sul vivo gli ricigneva il petto, quasi lieve e portabi- 
le verso se fosse la fatica del predicare una pieua ora in su la 
piazza, a che di corto si poneva : senzachò era conta tra’collegbi 
la severità de’ suoi digiuni, c il dilaniarsi col flagello le carni 
ancor sotto il peso dell’ apostolato. 

Era l’Odescalchi un dì appoggiato in sul davanzale della fi- 
nestra, che riguardava in quella catena di acclivi poggi che si 
licvano di fronte a Poli, de’ quali vi avea de’ macchiosi e bosca- 
ti e men lavoratii che non al presente, e allato pur gli era quel 
desso sacerdote, di cui sopra è dello. Eutrando da questo a quel 
discorso c tirati da una parola in altra : « Monsignore, prese 
questi amicamente a dirgli, quel eh’ io veggo, non andrà a mol- 
to che ella cangerà il paonazzo in rosso. » E che, ripigliò con 
egual candore l’Odescalchi, tenete voi un bene il cardinalato ? 
Quanto a me vi so dire, che per non farmi trovar dalle dignità, 
amerei togliermi alla luce della città, vivere vita soliuga c romi- 
ta, immacchiarmi in quell' opaca selvelta, e l’ accennò col dito, 
e qui rizzata una chiesicciuola vacare libero e non assordato dal- 
le cure del secolo a Dio e al ben delle anime. Oh come mi an- 
drebbe all’ animo vita siffatta ! Posporrei a questa con un godi- 
mento senza line tutte in un fascio le preminenze i titoli gli ono- 
ri quanti ne ha o sa dare il mondo. E a voi darebbe mo’il cuore 
aggiuguervimi a compagno ?» E soggiuntogli certo sì, certo sì* 
volenliermcutc, il dire stette qui uè andò più oltre. 

Corsi pochi dì altro fatto intervenne simigliantissimo al pre- 
narralo. Postegli in mano dal procaccino lettere di Roma e dis- 
suggellandole vedente un suo caro, questi gli augurò bene, e se- 
condo il grido che ne andava incremento di dignità e di grado. 
L’ Odesealchi itogli con gli occhi in volto e ferraativili tra me- 
raviglialo e dolente, « quest’ è, sciamò commosso, qnest'è eh’ io 
pavento: mi casca il cuore, e mi trema la mano in aprir que- 
sto piego ; di migliori gambe me ne andrei fuor del mondo cbe 
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non a ricevere in Roma quel che voi mi pregale » : e in ciò gli 
si empieron gli occhi di lacrima, e la voce gli inori in un dolo- 
roso ed allungalo ohimè. 

Innanzi eh’ egli movesse da queste terre latine in luogo di 
l'avor singolare ebbe l’ adiacente Ripi udire la sua voce e goder- 
si tuttoché a bricvi ore il soave frutto del suo zelo. A tener de- 
sta la pietà e viva la fede si che i tempi torbidi non la spegnes? 
sero, s’ era ivi venuto nella deliberazione di creare un sodalizio 
inteso alla preghiera e occupato di sante operazioni spartito in 
due. per 1’ un sesso e 1’ altro, e porlo sotto la guardia e il nome 
della Vergine Madre del Huon Consiglio. Il fermato divisamen 
lo procedette, la società fu piantala ; ina per assodarla ne’ pri- 
mordi era duopo chi la sostenesse col favore, e le aggiugnesse 
decoro col nome. Ondechè surse loro di concordia in mente vol- 
gersi all’ Odescalchi, e collo il destro della vicinità conferirne 
in lui il patronato, c se li degnasse di tanto scriverlo consodalc, 
e preporlo a lutti primicerio. Entrati a tastare mollemente il suo 
animo, e apertogli il volo pubblico, non avanti fu posto in sul 
ragionare il gran bene che all’ intero popolo metteva l’opera in- 
cuoia, e il maggiore a tanti doppi dovechè questa bene in saldo 
pigliasse piede, che non fu mestieri scendere a molte preghiere 
per avere in ciò bello e compiuto ogni lor desidèrio. La terra u- 
dito del suo avvenimento andò in giubilo, gli trasse innanzi a 
torme e alla sfilata e gli onori delle prime accoglienze furongli 
renduli da’pin ragguardevoli, sonando alla sua entrala a festa le 
torri, salutandolo tratte di mortai e avvicendandosi due cori con 
musicali strumenti, delle quali non ispcrate onoranze la sua u- 
miltà si richiamò con morbide parole a que’degni signori che gli 
erau d’intorno. La chiesa de' padri Agostiniani dove ha sede l’ag- 
gregazione era messa a festa, e ad assistere a’ santi misteri era 
accorsa tal serra di popolo che si rubava il luogo per vederlo. 
L’ Odescalchi fu presentalo all’ altare, fu rivestito del tonacello 
della socialità, il suo nome fu letto tra i consoci, e primicerio 
tra essi si assise allo stallo. Dopo che tenne un ben filato sermo- 
ne, il quale a condensarlo nell’ assunto fu mostrare, che le pie 
società secolari hansi a guardare dall’ olfendcre in due scogli, 
ciò sono intiepidimento e ambizione: altramente porterà perico- 
lo, che stralignando dalla primordiale forma e disvanendo dallo 
spirito con che le istituì la chiesa, concertatisi in turbolente con- 
greghe di malcontenti e in un sementano di scisme. Del loro na- 
scente sodalizio non così : chè a bene sperare gli era cagione la 
consonanza dc’loro voleri addirizzati al mero onor di Dio, e che 
più era, l’ombra e Io scudo sotto cui riposavau securi della Ma- 
dre del Buon Consiglio. 
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Sarebbe riporre il piede in su le segnale oTme, e variato 
luogo e tempo non variar argomento, là dove io lenendo dietro 
a questo annunziator di pare dessi qui particolareggiato per sin- 
gulo tutto che adoperò nelle corse apostoliche alle primarie cit- 
tà dello stato. Ondechè con buon avviso mi passerò di quanto fu 
comune colla supcriore missione restrigncndomi a quel che vi 
cbhe nelle altro di peculiare e proprio. Una ed altra liata l’ ebbe 
Viterbo ; e frutto di soavissima consolazione venne all’ Odescal- 
chi da una mano di giovani di non volgari speranze, la quale 
tocca alle sue parole c guidandosi co' suoi consigli si deliberò 
seguitar Cristo nell’apostolato del sacerdozio, o più strettamen- 
te nella nudità ed ignominia della croce in religiose famiglie. Eb- 
bevi pur delle fanciulle che non lungi dall’ ire a marito, non 
voller sapere di sponsalizic terrene, e paghe a’ celesti amori do- 
po maturato consiglio votarono a Cristo la verginità nell’ ascon- 
dimcnto del chiostro. 

In Ancona I’ uomo apostolico chiese un premio alle sue fa- 
tiche, e l’ebbe ampissimo da ogni ordine studioso di gratificar- 
gli ; e fu l’ infervoramento dell' antico culto alla gran Madre di 
Dio. E vide co’ suoi occhi che per dolcezza non si tennero asciut- 
ti, la gran Reina nel tempio cattedrale supplicata in ogni punto 
del di, e circondala dalla pietà e «lai fervore di una suceedente- 
si stretta di veneratori. Si pose qui diligente opera, perchè dato 
fine all’ apostolico. ministero l’Odescalchi soprallenesse alquanti 
di a ricorre il frutto de’ sudori ; ma traendolo altrove cure più 
gravi nou potè corrisponder loro in questo desiderio. Di che 
molli ad ingannare il dolore di perderlo gli si aggiunser compa- 
gni a più miglia, fatto allo alla prima stazione : e quando mol- 
li anni appresso il riebbero a pochi dì, furono onoratissime da- 
me e uomini di rispetto ad aprirsi con lui e rendergli piena ra- 
gione di loro coscienza con quel conforto allo spirilo, che da sì 
sperimentato maestro era da aspettare. 

Dovecbè movesse e checché adoperasse era con lui la mano 
del Signore, e le sue fatiche secondava il celeste favor delia gra- 
zia. A Senogallia il vescovo Testaferrata cardinale in riferire le 
più sentite azioni di grazie agli evangelici ministri affermò la- 
crimando, che eran tornate al cuore le più perdute anime, tol- 
tone soli tre, e alla mensa celeste avean partecipalo quelli, che 
n’eran più tempo lontani. Qui si converti in chiesa l’ampia piaz- 
za che si slarga dinanzi al tempio cattedrale fatto angusto a tan- 
ta folta di popolo, c l’Odescalchi per piena un'ora v’esponeva 
1’ eterne verità del Vangelo ; c sì allo dominava il silenzio, lan- 
t’ era 1’ avidità con che riccvctan nell’animo le sue parole, che 
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quel vasto spianalo gremito c fitto di uditori avresti stimalo so- 
litudine e deserto. Cangiò faccia la città, si ricompose la mode- 
stia, si ridestò il culto alla casa del Signore, venner meno i ri- 
dotti e i giuochi, si sciolsero per se globi di licenziosi ritrovi, si 
tolse di mezzo 1’ olTensionc e l’ inciampo alla comune pietà, e 
tutto quanto corre in lunghezza il porlo insioo alla foce che 
sbocca nell' Adria, echeggiò di lodi a Dio commiste a quelle 
della divina Madre. I pcscaiuoli e que’ meschini che stenlan la 
vita in mare giltando la vangaiuola e il tramaglio, accolli sem- 
pre da lui con quella effusione di carità che di padre a figliuoli, 
e ben acconci dell’ anima, in su l’uscita della missione furono a 
lui in frolla e gittaliglisi a’ piedi protestarono, che non avreb- 
ber riposto pie’ nella lancia, nè mano alle reti in prima che egli 
non avesse invocato sopra essi la benedizione del cielo. Egli li 
compiacque sotto legge che per avanti si guardassero dall’ im- 
precare e dall' inonorare il nome di Dio chiamandolo nel dispet- 
to c nell’ ira : e n' ebbe in fede promessa solenne. Iti due di ec- 
coli a lui con corbellctto di squisito pesce, affermando ad una 
riputar essi alle sue preghiere l’aver avuto alle prime tratte sì 
doviziosa pescala che a memoria loro non mai sì ricca : egli per 
contro scriverlo in lutto alla loro pietà ; stessero in saldo nel 
buon proposto, e avrebber seco il favor di Dio ; del loro pre- 
sente non tener altro che la riconoscenza e l’amore dovuto al 
loro buon animo. Usciti da lui nè potendo capir loro nel cuore 
1’ allegrezza, distesero per ovunque, e per le vie pel mercato pel 
porto disseminarono la notizia del fatto, e il postillavano co’ lor 
comenti che I’ Odescalchi era santo, e avea rinnovato il prodigio 
di Cristo con Pietro al lago Tiberiade. 

E qui non seuza correrci per 1’ animo un soave sentimento 
di giocondità noi accenneremo per trascorrimento e di fuga ad 
un notevole avvenimento, per entro a cui è da ravvisare un filo 
secreto dell’ eterno consiglio, di che lasciò ad occhio umano in- 
travedere un lieve vestigio. Ai ministero apostolico con sì ricchi 
manipoli di anime dall’ Odescalchi esercitalo a Senogallia, con- 
giunse la sua opera un giovine, la cui nobiltà di sangue cedeva 
solo alla nobiltà dell’ animo, e che entrato, faceva pochi mesi 
nel chericato, con sì bei passi avviavasi al santuario, che sareb- 
be da lodare in uomo maturo di età e di sapienza. Era questi il 
conte Giammaria Mastai, che Dio si teneva in petto e designava 
a slrignere ne' tempi da sè preordinati le somme chiavi. Sia che 
il cuor umano di spontaneo inchinamento si accosti a cuore tem- 
perato di studi unisoni c di pendenze eguali, sia che la mitlezza 
dell' ingegno e la soavità de’ costami trovino la via in ogni petto 
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in ispecie se santo e ben composto, sia che la virtù giusta il gre- 
co apoflegma colla virtù si appaia, qui fu dove i pregi dell’ uno 
più dappresso ammirati entrarono all’altro nel cuore, e vi an- 
nodarono più strettamente che per avanti il mutuo amore sì che 
uno guardò l’-altro come l'anima sua. Ora il Mastai e per rile- 
vare del fascio delle fatiche i colleghi che n’ eran iracarichi, e 
per secondare il delicato sentimento del mite ed umile suo cuo- 
re entrò nel carcere, ed a que’ miseri che la civil comunanza ri- 
fiuta come perniciosi, e la giustizia percuote delle dovute pene, 
recò un raggio di soprainfuse speranze, un’aura benefica di su- 
perni conforti. Fu la longanime sofferenza fu quel zelo generoso 
o discreto, che aborre il vizio e stende la mano al vizioso, e del 
reo non chiede morte ma rinsavimenlo e vita, che spelrò cuori 
di macigno, e sciolti dal giogo di satana riordinolli a Din dolenti 
e tristi de’ male spesi anni: cotalcbè cooperante la grazia alle 
sue parole spurgò quella sentina d’ iniquità disinfettato il cuore 
a chi v’ abitava. Nè entro le angustie ed oscurità di questa cu- 
stodia stette chiusa la carità del novello apostolo, ma uscì fuori 
a spandersi per la città, che lo udì entrata la notte bandire con 
vivi e robusti parlari i severi giudizi di Dio sopra chi protervo 
chiude nei dì di salute il cuore ai richiami della grazia, e rical- 
citra contro gli eccitamenti di essa. Ondochè Senogallia presosi 
bel saggio del cuor del Mastai, se ne lodò se ne piacque e si pro- 
mise quell' incremento di onore, che di lungo intervallo fu la- 
scialo indietro dai fatti. 

Entralo l’ Odescalchi altrove sotto nuove fatiche, e <jui so- 
prallenulo il Mastai, l’un però non uscì all’altro dell’animo, e 
seguitò a tenervi il primo luogo nell’amore, insinché ricongiunti 
in Roma gareggiarono tra sé in ogni più bell’ uffizio di benvo- 
glienza c di stima. Che poi un raggio di sapienza sopra l'umano 
squarciasse all’ Odescalchi il velo degli avvenimenti da venire, e 
chiaro antivedesse la dispensazione divina che chiamava il Ma- 
stai a seder successore a Pietro, non ci avrà vista nè d’ inverisi- 
mile, nè di lontano da probabilità posto che sia mente a quello 
di che mi entra sotto fede giurata allcsiatorc un sacerdote di 
provata integrità e di specchiali costumi : al cui testimonio io 
non apporrò del mio che la fatica del distenderlo così puramen- 
te, come lo hanno dalle sue labbra ricolto Senogallia Loreto e 
Roma. M’ era io, così mi entrò egli spouilore per filo dell’ avve- 
nuto, accostato in Roma al Mastai. che reggeva con bel nome 
di equità e prudenza l’ ospizio intitolato in Nostra Donna Assun- 
ta, dove $' informano alia onestà de’ costumi e s'avviano ad uti- 
li mestieri fanciulli di basso stato c di anguste fortune. Nel fatto 
Angelini - 17 
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di spirilo m’ era dato a reggere all’ Odescalthi, e postogli nelle 
mani il pieno governo di mia coscienza con quella fiducia che 
maggior si poteva verso un indirizzalor si discreto nelle vie del 
Signore, mi allargava con lui ponendogli fuori le più chiuse de- 
liberazioni mi agitassi per la mente ; e tale me no sentiva con- 
forto al cuore, qnal se alle inic orecchie si facesse l'articolata 
voce del cielo. Or io fattomi a disvelargli un colai mio pensiero 
che a tanto a tanto mi svolazzava pel capo, me lo udiva scolpi- 
tamente uscire a modo che ispirato in queste formate parole : 
« tenetela dal Mastai, chè un di gli baccrele il piede : » parole 
che io non immuto di un iota, c che con sempre costante asse- 
verazione mi ribadiva alle orecchie quantunque fiale io gli toc- 
cava quel tasto : c mi si ficcarono si dentro all’animo, che non 
me ne cadde sillaba, ed holle sì vive e presenti quasi come gli 
fossero or uscite del labbro, lo que' dì non maturo di età nò di 
sperienza era in lite co’ miei pensieri sopra l 'intelletto di queste 
voci ; c non veggendo per ancora il Mastai entrato co’primi pas- 
si nella ecclesiastica prelatura le volsi a questa sentenza, clic se- 
condando le mozioni della grazia sarebbe venuto a gran santità. 
In processo di tempo entrai con nuovo fomento interprete di me 
a me stesso, e mi apposi al vero. Perchè tornalo il Mastai con 
netta fama dall’apostolica spedizione al Chili nell’ovest dell’ A- 
merica meridionale, c governandosi in ogni onore cosi, che era 
stimalo degno di maggiore, c rimeritalo de’ servigi alla Chiesa 
col cappello, io rifacendomi coll'animo sopra il detto dall'Odc- 
scalchi presi a discorrere co' miei pensieri : « Mastai per fermo 
verrà sommo Pontefice ; quest’ è accerlalamcnte non altra la 
mente dcll’Odescalchi ». E più volte ne gittai un molto tra'mici 
amici ; c nelle mie lettere a lui, non per fiorirle di cortigiana 
piacenleria ma per intimo convincimento, me ne fuggì un cen- 
no nè sì velato da non arrivarsene il pretto sentimento, nè sì a- 
perto da fargli correre in volto il rossore : ed egli non più fede 
vi dava che a ludificazioni e voli di fantasia ; tan l’era più pres- 
so all’ onore, quanto se ne faceva con altissima umiltà più lon- 
tano ! Vuota per morte di Gregorio scstodccimo la sedia vatica- 
na, e chiusosi in conclave il sacro collegio, io contato di molto 
in motto ad un mio provatissimo amico il predicimento dell' O- 
descalchi, aggiunsi, non questa ma altra volta il Cardinal Ma- 
stai uscirà Pontefice, stantcchè non è di grande età, c fa non più 
che cinque anni porta la porpora. Ma ancor questa porzioncella 
di cemento che vi apposi del mio andò fallita, non si avendo le 
cogitazioni di Dio a misurare colla spanna umana : mercechè 
non più là che al secondo dì del conclave e al terzo squillino le 


Digitized by Google 



135 

voci corsero ue) Cardinal d' Imola, die si nominò Pio IX. E con 
ciò risposersi a cappello e la sentenza dell’ Odescalchi e 1' avve- 
nimento (1). 

Or continuandomi all’apostolato del servo di Dio, da Seno- 
gallia dove il lasciammo, egli vi si rimise in Perugia che colti- 
vò con gli spirituali esercizi. E per vacarvi più spedito e sciolto 
non si lasciò ire alle ealde e iterate istanze, con che fagli sopra 
e la sorella Vittoria dama di rara pietà e il suo degno consorte 
conte della Staffa, volendolo ad ogni patto appresso a sè; ma col 
suo maestro c collega Vincenzo Maria Strambi prese stanza pres- 
so a’ sacerdoti della Missione tenuti sempre da entrambi in gran- 
de osservanza ed amore. Per tutta metterci compendiosamente 
nell’ auimo 1’ ampiezza del merito e del fruito raccolto da’ loro 
sudori in sì bel campo, basterà ridurci in memoria lo sparsa- 
mente da noi dello in questo genere di fatiche e qui allogarlo. 
Perchè non era altramente da aspettare vuoi da una città sì col- 
’ta d’ ingegni e fiorente di ottimi studi, vuoi dallo Strambi c dal- 
1’ Odescalchi uomini di spirito finamente evangelico e di elo- 
quenza schietta serrata espugnatrice delle volontà. Con che sia 
fine a sì vasto argomento. 

CAPITOLO DICIANNOVESIMO 

Accorre in aiuto a' monetiti. Forma cui si attiene. Frutto che ne 
coglie. Ministero di riconciliazione. Spirito con che lo ammi- 
nistra. Anime voltate a sanità di pensieri. Ora della Desolata. 

Dal campo dell’apostolato, cui di larghi sudori fecondava 
T Odescalchi, noi con rimcnarlo in Roma gli cangiam luogo non 
forma di fatiche tolte da lui con animo vigoroso quasi come in- 
termissione e rompimento delle cure giudiziali. E qui di prima 
presa ci dà innanzi un novello ministero di carità di sofferenza 
ili commiserazione caro agli occhi di Dio e degli uomini, al qua- 
le lo portò il suo zelo. Alla sponda del letlicciuolo dove laugue 
in ispasimo il morienle, I' Odescalchi chiamato con pronto ani- 
mo si appressò minislralorc de’ sopraumani conforti, con che 
la chiesa tenera de’ suoi figliuoli lottanti colle distrette dell’ani- 
mo e delle membra vinte dalla virtù de’ malori corre loro in aiu- 
to, e contraponendo agli estremi dolori di quaggiù i supremi be- 
ni del ciclo, dischiude all’ uomo in su la soglia della eternità i 


(1) La giurata deposizione c le teucre indiriltcmi dall' attcstalorc leg- 
gonsi «I u. 43. 
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tesori delle divine misericordie. Gli si allargava» le viscere, gli 
si commaveva il cuore, c le forme del dire I' atteggiamento il 
volto gli occhi toglievan aria c tenore dall' amabilità di Cristo 
Gesù, cui fu detto : « Signore, ecco, quegli che tu ami è caduto 
infermo » (1), e che di tenerezza lacrimò sopra l' amico trapas- 
salo sì che usciti di sè da meraviglia gli astanti « ecco, sciama- 
rono, di che forte amore lo amava » (2). La prima cosa mirava 
a spirar di sè fiducia e ad aver luogo nell’ animo dell’ infermo ; 
e quel suo fare modesto e riguardoso e quella casta serenità che 
gli splendeva spiegata in volto gliene schiudevan la via ; nè si 
gittava di lancio nello scopo, che sarebbe un dare l’amo scoper- 
to senza esca nè allettamento da prenderlo, ma dalla lunga dava 
or più or minori volte, e più larghe e più brevi aggirate secon- 
docbè consigliavalo la varia ragione del tempo, e le ree o buone 
qualità dell’ infermo. Nelle sue labbra pareva men amaro quel- 
l’ annunzio, il quale se sgomenta contemplato in lontananza c 
quasi come involto nella incertezza del futuro, molto e più di- 
sanima da presso col tristo apparato de’ morbi, e senza schermo 
o riparo a difendersene : si faceva consorte a’ loro dolori, ne ri- 
ceveva nell'animo le tristezze, con essi dislendevasi quasi vitti- 
ma in su la croce, e del calice di amarezza che dovean essi esau- 
rire, egli a modo che madre col figliuolo infermo, ne assaporava 
a fior di labbra le prime stille. Se portava 1’ uopo metter mano 
ad acri e mordenti medicature, quali eran chieste da coscienze 
ulcerate c vuluerose, le indolciva di tal balsamo di soavità, e 
con sì morbida mano le trattava da cessar loro o in più parte 
menomare il sentimento del doloro- Una nella dolcezza, una nel- 
lo scopo, non una era ne’ mezzi la via che teneva con essi. D’ al- 
tra ragione afTetti insinuava a chi o camminò nel consiglio degli 
empi, o con perpetuo avvicendamento cadde e risorse : d’ altra 
con chi innocente di mani e puro di cuore fece suo diletto la 
legge del Signore e meditò in essa giorno e notte. Al pusillani- 
me c smarrito di cuore alzava la speranza in Dio ricco in mise- 
ricordia e largo di aiuti a chi Io chiama con fede. Al presuntuo- 
so metteva in animo il salutar timore di Dio, e l’ intrometteva 
nel gran profondo che sono i divini giudizi : e a chi lasciava or- 
fani e senza pane i figliuoli, sconsolata e alle prese col bisogno 
la moglie, aggiugneva cuore ad abbandonarsi nelle ampie brac- 
cia della bontà divina la quale al materno seno raccoglie il pu- 
pillo e il povero giacenti all’ abbandono. Nè fu di una volta che 

(1) loan. XI, 3. 

(2) Ivi vers. 36. 
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ad acchetare la giusta trepidazione del cuor paterno egli diè loro 
fede di torre sopra sè il carico della deserta famigliuola, la qual 
promessa non uscì minore de’fatti. Ebbe alle volle alle mani uo- 
mini ingegnosamente nemici di sè stessi, e di vecchie catene av- 
vincolali e inani e pie’ alla colpa, cavillatori e all'aperto e di 
furto della religione, co’ quali eran cadute a niente le pruovc di 
valenti ministri del santuario. Egli non commetteva all’ incerto 
il grave negozio, nè abbandonava alla voltabilità della ventura 
le .sue provvidenze ; ma nella solitudine della sua mente discor- 
reva i movimenti che seguire, i passi che muovere. E qual mae- 
stro di campo intelligente del maneggio della guerra e osservan- 
te degli ordini militari rubò le mosse, occupò gli stretti, tirò 
entro gli agguati, e senza strepito senza snudare ferro conseguì 
intera vittoria. 

Quando la infermità rincalzava e si faceva più presso l’ora 
del trapasso, egli giusta il suo usato invitava il penante a tener 
soavemente coi cuore dietro a' suoi sentimenti. Ed in luon som- 
messo c tranquillo intramettendo di brievi posature per dare 
spazio e quiete alla mente illanguidita, colloquiava a volta a vol- 
ta col suo Gesù lottante nell’orlo con la furia dei dolori e accet- 
tante il nappo d’amarezza, e con esso si sommcltcva all' elenio 
voler del Padre . Or facendo sue le voci supreme di Cristo mo- 
riente in croce : « Signore, ridiceva, io nelle lue mani rimetto 
il mio spirilo », e coi sacrifizio di lui univa e consumava il suo. 
fu che stette al precotto ed esempio del santo vescovo di Ginevra 
Francesco di Saics, il quale con discreto consiglio disconforta 
dal sopraggravare colla improntezza di troppe parole lo spirito 
egro svigorito e mancante nella lolla con la morte (1). 

Fattomi io a rintracciare alquanto sottilmente la fonte, 
donde attignesse sì larga vena di patetica eloquenza, che discen- 
deva soave nell’animo dell’infermo, nè potendo persuadere a me 
stesso che da solo il fondo del suo cuore poniamo che ricchissi- 
mo la derivasse, c postomi in sull' interrogare i colleglli del suo 
apostolato, rinveuni essere quc'salmi, con che nella cenere enei 
cilizio il penitente David esalava a Dio il suo dolore, esser i su- 
blimi concetti onde il percosso Giob riconfortava il suo spirilo 
colla certezza di rifiorire ad immortale gioventù ; esser le preci 
con clic la Chiesa accompagna i supremi aneliti de' suoi tìgli, c 
nelle mani che I’ hanno creala riconsegna la sua fattura : nelle 
quali liturgie pronunciò con sentita breviloquenza il vescovo di 

(1) Véritablc esprit de saint Francois de Sales eie par I' abbi de Baudry 
T. Ili , chap. 2, artici. J7, 
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Meaux essere un patetico si sublime da rat tener l’ anima fuggi- 
tiva e incantar la morte. 

E per non dilatarmi più oltre por le generali, discenderò 
a’ particolari de’ (piali ne sfiorerò un saggio a comprovazione del 
come fosse in lui lo spirilo del Signore. Si aggravò una violen- 
te infermità sopra un giovine nella piena interezza del vigore e 
delle forze ; e fosse la rea indole dell’accessione febbrile che il 
battesse, e che asperati gli umori il dissennasse, fosse, che ò più 
presso al vero, il cruciasse la coscienza disoneslata per lunga a- 
1) i Indine da mille tristizie, dava in furibondo menava smanie e 
soffiava minaccio al pararglisi innanzi una veste pretina. Il male' 
precipitava ; non era più luogo a temporeggiare a tragitti e an- 
dirivieni : era mestieri venire alle strette. Nell’ abbandonamen - 

10 di ogni speranza si rifuggì quasi come ad àncora rafforzata 
all’ Odescalchi. Questi senza dimora vi si avviò, e detto a’ geni- 
tori si dittassero a pregare in tanto che s’ inlcrtencsse coll’infer- 
mo, entrò a lui. N’ ebbe prima una guardata in cagnesco ; non 
però il provò minacciante uè calcitroso, e a senso a senso piò 
inanso e più ammorbidilo. Itogli quindi per diretto a piena spa- 
da in cuore col pensiero della bontà di Dio, che tanti anni rifiu- 
tala per ancora il chiamava, gliel ferì glielo spezzò a conlrizio- 
ne, e corse d’ in su quel volto forse la prima lacrima di penti - 
mento. Poco staute il prese alla non pensata un brivido, mancò 

11 bàttilo al cuore, restò il respiro, e in quelle voci « Gesù mio 
pietà » dato i tratti, spirò. Uscito quinci a' genitori esterrefatti 
e palpitanti di mala fine, appendete, disse 1’ Odescalchi un voto 
a Maria che ci donò quest’anima » : e contato filatamente il rav- 
vedimento chiuse : « un sospiro valse a lui il paradiso, ed ora è 
piucebè noi beato ». 

Ingaggiata in sul cadere di un di festivo dopo sbevazzalo 
in grotta e intorbidatisi dal vino i cervelli, una rissa tra un cia- 
batliere ed un acquacedrataio, c ingrossando la rabbia dalle mi- 
nacce a’ falli, questi la die.' alle gambe, e I' altro più veloce gli 
è addosso con un affilato trafiere, e gliel pianta in su le reni ; 
cadde il misero pugnalato, e gorgogliando parole e sangue, ri- 
diceva veudetta morte al tristo al traditore. Dall’ adiacente ospi - 
zio di santa Galla dov’ era poco davanti entralo, si chiamò rat- 
tamente rOdescalcbi : fatto piazza e rimossi gli accorsi, piegato 
nelle ginocchia c fatto arco della schiena gli si pone chino dap- 
presso ; e colà un terzo di ora l’ infelice stoccheggialo, rimesse 
di cuore le offese, mandò l’anima. 

Senouchè a più lunghe c più squisite, cure seppe la sua in- 
gegnosa carità assottigliarsi secondo gli die' opportunità. S’ era 
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d' oltralpe ridotta in Roma, e presavi a più mesi posta ferma una 
giovine di finissima nobiltà, d’ ingegno aperto e colto nelle otti- 
me arti, guasto però da principii dissonanti alla purezza della 
cattolica credenza, colpa non così sua nè dell’educamenlo, come 
della regione infetta dall’alito e fialorc della eresia, intravencn- 
do al nostro spirito quel ebe a’ corpi in mezzo la malsanìa di 
corrotta atmosfera, di atlrarne e sorbire senza addarsene per 
punto il venefico ed il micidiale. Correvalc il ventesimo anno, 
non lieto però nè ridente di quelle comecbè sfuggevoli ed appa- 
riscenti dolcezze, che porta il fiore di giovinezza ed imprometlc 
1' opulenza c lo splendor del casato : stantecbè saggiale le primo 
gioie delle feste nozzereschc tutto sentiva l’amaro di un tristo 
abbandono, spartitasi dal consorte : qual che ne fosse c in chi 
cadesse la colpa non è nè da me nè di questo luogo accennare. 
A riaverla dalla tristezza che le era piombata in cuore, e che ad 
occhi veggenti le veniva divorando il vigore e la vita, cadde in 
mente alla madre svagarla ne’ viaggi, c divertirle i pensieri nel 
mitissimo ciel d’ Italia e in Roma, che di questo giardino è roc- 
chio e il sole. Senonchè nell’ animo della infortunata alta e non 
medicabile era la ferita del dolore, contuttoché al bel primo des- 
se vista d' ini mogi ia re : ma di corto la speranza ritornò indarno, 
e la misera di dì in dì si recava a peggio. Venuta meno di ani- 
mo c di consiglio portavano la madre immensurahil angoscia, 
per sino a che voler del ciclo fu inellcrlesi in cuore da una da- 
ma romana di soprachiamar I’ Odcscalcbi perchè applicasse la 
mano alla disagevole curagionc. Non ad uno nè a pochi dì pro- 
cedettero gl’ingegnosi tcnlamcnli di lui per aver luogo in quel - 
T'animo intorbidalo ulceralo fastidiente ogni sapor di pietà : e 
dopo lungo provare c riprovare riuscì allo scopo ; le stenebrò 
gli occhi sì che vide nettamente il rio termine a che era condot- 
ta, e ne inorridì a salute. E siccome le verità del Vangelo là ove, 
mellano nel cuor dell’uomo sono seme che usufruita a vita eter- 
na, così ricomposto l'animo a calma, e saporala la prima d'ora 
disconosciuta soavità dell' amor divino attraente, le caddero del 
cuore i terrestri affetti non men di quante ne fosso per davanti 
presa. Nuove brame nuove voglie nuovi amori. Una fede vivis- 
sima in Gesù Cristo, una cordial contrizione delle colpe, una 
beata Irasformazion di sè stessa. Fattosi un dì I' Odcscalcbi en- 
tro alla sua stanza, e vistala contro T usalo smarrita di animo e 
inahhissata in alto affanno, e chiestole onde quel nuovo doloraro 
cotanto c perchè ? n’ ebbe a rincontro un lacrimare largo e di- 
rotto continuali e cocenti sospiri, c come prima potè uscirle del 
labbro la parola intiera, eternità ripigliava, eternità ; ecco in’ è 
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(olio lo spazio a penitenza, vo innanzi a Dio immonda rea pec- 
catrice senza pur un frullo di sànie operazioni, nè so che mi 
deliba sperare di mio salvamento ; e il pianto lo inlerrompeva il 
dire e riassorbiva la voce, a tranquillarla dalla veemente trepi- 
dazione, c co'sovraccclcsli conforti rialzarle l'animo egro e spau- 
rito non bisognò aH’Odcscalelii lunghe parole ; che nella sua lin- 
gua era la virtù dello Spirilo Santo che in lui quasi come in 
proprio parlava. Il dì clic andò avanti al suo transito avuta a sè 
la madre le si recò in colpa di averle aspreggialo l'animo di gravi 
e lunghe amarezze, e la supplicò in nome di grazia di accattarle 
di presente da Dio il perdono, e trapassala, accelerarle nella se- 
conda vita il purgamento dell - anima c la salita al beato regno. 
Cercare col moribondo occhio il seno trafitto del suo amor cro- 
cifisso, e «protestargli con lutto l'animo « tardi o mio Gesù vi 
ho amato » fu il grido estremo che in questa valle di espiazione 
e di pianto mandò il suo cuor penitente (1). 

Nè con mcn diligente ed alluosa cura si veniva l’ Odescal- 
chi compartendo a riconciliar anime a Dio nel tribunal del per- 
dono, e scorgerle molto in là nel sentiero di perfezione. A tutti 
che chiedessero lui maestro di celeste dottrina moderator di co- 
scienza e disviluppalore delle loro perplessità, era dischiuso il 
suo dimestico oratorio ; a lutti dava larga e piena copia di sè, a 
niuno veniva meno di conforti di consolazione di consiglio, tutti 
raccogliendo con effusissima carità attinta alle fonti del Salvato- 
re : e pur quando soprammontarongli al colmo le cure pubbli- 
che seppe sì misuratamente trar le ragioni del tempo da non di- 
negare il magistero della sua voce c de’ suoi precetti a chi gli si 
confidasse nelle cose dell’ anima. Le case di educamento di fan- 
ciulle di qual che esse fossero condizione, i chiostri di sacre ver- 
gini, gli ospizi a gara sci contendevano ; ed egli il sabato e i 
giorni che precorrono le grandi solennità vi entrava co' primi 
chiarori del dì, e vi durava seguilaniente a sole ben alto. E qui 
a non ire per le lunghe compendierò stivando in istretto c rife- 
rendo ad una somma il gran fascio de' documenti, che a rifuso 
sonmi capitati a mano in fallo dell’ interiore reggimento delle 
anime ; e col pensiero e colla lingua di molli dirò, che I' Ode- 
scalchi era nutrito alla scuola del Salesio, che il suo spirito ar- 
monizzava all’ unisono collo spirilo di esso, c in questo diresti 
al tutto che in quello la evangelica perfezione toglieva un’aria 
sì appiacevolita e dolce, un abito di tale e tanta soavità, da pren- 
dere di sè ogni cuore, e svogliatolo delle terrene affezioni con- 


fi) DeposUioai n. 44. 
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giugnerlo nella purezza dell' amore al cuor di Dio. Che una lu- 
ce di cielo gli si soprainfondesse alla niente ( c il convincerlo 
sarà mia cura in altro luogo ) e la illustrasse delle regole cui at- 
tenersi lutto in acconcio a chi gli poneva alle mani la coscienza, 
non è da richiamare in lite: con tutto che non mi fugga quella 
canuta maturità e assennatezza del consigliare ch’era in lui non 
meno innaturata che acquisita colla perizia delle cose umane, nè 
il lungo studio con che tesoreggiò in mente i reconditi dettati 
de’ più sporti esponitori dello spiritual magistero, nè la dimesti- 
chezza coll’ interiore condotta segnala da Francesco di Salcs e 
dalla beata madre Teresa, nòie notti vegliate nella posala me- 
ditazione de’ volumi ascetici c morali del Liguori. Fattosi capo 
a lui a disvilupparsi da ansietà c dubbiezze, a chiarirsi limpi- 
damente del piacer di Dio nell' cleggimento dello stalo, a tran- 
quillarsi l’animo della liceità delle azioni ; egli suffragio netto 
conciso ben assestato all’ uopo, e con istupenda colleganza con- 
sociando speditezza a prudenza spartire a fil di taglio il giusto 
dal non giusto, il diritto vivo dall’ abuso, il consigliato e il li- 
bero dal debito e dal prescritto ; aggiugner a tutti cuore a cor- 
rer la via dei divini precetti. Commettergli il governo di sua 
coscienza, e approssimarsi a Dio più presto più lardi con amore 
saldo ed operante era un medesimo. Di qui il rabbellire la sto- 
la della grazia, il rigenerare a novità di vita, invigorire i rattie- 
piditi, slargare la mente e l’animo a’ tementi soverchiamente e 
incespicanti ad ogni fil d’erba, avviare su [ver la diritta verso 
l’apice di santità chi avesse trovalo d’anima grande e capevole 
delle celesti cose. 

E discendendo dalle generalità al concreto toccheremo sot- 
to brievi parole or parlicolareggiandò or in globo il più profit- 
tevole a udire e il più degno a consegnare alla notizia de’poste- 
ri. Menatagli innanzi, ben si può dire, dal suo buon angelo e 
lattasi ad aprir seco la coscienza una nobile fanciulla, anima 
bellissima, ma perduta pazzescamente del vano amor del secolo, 
e inorgoglita de' doni di che si sentiva largamente dotata da na- 
tura, tenenlesi tutta in sull’ avvcnevole e in bel parere, la intro- 
mise bellamente e destreggiando nella meditazione delle eterne 
verità. In questa luce vide la giovine il gran vuoto che è per 
entro alle splendide pompe di che superbisce l’ umana stoltizia, 
c le si svegliò un magnanimo disdegno de’ vauitosi trastulli, per 
forma che gittò da sè gli sfoggiati abbigliamenti e il mondo dou- 
ncsco, c si spacciò di quelle frasche ond’ era si presa. Nè venne 
a capo l' anno che governandosi co’ suoi consigli con generosa 
deliberazione prese il velo in osservantissimo monistero, percos 
Angelini - 13 
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sa Roma di stupore per la nobiltà dell’esempio e per la saldezza 
in rifiutar la mano di onestissimo giovine che la chiedeva a’ gè** 
nitori desiosi anch’ essi d' impalmarla a lui. E non poche tras- 
mutazioni delle siffatte, e che sente del prodigio, oprate in corto 
spazio, nò in processo di tempo guaste il più nè isvanite per vot- 
tabilità e incostanza, e sopra questo giusta il veder umauo di di- 
sagevolissimo riuscimeuto. 

Fieramente immalinconì un giovine bennato e profondò in 
sì nera tetricità, che niuno ravvisava quell’anima aperta e di 
candidi costumi che avanti, nè raffigurava lui in lui stesso, smar- 
rito ogni vestigio di quel far compagnevole e lieto che in tanto 
amor Io metteva a’ domestici e agli estrani. L’ umor melanconi- 
co non medicato alle prime da niuna condizione rimedi il tiran- 
neggiava stranamente, c rannuvolatagli la fantasia, asperato il 
cuore, tramutato quell'esser manieroso e gentile in modi ruvidi 
asciutti villani, lo avea come dire imbestiato in belva sabatica 
e foresta. S’era fatto della città esilio, delle paterne case eremo 
e grama solitudine. Cessava da sè non che il colloquiare, il vol- 
to degli amici, schifava l'innocente usar co’ dimestici, scompa- 
gnalo soli ugo invisibile ali' occhio del pubblico non pativa per 
alcun patto esser cavato fuori di quella infelicità. I più savi leg- 
gevano nei torbido di quella fronte, in quelle occhiaie livide c 
incassate, in quella guardatura quando stupida e lenta quando 
inferocita e bieca un maligno vermine che gli rodesse l’ anima. 
Ne piagneva il cuore a' conoscenti, ne morivan di doglia i geni- 
tori, né loro soccorreva alla mente il come riscuoterlo e riaver- 
lo, facendosi per la frustraneità degli argomenti messi in opera 
più di lungi la speranza di ricondurre a sanità di mente il mal 
avviato figliuolo. Chi era intimo nella loro dimestichezza toglie 
sopra sè il carico di ridonarlo di corto ad essi bello e curato. A- 
pre all’ Odescalchi a che tristi termini sia condotto quel misero 
e il peggiore che si presagiva ; aggiorna con lui e l’ora c il dì 
in che menargli innanzi il bestiuoìo ; nè s’ ebbe a penar poco a 
trarglielo in casa. Tre piene ore logorò a stretto colloquio con 
quel tristerello, c quando bene gli parve menatolo nel dimesti- 
co oratorio riconcitiolto con Dio nel sacramento di penitenza: e 
da’ suoi piedi si rizzò riamato cuore e mente, addimestichilo 
urnanato sereno composto a calma cd ilarità. Nè qui ristette la 
rarezza del benefizio : questi ultimi anni quando l’ Odescalchi 
consumalo il mortai cammino ebbe in ciclo cresciuto il numero 
de’ giusti, non avanti gli risale in capo qualche fumo d’ umor 
maniaco, che si gitta ad orare c rappresenta a Dio i meriti del 
fcdcl suo servo, c a questo riduce in mente di non far imper- 
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follo e incompiuto il favore un dì largitogli ; e con ciò gli va in 
dileguo la tetraggine e gli torna il sereuo della pace. 

Capitò in Roma d’ oltre mare un gentiluomo grave di anni 
di mal ferma salute, il quale abiurato le ereticali dottrine e di- 
smesso l’ episcopato in che primeggiava tra’ suoi anglicani erà 
ricovrato in seno alla Chiesa. Se non che non di malo animo nè 
per tristizia di volontà eraglisi riattraversata pel capo la strana 
idea, che fosse per legittimità di apostolica successióne non dis- 
conlinuata nè spazzata dalla scisma di Arrigo Vili canonicamen- 
te c di iure divino ordinalo in vescovo, nè col rinnegare alla fal- 
sità de’ suoi dommi punto dissacrato. E a rificcargli nel cervel- 
lo questa distorta sentenza valsero, ben si può dire, le istoriche 
liti appiccate sotto que’ di tra due valenti ingegni cattolici Lin- 
gard e Hudgson intorno la genuinità de’ monumenti tratti in lu- 
ce dall’archivio di Lambcth, con che gli anglicani discopritori 
del codice rappiccavano a filo cattolico la ordinazione del primo 
lor vescovo Matteo Parker, e concatenavano a quest’anello se- 
guitamente la serie de’ vescovi protestanti (1). Compagna a’suoi 
viaggi e conscia de’ suoi dolori aveva una figliuola nel sedicesi- 
mo anno ma di saviezza e di mente sopra il concesso all’età e al 
sesso ; la quale consigliata da filial tenerezza argomentàvasi per 
ogni miglior via rimetter su il padre, divellergli di capo quel- 
F incrociamento d’ idee, richiamargli al cuore la pace alle lab- 
bra il sorriso ; ma gl'ingegni della sapiente fanciulla non face- 
van pruova. E siccome la vemenle e prolungata sommozione del- 
l’ animo disarmonizza nell’uomo la vita non pur intellettuale ma 
organica, cosi al vecchio torbido immalinconichito fuggente sè 
stesso cran cadute le forze, svigorito il cuore, triemiti e scoti- 
menti subitani di nervi, prolungate e dolorose vigilie: e per so- 
prammercato correva contraria la stagione, verno fitto irrigidi- 
to sopra l’ usato e strignente. L’ Odescalchi avutone lingua, e 
raccolto filatamente a che distrette fosse venuto il misero, entrò 
a lui, non però impreparato nè senza ben ventilata tra sè la som- 
ma della questione, e raccoltosi seco nell’ interior gabinetto fu- 
ron insieme in lungo ragionamento, nè si sciolse da lui che va- 
licale due ore; si restrinscr più fiate a secreti colloqui, e pas- 
sando ogni cosa di piano senza strepito e con gran riposamenlo 
di animo lo ritornò alla perfine in cervello, lo rincalorì nell’ a- 
more della religione ; e rabbonacciati i tumulti del cuore e as- 
sopite le scosse della infermità lieto e con più ferma salute il 
gentiluomo rimpatriò. 

tt) The Catholic Magatine voi. VI. n. XII. pag. 70. 
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Del suo magistero in avviare al sommo della perfezione le 
anime vuoi nello splendore de' palagi vuoi nello stato dozzinale 
e di mezza mano vuoi nel silenzio del claustro, durano attesla- 
tori non di udita non di veduta, ma che potrian produrre in- 
nanzi sè stessi e il notevole angumento di vigore e di forre ve- 
nuto in sè dall’usare ed allargarsi con lui. V’ ebbe chi dalla ma- 
la via rimesso in su la diritta visse vita giusta e occupata in o- 
gni opera di virtù, e continente e smogliato voltò le cure e lo 
dovizie del largo censo a campar dal rompere «f dal fortuneggia- 
re l’ innocenza adescata da nequissimi insidiatori. Nel cuor dol 
secolo addimesticò alla orazione e riscaldò a zelare il bene dei 
prossimi dame di (inissima nobiltà, le quali or cercando la indi- 
genza e la infermità nell’ angusta e sprovveduta stanzuola del 
povero, or nelle nobili adunate francando dalle calunnie e dai 
morsi de’ discredenti l’ onor di Dio, rallegrarono di splendide 
vittorie la Chiesa e le ravvicinarono al seno uomini di rispetto 
oltremarini e oitralpini. 

Ma passati con.silenzio molti di colai genere argomenti di 
solo uno siccome a suggello e conchiusione deli’antidetlo io qui 
toccherò a penna corrente, dal quale ben si parrà la finezza del 
suo spirito nel consolamento delle anime travagliate. Viveasi con 
peculiare studio di rendersi l’ un dì più che l’ altro cara c pia- 
cente allo sposo celeste una vergine a Dio votata nel chiostro, la 
quale dati* Odescalehi fu più anni avanti con sottile cultura go- 
vernata nello spirito, e Dio al cui solo amore aveva ella tutti ri-* 
volto gli affetti, le faceva sentire la sua presenza e le disvelava 
la beltà del suo volto, diffondendole per 1’ anima quella vena di 
celestiale soavità clic asseta di sè ed innamora quanto più larga- 
mente si gusta. Senonchè 1’ amor di Dio più che nelle delizie 
della contemplazione si pruova generoso e maschio al cimento 
degli affanni, e se vi regge, ne acquista purità e tempera di dia- 
mante raffinamento e lucentezza. Questo saggio non le mancò ; 
chò le si rovesciò sopra, Dio così disponente, una precipitosa 
foga un turbinìo di angustie di perplessità di timori, che le in- 
tenebravan la mente le distrignevano e tutto le rimestavano lo 
spirito. Per isvellerla del santo proposto le si appicca al cuore 
una strana tenerezza po’ congiunti, una cocente voglia di star 
loro dappresso, un patimento insostenibile dell’ assenza, a tale 
che era dall’ impeto della suggestione portata a voltare a Dio le 
spalle e sfrattar del chiostro. Giltarsi alla preghiera, ripulsare 
con tutta sè le sollecitazioni, far protesti a Dio, appellare a lui 
come a testimone di sua fedeltà, cercare alla minuta il suo spi- 
rilo se fosse in colpa, guardare per sottile nelle azioni era nulla 
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che più impetuoso la tempestava il nembo delle scrii poloni là e 
de' timori. Un affetto la traeva al celestiale convito, a comuni- 
rare al corpo di Cristo, un altro più vomente la ritraeva, e se 
con novello vigore lottando seco medesima fermava di accoglie- 
re in sè l’ospite divino, in quella che a lui si appressava, ripi- 
gliavano a dilacerarle il cuore sì fieri morsi, che al tutto si a- 
stenne dalla mensa eucaristica. In tanta furia di tentazioni non 
trovava conforto nè requie nè il dì nè la notte, non traeva con- 
forto nè da Dio nè dagli uomini, si disfaceva in gemiti, si con 
sUmava del dolore, e dal rimedio incrudiva il suo affanno. Da 
ultimo le cadde, quando il ciel volle, in pensiero aprirsi per in- 
toro al primo indirizzalore del suo spirito Carlo Odescalcbi, e a 
Ini recare distesamente in carta, quanto la facciati male le sue 
cose, e con pienissima sommissione rimettersi nelle sue mani. 
Pianse al santo uomo il cuor di dolore al primo corrergli all’oc- 
chio le angustie in che era caduta quest’anima sì cara al cielo, 
e quasi come lo spirito del Signore lo indettasse della via e del 
modo da uscire da quella tempesta, soddisfà per singulo a’ suoi 
proposti, faccende a studio di umiltà, la inanima a partir da sè 
ogni affetto impeditivo dell’ amor di Dio, a partecipare al divino 
convito, li fatto ito a buon esito chiarì la giustezza del consiglio. 
Dacché la malarrivata suora non avanti riconobbe nei soprascrit- 
to la mano del suo padre e maestro, e non finì di percorrere leg- 
gendo il foglio, che qual nebbia al sole sfumarono le dubbiezze 
si sentì un animo alto ed eroico che la portava ad accostarsi eoo 
amore allo sposo celeste, ne udì dentro la nota voce consola 
tricc, e ravvisò in questi ondeggiamenti di ansie e perplessità 
un secreto ordinamento della provvidenza pieno di misericordia 
e bontà (1). 

E qui in sull’ uscire del discorso argomento in che ci si di- 
svelò la forma del suo spirito intendenlissimo delle celesti cose,) 
altro ci si fa innanzi, che non men al vivo ci rivela tuttoché sot- 
to altre attinenze nuovi pregi e nuove doli dell’animo dell’ Ode- 
scalchi. La più soave la più delicata la più casta delle affezioni, 
che dalla tenerezza della età venne a mano a mano svolgendosi 
nel cuor di lui, e di che s’intrecciò con bella concatenazione ogni 
periodo del viver suo, fu una sentita pietà verso la Buina degli 
angioli. E questo che il primo, fu pur I’ ultimo de’ suoi amori, 
e prese in esso nuovo incremento e vigore, e dal sec reto dell' a- 
nimo io che il tenue coinè dir chiuso e compresso, uscì e spazieg- 
giò più disteso, quando prima venuto avanti nella età entrò co- 
ti) Lettere e attestazioni al n. 4S. 
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noscirore e partecipe dello spirito della Chiesa : la quale vuoi 
ne’ tempi procellosi e gravidi di sventure vuoi ne’ sereni alza 
inni altari e voti alla gran Madre, e la invoca interceditrice e 
mezzo tra il nulla dell' uomo e la grandezza di Dio, tra la giu- 
stizia e la colpa, tra la punizione e la grazia, e la chiama custo- 
de de’ popoli, pacificatrice de’ regni, guardia e scudo della cod- 
inone salute. Vide e sentì quanto conducevole sia ai prò delle 
anime rifuggire sotto il suo presidio, a lei voltarsi con fede, e 
posare sotto l’ ombra del materno suo manto. imioiq 

Or di questo intensissimo studio d’inlìduciare i popoli vetv 
so la gran Madre di Dio ci cade in taglio un argomento solen- 
ne, del quale deve all’ Odescalchi eternamente sapere buon gravi 
do e la corrente età, e le altre che dopo questa correranno. 
perciocché fu egli primo che inducesse in Roma il rito della De- 
solata, primo che lo ordinasse a certa forma, primo che il iaa-»i 
nisse d’apostolica comprovazione. E non avanti del consiglio che 
agitava in cuore motivò parola al sovrano pastore Pio VII, che 
)' ebbe non che assenziente, encomiatore del fermato divisamour! 
to c confortatore a produrlo a capo, aperti i tesori di piena in- 
dulgenza a chi si facesse compaguo alle acerbe doglie della VcrsJj 
ginc Desolala (1). li sacro tempio dove l’ istituì, è san Marcello v 
de' padri Serviti, ne’ quali si mantiene, volge ora il sesto seoo^. 
lo, viro e quasi trasmesso in eretaggio lo studio di compassio- 
nare alla Reina de’ dolori ; il dì preso è il venerdì santo ; l’ ora, 
entrata di non grande spazio la notte ; al religioso occhio degli 1 
astanti si ofTre Maria iu pie’ di presso al monumento del divia 
suo Figlio. Tengonsi dal sacro dicitore quattro brievi sermoni, 
cui porge argomento l’ immenso duolo venuto al materno cuor 
della Vergine vedova di tanto Figlio, i quali s’ intramezzano di 
preci c di arie musicali a concerto religiosamente patetico, a>. 
che conseguita e dà fine il flebile inuo Staimi Mater. Lo spazio 
entro cui si chiude il sacro rito è alcuna cosa in qua dalle due 
ore. Fatto ragguaglio de’ tempi, e tratte ben le ragioni non èmmi 
ignoto un cenno di questo cullo iu altre regioni e in età antece- 
denti a questa ; ma insinuarlo tra noi, ammodarlo al tenore io, 
che è, e quinci disseminarsi con rara celerilà per Italia vuoise- 
ne per intero riputare il merito all’ Odescalchi. II primo anno o 
gli altri che seguitamente corscr da quello egli solo venne iq t 
ispesa e nel carico di sermonarc : nè appresso menomò di cure 
ed aiuti per raffermare vie meglio l’opera tenacemente radicata,. ] 

• 

0) Le concessioni del sovrano Fonlefice Fio VII guardansi nell’ archivio 
del Vicariato. 
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Senonchè alcuno non cosi di leggieri darà qui buona pas- 
sala all’ eleggi mento dell’ ora die fu nottetempo, ora disoppor- 
tuna e disacconcia alle adanale de’ fedeli, in cui la loro pietà può 
scontrare inciampo ed offesa in luogo d’ incremento e di aiuto. 
Nè io dissento dal riprovare le celebrità notturne, perchè con 
tutto fossero frequentate nelle prime età, quando era vivo e cal- 
do lo spirito della fedo, nondimanco sminuito in processo di 
tempo ed allentalo il fervore la chiesa con consiglio pieno di sa- 
pienza le interdisse, ed Alessandro VII tutte in Roma le inibi, 
salvando pochi oratori per soli gli uomini c pochissime univer- 
sali solennità, il coi toglimento avrebbe sconsolalo i credenti . 
Ma tuttavolta non ci fugga di mente che il tempo preso al reli- 
gioso culto della Desolata è mutabile non fermato nè ristretto ad 
un' ora meglio che ad altra ; e se l’ Odescalchi si volse alla not- 
te, fu perchè il venerdì santo va intero segnatamente in Roma 
in mesti riti ed a condolere a Cristo esanime, nè questa nuova 
cerimonia altramente poteva aver luogo senza sconcio e scomo- 
dila delle altre ricevute già tempo e frequentate. Arrogi a ciò, 
che tutto corre in bell’ ordine, e in tanta accorrcnza e affollala 
di popolo non {scombuglio non tramestio non (urbe, ma silen- 
zio gravità modestia compunzione frutti di profonda e sentila 
pietà. 

CAPITOLO VENTESIMO 

Opere apostoliche a Ponterotto. Cinquanta dì al santuario di Gal- 
loro. Ritenta a vuoto dar le spalle al secolo. Ablegato a Vien- 
na. Canonico alla Basilica Vaticana. Uditore di Pio VII. 

i- • ■ • • • ■ • • ■ • ■ • • 

Non v’ ha in tutta quanto si allarga l’ ampiezza di questa 
augusta città regione, non condizion di vita, dove non si estenda 
e non penetri la carità del Vangelo, e non vi spanda i suoi so- 
vraccelesti ardori. Anche nei più scostali angoli della città ci si 
offrono all’occhio grandiosi monumenti di pietà pubblica ; an- 
che la minuta gente e volgare è largamente aiutata di opportu- 
nità e di acconcezze non comuni a rivoltarsi a Dio e condursi a 
salute. Nella regione trastiberina un tre arcate di qua da Ripa- 
grande si apersero in su T entrala del secolo che or volgo al suo 
mezzo due benefici domicili, sparlitamente per un sesso e 1’ al- 
tro, dove col farmaco salutare degli spirituali esercizi curare a 
richiamare a sanità anime corrotte da vizi, o corroborarle di vi- 
gore e armarle di aiuti a non cadere in potestà della colpa. Ser- 
venti artieri lanaiuoli manovali uomini d' arme, e d’ altra ban- 
da fantesche tesserandole ncltapanni e in fascio altrettali d' iulì- 
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ut a mano stentatili la vita in umili mestieri sono qua entro eser- 
citali a pietà otto o dieci pieni di, ne quali ospitati agialamea- 
ie, sciolti dal travaglio e in riposo vacano all’anima e t trarre 
dirittamente le ragioni con Dio. 

Ad opera sì bella donde con larga vena e perenne dimana- 
no in Roma le superne misericordie pose la prima inano, e per 
attraverso insormontabili opposizioni che ne difficul lavano il 
procedimento l'avviò la condusse la ultimò un uomo di strette 
fortune di basso luogo di picciol sangue di poca voce, tua di a- 
nimo alto e di mente ampia e da maturar grandi imprese, il par- 
roco Gioacchino Nichelini. Al fede! servo e amico di Dio e sì 
tenero de’ poverelli, che per non venir meno alle loro stremi tà 
visse posso dir pezzendo e sì morì mendico, entrò l' Odescalchi 
coll' autorità co’ sudori con ogni ragione aiuti consorte sosteni- 
tore braccio e mente. Stante ehc al cuor generoso di Carlo era 
sullicienle un alito di speranza un cenno di bene per mettervi- 
si ; e come niuna opera del servigio divino faceva mollemente 
e con animo rimesso, così a questa ebe correva presso lui in 
istiina delle meglio salutari alla sua Roma, egli tutti applicò i 
pensieri, tutti contese i nervi per trarla innanzi e sicurarie una 
vita vigorosa c duratura. Il Michelini, comò degli uomini per 
intero rivolli all' onore di Dio e senza pur un dramma di pen- 
sier di sè, recata all’ ultimo d’ integrità opera sì conducevoìc al 
rinettamento de' costumi e al crcscimenlo della pietà, ritraendo- 
si da lato ripose nelle sne veci un collegio sacerdotale di dodici 
e lor nelle mani in intero la commise. Nè con più diritto o prov- 
veduto consiglio poteva I’ uomo df Dio mirare al prò della isti- 
tuzione c a darle stalo fermo, che consociando in ben organato 
collegio e addirizzando alla santità di uno scopo le forze divise, 
e mettendo insieme l’ ingegno le lettere la sapienza lo zelo spar- 
titi in molti specchiatissimi sacerdoti. Raccoltisi, secondochè è 
prescritto, i dodici a consigliare per la vacanza del preside, tut- 
ti niuno discrepante andaron con pienezza ed unanimità di voci 
nell’ Odescalchi benemerito più anni era con larghi sudori del- 
1' opera, e lo preposero al reggimento di essa, godendone supre- 
mamente il cuore all’ istitutore Michclini veggente caduta la c- 
lezione sopra cui egli stimava compiuto di tutti numeri a por- 
tar il carico. 

Con largo e generoso animo abbracciò Carlo il travaglioso 
uffizio, che gli usufruttava in ricca e colma misura meri stenti 
mere fatiche lunghi dispendi, c per questo bella messe di anime 
e sovrapieno incremento di meriti. Assai di là dai nostri pensie- 
ri, i quali smarriscon la traccia d' intendere come solo un uomo 
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bastasse a tanto, è il vigore c l'operosità che 1' Odcscalchi ac- 
quistava dal peso medesimo che lo premeva : e in rispondenza 
allo studio e alla durazione delle fatiche ne andò il fruito. A vo- 
ler 1’ uno e 1’ altro adombrare in iscorcio e delle cento parti sag- 
giarne una sarebbe travalicar il segno, entro cui ho in me fer- 
mato ritenermi in descrivendo questo suo latente e mal noto ma 
ubertosissimo apostolato. E per non moltiplicar in parole, mes- 
so dall’ un canto il minuto partieolarcggiarc, dirò alla breve es- 
sersi spezzate catene che tennero lunghi anni inferrate nel vizio 
anime lontane da Dio dall’ usar alle Chiese da' sacramenti, non 
sostenenti nè la voce nè il volto del sacro ministro, e giusta il 
veder nostro al tutto smarrite dal corso dell’ eterna vita. Empi 
in aperto discredenti la fede, notati di tristissima voce e mo- 
strali a dito e cansati qual peste della società ; lingue velenalc 
laceratrici dell' altrui vita, bocche squarciate all’ imprecare, a 
satireggiar la pietà, c putide di parlari tutto oscenità c invere- 
condia, cscire di questo olliduano recesso ricovrala altra mente 
altro cuore altra lingua, nella piena luce delle sacre solennità 
appressare alla mensa celeste, benedire al nome di Dio e risto- 
rare con solenni significazioni di pietà le offese portale all'edifi- 
camcnto de' fedeli, alla santità della religione. Mani rubalrici 
per raeslicro, e innosscrvate per finezza di scaltrimento all oc- 
chio vigile delle leggi ausarsi al lavoro, sudar nel travaglio, c 
dell’ onestà 'del guadagno sostener la vita. Mariti bestiali usi 
ad alleviare negli stravizzi delle taverne o nei covi della prosti- 
tuzione la fatica giornaliera, e alla moglie e alla famiglinola 
chiedenti pane dare in quella vece rabuffi bestemmie maledizio- 
ni percosse, recali a coscienza, e senza più rasciulte le lacrime 
e acchetale le grida a quegl' infortunati. Giovinacci discoli usi 
a vagabondare aggreggiali con altri di simil risma rotti al mi- 
sfare, gente d' arme di sì procace licenza da vergognarsene la 
natura, animi corrotti per viltà e oziosaggine inferociti dal car- 
cere, dove portaron la pena del delitto, e stimanti nulla il gil- 
tar la vita o logorarla nel remeggio c coll'anello al piede, scuo- 
tersi col terrore delle pene sempiterne rendersi a religione, e 
deposte le sconce abitudini vestir nuovi costumi non dissenzienti 
dalla purità del Vangelo. Entro a queste benefiche mura trovare 
scampo una bellezza insidiata, mutar in meglio volontà fanciul- 
le o intristite o in sull’ inviziare, e con bel trionfo della grazia 
feminelle venali e pantanose escir di qua per prender penitenza 
tra le ravvedute o in altra forma provvedere al mantenimento 
della onestà e sicurezza di lof salute. 

Di que’ primi anni in che si piantò il pio istituto avresti 
Angelini • 19 
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vcdutojr Odescakhi tuttoché freschissimo di età gire attorno pei 
ridotti per gli spazzi de] porto po’ trebbi, pigliar parola da que- 
sto e quello, intramettersi nc’ ritrovi ormando la traccia de più 
perduti, e coltili qua e colà acciurmati c biscazzando alla scio- 
perata immischiarsi tra essi, salutarli per proprio nome, tutto 
amorevolezza e soavità loro porgersi, entrare alla familiare con 
mitissime forme in parole di salute, e separando a sè alla spar- 
tita vuoi uno vuoi altro confortarlo a non negare all’ anima po- 
chi dì, che tanti nc avean logori nelle cure della terra. E que- 
sti per la riverenza che in loro gittava il nome e l’ aspetto di 
tanto uomo si rimettevano in lui, togliesse sopra sé con pienis- 
sima potestà quel partito, che meglio tornassegli a grado, l’ a- 
vrebber essi rato e fermo. Non era però di un solo nò di pochi 
mettergli innanzi, come non avendo onde tirar la vita dì per dì 
non si sapevan recare a negarsi il frutto che alla giornata trae- 
vano dall’ accontarsi al lavoro o ad altro merconnume, a ebeso- 
Jcan esser chiamati ; fosse il vero, fosse colore e coperta a scher- 
mirsene, fosse un appiglio e un bel tranello a trar partito in 
buon dato dalle proiTercnze del prelato. E questi a rincontro cou 
più sottile avvedimento e con nobile larghezza, se la difficoltà, 
ripigliava, dimora qui, è niente, è già recisa, e sciolta ; io en- 
trerò vostro pagatore, chè non è dicevole che ne vada il vostro 
vantaggio, e all’ uscita degli otto dì voi vi avrete alla mano belli 
c snocciolati i contanti che di ragione vi verrebbero dal sudar 
al mestiere ; o con ciò appuntava loro il dì fermato aU’aprimcn- 
to degli esercizi. 

E qui io chiudendo nello scorcio di due linee ciò a che 
non baslerrebbcr più fogli dirò, eh’ egli con quella sua larga a- 
morevolezza e facilità di maniere si faceva tanl’ oltre ne’ loro a- 
nimi e nella lor fiducia, che quasi per mano gl’ introduceva 
nelle cose eterne a riguardar con orrore le colpe, e lavarle con 
lacrime di compunzione, c faceva di aguzzar in essi la fame del 
cibo eucaristico di cui per trista desuetudine aveano smarrito c 
sapore c desiderio. E siccome i primi suoi pensieri erano alla 
fede, senza cui non è da sperare nè fiore nè fruito che duri a 
vita eterna, così tentava ogni pruova ad assodarla, a mantenerla 
sana e viva, rimovendo ogni storta c anticipata sentenza la po- 
tesse viziare od ammortire. E perchè quel primo gilto di buon 
costume ne’ loro animi innestato con tante cure non cadesse i- 
naridito e morto per difetto di vitale nutrimento, faceva che per 
lo innanzi avessero fermo c continualo soccorso di parola divina 
e di sacramenti, onde tirasse vigore e vita a mantenersi la loro 
pietà, e sotto le feste della Pentecoste li richiamava per solo un 
dì a rifarsi coll’occhio sopra sè stessi. 
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È nella memoria di quelli che ancor ci durano che egli 
nello svolgere le verità della fede armonizzasse amicamente due 
doti che di prima giunta ti hanno vista d’ essere per natura di- 
screpanti e scompagnate, profondità e limpidezza. Perchè l' ad- 
dentrare nel profondo de’ misteri, c arrivarne le relazioni non 
era con danno della perspicuità, c sì limpidamente le avvicina- 
va alla ragione, c le trasmetteva ne’ loro animi, che in essi vi 
si fermavano sì alto scolpite da non ismarrirsenc così tostamen- 
te e accecarsene la traccia. Nel dirozzare la costoro ignoranza, 
e farli conoscenti dei domini e dei doveri, egli con avvisato 
provvedimento si voltò alla forma del dialogizzare, c lasciate al 
sacerdote collega le parti dell' idiota assumeva quelle di maestro. 
E con tal giustezza ed umiltà di esposizione egli abbassò lo sue 
nozioui, impicciolì la sua scienza, appianò il auro c il forte a in- 
tendere, sì che la materialità e grossezza delle loro menti rintuz - 
zate senza pena lo seguitasse ; alleviò c ruppe il tedio, che vie- 
ne dal contender f attenzione al catechizzante nel filato c disteso 
ragionare ; svegliò il gusto dell’ udir poste in sul labbro dell’ i 
diota le stesse dubbiezze le stesse inchieste c diresti le stessissi- 
me forme di proporre, c quinci il nuovo godimento dell' udirsi 
disnodale le difficoltà, che sogliono alzarsi ne’ loro intelletti pin- 
gui c senza grammatica. 

La carità del bene pubblico gli fc’ riguardate siccome, in 
lutto sua quest’opera supremamente benemerita della pietà ro- 
mana, e gliela ripose nella più viva c tenera parte del cuore, e 
per ritrarla, quanto era da sò, dall’ ire in giù e dissolversi con- 
fortò altri a mettersi in questo campo c fu coll’ esempio e colla 
voce il vivo fomite da rincalorir il loro zelo. Sentì in sè, che c 
ra mestieri propagginare le vecchie piante, e nel buon ceppo al- 
leficare di novelle e vegnenti, e in giovani sacerdoti che ben di 
sè impromcttcvano aiutò qael germe di primaticcia virtù, che 
ne’ due benefici ospizi di Èonterolto di preziosi c salutari frutti 
allietò in processo di tempo la religione ; c la Dio mercè la buo- 
na pianta non è morta ma anche a questi di rigermina in vivaci 
e rigogliosi rampolli. 

La mente dell' uomo vuole sue ferie, chiede a volta a volta 
remissione da’ negozi, quiete e libertà dallo cure. Quella non di- 
variata continuità di uniformi occupazioni, quel perpetuo fascio 
di fatiche, quell’ impronto romoreggiarc di affari assorda 1’ ani- 
mo, rintuzza l’acume de! pensiero, smorza il vigore, opprimo 
c schiaccia le forze. Di questo non inerte nè infruttuoso ozio, 
che raccoglie ed unisce l’ animo sparso, ebe avvalora c ringio- 
vanisce lo spirito c rende 1' uomo a sè, è conciliatrice acconcis- 
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sinia la solitudine, che i savi della Grecia e del Lazio levatone» 
concordevolincnte a ciclo qual amica e compagna delie anime 
grandi e solenne istitutrice di virtù, e che con più sapiente av- 
viso i Illusoti del vangelo cercarono qual maestra di santità e is- 
piratrice di celesti idee nel tranquillo silenzio del chiostro e del 
romitaggio. Or all' uomo di Dio fatigato dalle cure del secolo, 
desioso di ascondersi alla turba, e spartito dallo strepito della 
città vacare a se alla libera nella contemplazione dell’eterno vet- 
ro fu largo di sicura ed obbliosa calma il santuario di Galioro* 

In quella spina di colli albani che a mezzodì incorona a de- 
gradanti curve la vastità dell' agro romauo, c da ostro corre si- 
nuosa a rannodarsi a' gioghi arlemisi e veliterni, si spicca alcun- 
ché dagli altri un poggcrcllo vestito le falde e il dosso a viti e 
tutto impomato, e gli siede a cavaliere un tempio di belle for- 
me con aliatogli un ben compartito claustro procinto da un’ ala 
di muro, che lo parte dalla via maestra che gli corre a piedi, 
Sotto gli si apre la valle aricina con innanzi le ciclopee sostru- 
zioni dell’appia, cercala il seno da vive polle e vene di acqua 
che la impinguano c alfecondano; di contro gli si allarga in im- 
menso tratto la distesa della pianura giacente lungo il mar tir- 
reno solcato e risolcato da navicelli pescherecci da cocche da ba- 
starde e piroscafi che veleggiano mercalando per l’ ampiezza dei 
mediterraneo : e quinci a certi punti del dì in sul meriggio e in 
sul coricar del sole si sveglia un soave orezzo, che manlien la 
frescura e smorza gli stemperati calori. Gli fanno spalla e muro 
a levante gioghi imboscati e macchiosi incavalcati l’un l’altro, 
sopra a quali giganteggia sovrano il monte albano che bagna l'uu 
pie’ e l'altro in due deliziosi laghi, c si lancia colla fronte in cie- 
lo, nella cui culminante cresta torreggiò all’età latina il super- 
bo tempio di Giove laziale, c sopra le sue rovine alzò la religio- 
ne con migliori auspicii una solitaria chiesa dove al verace Dio 
si salmeggia da pii c ferventi Passionisti. 

Senonchè non l’ amenità delia postura fatta ancor più sorri- 
dente dalla mitezza della stagione mosse l' Odescalchi a prepor- 
re Gallerò ad ogui villereccio soggiorno, sì la sua viva pietà e la 
fama che a dilungo si distende delle grazie, di che la gran Ma- 
dre di Dio supplicata in questo tempio e sotto questa immagine 
largheggia co’ suoi devoti. Sopra masso di pietra albana in cam- 
po stellato è figurala in antico stile la Vcrgin Madre sedente con 
sopra le ginocchia il divin suo parlo. Molte e molte età inonora- 
ta nell’ obblìo c all’ abbandono giacque iasiepala da sterpeti e 
prunaie colà dove cova la valle, tanto che la luce de’prodigi po- 
co davanti al secolo diciassettesimo scosse le genti limitrofe e 
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svegliò la loro pietà sì, che di colà trattala allogaroula in nuovo 
tempio rizzato in suo onore, chiamati a custodi del santuario i 
monaci di Vallombrosa. Da quei dì trassero a gara e convicini e 
lontani e foresi e popolo a tributare omaggio di osservanza e di 
culto alla lor Signora e Madre, c questa con bella scambievolez- 
za di amore aprì sopra essi i supplicali conforti del cielo a tale 
che si fece eterna la riconoscenza nella solenne incoronazione del 
dieci giugno millesetlecenvenlisei. Splendono anch’oggi i monu- 
menti dell’ arila pietà de’ sovrani Pontefici in adornarlo. Chè A- 
lessandro VII ne allungò la nave e ne compiè la fronte ; avanti 
a lui Urbano Vili intapezzò le pareli, e l' arredò di preziose pa- 
ramenla, Clemente XI fregiò di marmi l’altare, e benedetto XIV 
lo procinse di baiausti co’ pie’ e mensole di marmo. Pio VII re- 
duce dall’ onorato esilio lo ristorò al culto antico che ne’ politici 
sobbollimcnli d’ Italia era stato manomesso dal furore irreligio- 
so, e inaugurò con solenne incoronamento il giorno ventesimo 
di ottobre del millcottocentosedici, nel qual dì affidò il santua- 
rio a’ padri della compagnia di Gesù, e Carlo IV re delle Spagne 
que' dì ruslicanle nella vicina Albano donò la gran Beina di un 
ramucello a tre rose d’oro (1). 

Or della solinga stanza di Galloro si piacque quanto si può 
dir l' Odescalcbi, e in questa muta solitudine e nell’ angustia di 
romita cella il suo spirito sublime e contemplante parve si levas- 
se sopra se e pellegrino dalla terra in traccia del suo Dio, qui 
Io trovò più dappresso, qui lo strinse più caramente, qui gli giu- 
rò di volerlo ognora con se. Gli trasrolavano le ore mattutine 
innanzi a Cristo in sacramento prima e dopo esser ito all’altare, 
e qui un suo fidato fante il lasciava, qui dopo lunga pezza il ri- 
vedeva, immolo senza variar postura colle mani or aggiunte or 
cancellale in sul petto, e coll'anima astratta da'sensi senza avve- 
dersi nè di sè nè di chi gli fosse dappresso. Aveva ancora il suo 
tempo divisalo al sollievo : e quando era in sull’ ascendere il so- 
le al cerchio meridiano si piaceva scompagnato e solo immac- 
chiarsi nella vicina selva, e meriggiando avvolgersi per que'sen- 
tieruoli chiusi e sepolti e a luogo a luogo aperti e sfogati, aven- 
do a compagno il suo pensiero, che nella innocente speciosità 
della natura vagheggiava il sovrano archetipo del bello. Gli era 
a lato nelle più lunghe escursioni un sacerdote di sua famiglia, 
cui poteva aprire a sicurtà il suo cuore, e in lui deporre come 
in altro sè i suoi atfetti ; e mi testimonia, che da castissimo go- 
di Vedi la Storia del santuario di Galloro distesa dal p. Giuseppe Bee- 
rà d, C. d. G. Roma presso Alessandro Monaldi MDCCCXLH. 
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dimenio esilaralo ringiòveniva lo spirilo dell’ Odescalchi, e'sot- 
tigliandogli l’amore l’ ingegno gli lloriva spontanea in sul lab- 
bro lai vaghezza e pellegrinila di concetti da impreziosire, chi 
li avesse raccolti, un volume. Avvegnaché all’ acutezza de’ pur-: 
gali suoi occhi si svelasse nella sua chiarezza quell’idea, che seb- 
bene si presenti ad ogni intelletto riflessa nella ben armonizzala 
simmetria del creato c nella grandiosa varietà degli obbietti che 
l' eterno artefice chiamò a comporre il meraviglioso teatro dcl- 
1’ universo, nientemeno pochi han forza valevole a coglierla, a 
contemplarla in sè stessa e fruir immediatamente della sua luce. 
Checché gli venisse veduto gli alzava la mente e l’ intrometteva 
ne' pensieri del cielo. La catena de’ colli che fuggono si lontani, 
il prospetto del tirreno che estrema il lembo col lembo del cic- 
lo, il bruno della boscaglia, che fa un bel contrasto col sorriso 
del cielo, il lago che qua quieto nereggia là rotto increspa, e 
que’ cigli di rupe a punte e tagli che si specchiano nelle acque, 
e più spesso un povero fiore di selva, un sottile Glo di erba erau- 
gli scala a salire a Dio, ad ammirare a predicare nella sua fat- 
tura la sapienza la bontà la mano lavoratrice del Creatore- E 
quando il dì veniva morendo, c I’ ultima scintilla del sole gli si 
spegneva tra que’fogliuli elccti, egli raccolto in Dio e trattasi 
in mano la corona rendeva a Nostra Donna il quotidiano tributo 
del devoto suo animo avvicendando con chi gli moveva di lato 
il pregare. In questo solitario recesso io non so se egli facesse 
suoi, ma potea bene, que’ sentiti affetti che il beato san Girola- 
mo toltosi allo strepito di Roma c preso all’ amore della solitu- 
dine apre al suo dolce Eliodoro : a O deserto vago dei fiori di 
Cristo ! o beali silenzi dell’ eremo, che mi ponete nel consorzio 
di Dio 1(1) » 

Scnoncbé con tanto irgli all’ animo la vita solinga e scari- 
cata dalle cure del secolo, non gli si rintuzzò punto, ma come a 
Cristo nel deserto, gli si appuntò più acuta la carità de' fratelli:' 
nel che dimora chi ponga ben mente il disguaglio dalla evangeli- 
ca alla stoica solitudine, che questa iuselvalichisce c sequestra 
l’uomo daU'uomo, quella e converso sospinge all’azione, accosta 
il fratello al fratello, c fruttifica se non in altra forma colla cele- 
ste virtù della preghiera. Il perchè da queste mistiche contem- 
plazioni dell’ Odescalchi uscì quella scintilla, che quivi medesi- 
mo nel santuario di Galloro svegliò tanto incendio d’ infervora- 
mento a Maria di carità verso Dio ne'genzaucsi ed aricini accorsi 
così ad udirlo annunziatore delle verità evangeliche ed enarrato- 
ti) Epistola XIV ad Ileliodorum lom. ti. edit. Vallarsi. 
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re delle glorie della gran Madre, come ad aprirsi con lui mini- 
stro di perdono nel sacramento di riconciliazione. 

Volgca il dì cinquantesimo a questa campereccia solitudine 
nella cui silenziosa calma gii si fece al cuore chiara e scolpita 
la voce di Dio, e gli si rincalorì la non mai smorzata brama di 
scuoter da sè il peso delle periture dignità, e libero condursi al- 
le insegne della croce, e agitava nell’animo il come maturarlo. 
Menlrechè era lutto in questi pensieri, ecco alla sprovcdula spic- 
carsi ordinanza strettissima di palazzo, parlasi di tratto, rendasi 
rotta ogni dimora al cospetto di Pio VII, eulralo in Roma non 
diverga altrove, ma tenga di filo alle stanze palatine. Corse al- 
V Odescalchi incontanente 1’ animo a ciò che si era maneggiato, 
nò gli fallì 1* avviso; e al fermo uon era uopo raffinar l’ ingegno 
per aver in mano il capo di quest’ ordito. Vogliale timore vo- 
gliate sospicione vogliate odore di quel che il nostro Carlo mo- 
vca nell’ animo, per antivenirlo nelle mosse c furargli la mano 
si tenne pratica c si die’ impulso ad una ben ingegnata macbina 
che gli rompesse il consiglio. Egli non pose innanzi difficoltà non 
inlramisc indugio, e tenendo a verbo il cenno del sovrano Pasto- 
re, dismontò al quirinale e fu a’ suoi piedi. Il mitissimo Pio 
quando prima 1’ ebbe a sè : Eh per ancora, imprese a ripigliar- 
lo con morbide ed amiche parole, per ancora vi gira e svolazza 
per entro al capo l'antica idea? e voi ve l'accarezzate, la vagheg- 
giate, e sì vorreste, vedendo il bello, porla in fatti ? Noli piac- 
cia a Dio. Se vi si raffaccia , stornatela , e in quella vece date 
luogo a’ nostri conforti: volgete l’animo a mandare in atto quan- 
to la voce di Dio per le labbra di noi suo vicario esige da voi. 
Non che io mi richiami di voi o voglia darvi carico di un divi- 
samente sì nobile e generoso, chè dissentirei colla lingua al mio 
animo, e riproverei in voi quel consiglio, a che nella prima età 
siccome ad ottimo tra’ migliori io mi tenni ; ma non rompiate, 
vi chieggo, a mezzo il corso in che siete, non fate sfiorirle spe- 
ranze, che in bene della sedia apostolica e della Chiesa sì dolci 
frutti ci fan pregustare di voi. Prestava il docile prelato le o- 
recchie e 1' animo al parlare del beatissimo Pastore , c per non 
inacerbirgli con nuova trafitta il cuore, in riscontro uscì con 
quella umiltà che poteva in pochi molti e circospetti, e rassegnò 
la sua nella volontà di lui; secondochè l’ Odescalchi ebbe lo stes- 
so di contato fil filo a quel suo intimissimo di cui poch’ è s’ è 
detto (1). Senonchè il divieto fece al desiderio di Càrlo quella 
impressione, che l’ impetuosità del vento alle fiamme, che far- 
ti) Documenti n. 40. 
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ginamenlo e le dighe al torrente, di crescerne l' intensione e U 
forza e con ciò il merito del tenerle si lungo spazio rintuzzale e 
compresse, uscito com’ era di speranza di condurle a buon ter- 
mine vivente Pio. Chè altamente pesava sopra l’ animo del so- 
vrano Gcrafca spiccar dal suo fianco chi gli era sì oltre nella in- 
timità e nella grazia , e delle cui prerogative d' intelletto c di 
cuore uscì delle volle assai a lodarsi, appellandolo fiore dell’ordi- 
ne prelatizio, specchio di sacerdotali virtù, bastone alla sua vita 
inclinata e soccombente sotto la soma della età c degli affanni. 

Volle il sovrano Sacerdote far cospicua al mondo la virtù 
dell'arciduca Rodolfo d’Austria pubblicato primate d'Olmulz, il 
quale si alzava sopra la volgar condizione per altezza così di na- 
scimento corno di animo saldo nell’ereditaria pietà e devoto al seg- 
gio di Pietro : e più strettamente ve lo incardinò scrivendolo in 
quell’augusto senato, che appresso al soglio papale tiene il luo- 
go principe di autorità e preminenza. Qual de’ palatini prelati 
avesse conforme il rito a presentar del segno dell' onore il por- 
porando, non si balenò gran fatto in sospeso : chè gli animi e 
gli occhi di tutti designavano a questa missione l’ Odescalcbi, il 
quale volò per le poste arrecatore della dignità decretata in pien 
concisloro.il tedio della lunga e faticosa via reso ancor più gra- 
ve dal polverio e dalla caldura estiva gli si alleviò dall’ aver al- 
lato il suo dolce fratello Pietro, giovine di altissime speranze e 
di squisita cultura di lettere, che que’ dì nel verde della età re- 
cava fruiti maturi d’ ingegno ; nel cui animo in tanto accrebbe 
la stima e con ciò l’amore al suo Carlo, in quanto ebbe le virtù 
di esso continuo in su gli occhi e allo sperimento di tutte ore. 
Non senza cure all’inviato nè senza comodi alla causa della chie- 
sa fu la sua stanza in Vienna : chè soprastato ivi più avanti che 
non portava il debito dell’ ablegazionc, entrò conoscitore de' ne- 
gozi agitati nella nunziatura, e mercè l’ intromissione ebe avea 
nella corte cesarea potè ora sciogliere il nodo di qualche difficol- 
tà, che o tardava o ralteneva il corso alla ecclesiastica libertà, 
or prepararne lo scoglimento, e per converso promise di farsi al 
Pontefice autore di que’ provvedimenti che di presenza videa 
questo e quell’ uopo essere adatti. Traeva all’ Odescalcbi non 
pochi di que’ pii e generosi tedeschi Io studio che loro cercava 
1’ animo della cattolica religione, e seco aprivano a sicurtà sè 
stessi, e gli deponevano imseno vuoi le speranze vuoi i timori, 
che ad essi o erigevano o deprimevano il cuore. Volge ora, se 
ben mi ricorda, il tredecimo anno che uscì di vita un sacerdote 
di gente italiano, di stanza viennese, inlendenlissimoe per islu- 
dio e per lungo uso della condizione della chiesa in Alemagna, 
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cui l' Odescalchi si elesse ad arbitro della cosciènza e mettendo 
in piè ragionamento di religione conduceva con esso molle ore* 
Ondecliè recò di Vicnna-e nome di sapiente e frullo di operosità 
più larghe e ferme cognizioni, con che fare più utile la sua o- 
pera al Pontefice ne’ vertenti negozi delle chiese alemanne. A- 
spettavalo in [toma una turba di affari di momento affollali e ri- 
masi in pendente alla sua partila, e chiedevano di aver corso e 
spedizione da lui, e si tosto come rivenne vi si mise dentro a lut- 
l’uomo per dare ad essi quell’ordine, che dalla pratica delle leg- 
gi e dalla sua civile sapienza si avea da sperare. 

Era ne’ consigli del cielo, che la virtù di Carlo Odescalchi 
stesse in su gii occhi di tutta Roma, e ne togliessero da presso 
sperimento e fede non meno gl’ infimi e di bassa mano che i co- 
spicui ordini della ecclesiastica gerarchia, e a questa secreta di- 
spensazione di provvidenza non fallendo co’ suoi ordinamenti il 
santo Gerarca veniva compartendo il suo prelato a questo e quei- 
l’ uffizio, perchè ne santificasse colla virtù l'esercizio, e di lodati 
esempi lasciasse nell'animo de’ romani suoi fragranza e traccia 
perpetuamente duratura. Di qui fu che vacante uii seggio canoni- 
cale nel capitolo vaticano, istallovvi il nostro Carlo, e si avvisò 
con questo testimonio di onore riconoscere in mi medesimo e il 
merito dell’ eletto e i pregi di questo nobilissimo collegio, in cui 
Io scrivea. Vivo ancor mantlénsi nel cuore e nella lingua a quei 
che ci durano quel candor di modestia spiegato nella fronte e ne- 
gli occhi che trasfondeva in chi il riguardasse la serenità e la cal- 
ma quel sacerdotale decoro che governava ben ammollati gli ac* 
-centi i gesti e reggimenti suoi, quel fervor di tenerissima devo- 
zione, che gli era compagno all’altare al coro ne’ santi riti; con 
che si ebbe intimamente legate a riverenza ed amore le loro vo- 
lontà. Oltre a che voltò sopra lui gli sguardi di tutti un atto di 
segnalata pietà, di che honne teslimonie le lingue e gli occhi di 
molti, ond’egli si fe’a venerare l’eroica virtù sì vicina all’onor 
degli altari del suo anlipassato Innocenzo, il cui nome gli sona- 
va si dolce e reverendo al cuore. Perchè egli gittandosi dietro i 
giudizi e i parlari del volgo, e a questi mettendo innanzi il pio 
sentimento del sno animo nell'ire e redire in coro in passando di 
contro al grandioso monumento che la munificenza del duca don 
Livio Odescalchi alzò al sno Innocenzo XI coll' ingegno del Ma- 
ratla e con lo scalpello del Monnot, le più volle gli si faceva 
presso, e apertosi il capo coglieva all'arca custode della onorata 
spoglia un bacio di riverenza e di amore (1). 

. t . ' . .*« .*'* •*•*.» 

(1) Documenti n. 47. 
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Quanto l’Odescalehi si ascondeva alle dignità, tanto queste 
peggio il cercavano, e con tutto il cansarle in vero studio e scher- 
mirsene non profittò ad altro che a tirarsele sopra e aversele pa- 
rate innanzi in quella che se ne faceva coll’ animo più dalla lun- 
gi. E di questa dolorosa persecuzione senza triegua e posa egli 
aprendosi alla libera con chi era intimissimo ne' suoi pensieri, 
ve’, usciva a dirgli, ve' giro delle umane vicende ! per me vor- 
rei meglio sottostare che sovrastare, pormi al posto novissimo, 
vivere vita ascosa disciolta da tante cure, e spendermi per iu- 
tiero a ben delle anime ; ed i fastidi ed i pesi, cui si pone nome 
di onori, mi corron dietro, per ogni dove mi proscguitano, nè 
mi consentono raccoglier l’alito. Perchè non andar questi colla 
buona grazia del ciclo tutti in fascio in seno a que' tanti che ne 
muoiono e van perduti? Di quanto buon animo da me li tramu- 
terei in essi, non così per arricchir essi di un ornamento, come 
per iscaricar me di un peso. Ma in ciò Dio vuole un perpetuo 
paragone di mia sofferenza; tutto va in corso prepostero a’ miei 
voti : che vuoi ? sono fuor di speranza; è da portarlo in pace 
insinché non m’apra il ciclo la via da uscirne: e il cuor mi dice 
che non molto può indugiare, che non mi cadan addosso di nuo- 
vi pesi. 

E troppo al vero si appose. Chè un bel documento di amo- 
re e di fede, in che nel suo animo il lenea, gli porse il sovrano 
Pontefice Pio VII tramutando l’Odescalchi dal collegio rotale e 
chiamandolo appresso a sé in uffìzio di suo uditore , uffìzio gra- 
ve prestantissimo di rinomo. Perchè 1’ uditore è al Pontefice e 
canonista e giusperito, ha grande introduzione nel maneggio dei 
negozi, è indirizzatore delle cause che debbon passare in segna- 
tura di grazia, autore di sapienti consulti. Conosce del merito 
de’ promovendi alle cattedre episcopali, richiama ad esame le 
cagioni del tramutarli di una sede in altra, e ne riferisce al Pon- 
tefice. Nell’ appellare da un giudicato sfavorevole, perchè o si 
ponga in questione o si rimetta ad altri giudici, o se fosse il ca- 
so si disautorizzi, e in altri di cosiffatto genere richiami e piati 
si fa capo all’uditore, perchè o ne rapporti al Principe, o per 
sè ite conosca e componga la controversia. Non fallì il novello 
uditore di un apice alla fede, che in lui collocava il sommo Pa- 
store, nè al debito che gli correva colla Chiesa e collo stalo ; c 
considerato che mcn bella è la giustizia senza l'indulgenza, l una 
attemperò amicamente con l'altra di forma però, che a ciascuna 
inviolate stessero le sue ragioni nè turbale od offese dall' altra ; 
ondechè tornarono i suoi consigli fedeli al Principe, profittevoli 
a' privati, promovitori del pubblico bene. 11 palmo da commeu- 
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snraw* gli elevandi alla sedia episcopale gli fu posto in mano dal 
iure divino e dalle sanzioni canonice, nè fu altro dalla santità e 
dottrina : e poniam caso, che in alcuno vi avesse poco dell’ una 
e men dell'altra, e a quell’onore l’alzasse il vuoto pregio dei 
titoli delle attinenze dell' aura cortigiana, egli libero c sciolto 
da ogni umano rispetto apriva nettamente i suoi timori al Pon- 
tefice, non però con improvida correntezza e con subito dar o- 
recchie ed animo ad ogni svolazzante rornore, essendo per con- 
verso assegnato e lento in affare sì momentoso. Del suo studio 
al buono stato delle Chiese e al chiarimento de’ meriti dei pro- 
movendi mi si rappresentano all'animo belle e luminose pruo- 
ve : le quali là ove trovasser luogo in questo scritto, il nome di 
Carlo Odescalchi salirebbe in buon dato in riverenza e pregio 
per poco da non andar secondo nella rettezza e libertà dei con- 
sigliare a Carlo Borromeo, quando era partecipe ed autore a Pio 
IV di utilissimi provvedimenti e di generosi rifiuti. Ma il timo- 
re di portar la più lieve offesa all’ altrui buon nome, il qual ri- 
spetto vuoisi metter innanzi ad ogni altro, mi arresta il corso 
alla penna, e mi storna il pensiero dall’accennare pur dalla lun- 
gi ; e stimerei far conto il sentimento del mio cuore, se queste 
narrazioni ordinate da me a porre in amore la virtù e in esalta- 
mento il regno di Dio, fruttassero sotto colore e mantello di be- 
ne ombra di mala voce ad anima nata, non che a uomini chia- , 
mali a governare la Chiesa di Dio. 

Sciolto da queste dubbiezze più franco spazieggierò nella 
imperturbata composizione del suo animo, la quale reggendo e- 
gli I' uditorato del santissimo padre Pio VII, si paragonò mera- 
vigliosa a im provvisti e scabri cimenti. Enlrògli un dì tutto alla 
sprovveduta nello studio, non mi saprei qual malo spirilo gliene 
desse la sospinta, un causidico arrovellato gonfio di collera e 
quasi ui’uscì della penna dissennato dal furore, e affilandogli la 
rabbia il taglio alla lingua, che per sé era aculeata c fendente, 
prese contra ogni buon termine a straziarlo, e richiamarsi alta- 
mente di lui, tenendo con questo colpeggiar da farnetico di git- 
tarlo in timore, e di acquistar peso alla causa che patrocinava. 

A modi cotanto villani, a sì laide contumelie non s' indegnò il 
prelato, non iscomiatò da sè quel rabula asciuttamente e senza 
(legnarlo pur di un guardo eom’ era il caso al suo merito ; ma 
equanime, signor di sè raccolse il freno dell’ira e delia iingna, 
e con dignitosa taciturnità lasciò sfuriare tjuel rovescio di tur- 
bine, e quando gii parve rompendo il silenzio con ammodato 
parlare ricondusse quel dissennato sopra i suoi passi, gli fe’pal- 
pare gli svari che colse in quella mal digerita e peggio espressa 
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ciarleria, il convinse di falso presupposto, stimando che In cau- 
sa fosse passata in giudicato, il che non era altramente interve- 
nuto, e con tanto il tornò in cervello. Ondechè dato luogo alla 
ragione e visto la mala parata, in che sconsigliato s’era condot- 
to con isvillaneggiare sì rottamente chi il poteva disfavorir in 
giudizio, cangiato stile studiò con melate parole rientrargli nel- 
l’ animo, e ossequente e composto con al doppio di sommissione 
ristorarlo dell’ oltraggio. 

Per simile entrati due giusdicenti a controvertere dinanzi 
a lui giudice un capo di questione, e nell’ agitarla facendo l’un 
contro 1’ altro arme e sofismi e le grida, e dalla foga e dall’ im- 
pelo portati sì oltre, che giltavansi in sul viso velenosi rabbuffi 
e per poco non convertivan la sala in trebbio da canovai, egli 
recatosi in sul grave li richiamò al segno, senzachè si rompesse 
con essi o gli sdrucciolasse la lingua in aspri richiami, o lieve 
alito d’ ira gli colorasse le guance. 

Ma di quanto virile tempra fosse il componimento del suo 
animo, nllor meglio si parve, quando gli si die’ al cuore una 
stretta di acuto dolore da una mano amica, la quale mal usando 
della intimità che gli concedeva, gl’ involò dallo scHgno un fo 
glio, in cui era ne’ sommi punti compendiata e raccolta la posi- 
zione di una causa che pendeva ingiudicata. La destrezza del 
giuntatore non fu si avvisala nè sì veggente che fuggisse alla sot- 
tile veduta delI’Odescalchi, il quale nel vivo di sì alta puntura 
memore dell’ umana dignità non ruppe in agre querele non levò 
Clamori, non fie’ metter le mani sopra il tristo, non lo convenne 
del delitto perchè non cumulasse la colpa collo spergiuro ; ma 
consigliandosi colla evangelica sapienza e colla nobiltà del suo 
cuore se ne passò dignitosamente, si tenne chiuso in petto l’av- 
venuto, e strettamente chiese al suo famiglio di non aprir a uo- 
too 1* autore di sì sconcia enormezza, ma di guardarne sepolto e 
suggellato il nome sotto impenctrabil silenzio. 

t •* 

CAPITOLO VENTUNESIMO 

Assunzione al cardinalato. Si volge per consiglio allo Strambi. 
Animo disaffezionato delle dignità. Rifugge dal peso episcopa- 
le. Consecrazione in arcivescovo di Ferrara. 

11 diritto alle dignità sta nel merito. Farle stipendio di clien- 
tela prezzo di adulazione mercede di cortigianìa è invilire gli o- 
nori, disonestare la virtù, corromper i nervi alla generosità, 
porger ansa d’ insolentire a chi ubbidisce, gittar nello sprezzo 
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chi regge. Di qua V aulico richiamo lasciarsi imprendale le fa- 
I ielle» nella oblivione gl' ingegni, nella oscurità le gran inenti. 
Di macchia sì laida rappresenlerà la storia incontaminato ii no- 
me del settimo Pio, nè del meritato elogio sarà avara con Erco- 
le Consalvi cardinale inlendcntissimo della ragion di stato, il 
quale que’ dì volgendo le chiavi del cuore aH’ottogcnario Gerar- 
ca cercava discernitore sagace con occhio disappassionalo ed a- 
cuto la virtù dove che ella si fosse, la traeva di sotto al moggio 
per locarla in alto. 

Mature alla rimcritazione erano le opere di Carlo Odescal 
chi, e in colmo la misura de’ meriti da adeguar la eminenza di 
quel grado al qual possa maggiore elevare il sommo Sacerdote 
una virtù esimia, c doti squisite di mento e di animo convertite 
a mandare innanzi la buona e prosperevole condizione della Chie- 
sa di Cristo. Slandochè somma c principe è la dignità de' padri 
cardinali, prima dalla pontificia, privilegiata di titoli, insignita 
di onorificenze, augusta per la origine che riascende, se tu vo- 
glia riguardare meglio la realità che il nome, a’ primordi della 
romana ierocrazia. Sono essi il presidio dell'episcopato, gli eleg- 
gi lori del vicario di Dio, che si trae del loro mezzo, gl' incardi- 
nati con solenne sacramento al pontificalo, i martiri mcgJiochè 
per la porpora che il simboleggia, per religione di voto alla li- 
bertà della Chiesa. Il celo si comparte in tre ordini diaconi preti 
vescovi, e di uno in progresso si ascende all’altro : in quella 
che gridansi cardinali, si dà loro in titolo una delle auliche 
Chiese di Roma, sopra cui aequislan peculiari privilegi ed ono- 
ranze. 

Un degli ultimi concistori che aprisse il beatissimo papa 
Pio VII cadde nel dicci marzo del vertente anno millcoltoren- 
ventitrè, e pubblicò dodici cardinali, c in questi dell'ordine dei 
preti c del titolo de' santi dodici apostoli Carlo Odescalchi. Con 
lutto fosser quo’ novelli porporati qual più qual meno vuoi in 
una vuoi in altra dote di dottrina di saeerdotal valore di civile 
sapienza commenderoli, nullamanco si consegnò alla storia da I - 
I’ Artaud un bel testimonio di onore : « nella eoncislorial ele- 
zione primeggia in merito c sopra molti s' innalza il principe 
Carlo Odescalchi gloria e luce del senato cardinalizio (1) ». La 
fama ne spinse ancor tra' lontani la nuova c l’allegrezza; ne an- 
daron in giubilo c congiunti ed amici, in feste Roma estiinalri- 
cc sapiente di sua virtù ; vi applaudì da Vienna la maestà di Fran- 
cesco I che avea supplicato al supremo Gerarca di accelerare al- 
ti) Histoire. du Tape Pie Vltchap. XXXIX lem 11 l’aris MDCCCXXXVI. 
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1‘ Odcscalrbi il ineritalo ortore ; se ne piaoqne in pieno il col- 
legio de’ cardinali, e un sentimento di squisita dolcezza toccò il 
cuore al santo vecchio custode dell’ovile di Cristo, di forma che 
in ornarlo colle sue mani giusta il rito dell’ ammanto purpureo 
intenerissi e lacrimò. Nella comune allegrezza sconsolato e do- 
lente il nostro Carlo riguardando con occhio fermo e non abba- 
cinato la luce della nuova dignità gemeva altamente innanzi a 
Ilio di quello, eh’ era a molli segno d’ invidia e d’inefficaci bra- 
me; ed iva nel suo dolore ravvolgendo quanto tenaci ceppi il ve- 
nissero avvincolando sotto quella speciosa onoranza ; dolore che 
gli si rendeva più slrignenle dall’ avere il pontificio elcgginiento 
antivenuto ogni suo uffizio in contrario, e cadutogli sopra alla 
non pensala avergli tolto luogo e agio da frastornarlo. Non per- 
tanto fosse che in cuor suo stimasse non ispenta I’ ultima scin- 
tilla di speranza, fosse che l’acerbità del dolore il facesse pove- 
ro di argomento e di spedienli, egli era infra due ; il si e il non 
dell’ accettare gli tenzonava in mente ; avria voluto trarsi indie- 
tro tentar I’ ultima pruova far difesa contra il placito sovrano, 
e non avea nè arme nè cuore nè scampo. In questo ondeggiar di 
pensieri venne per consiglio, e pose le dubbiezze ed i timori in 
seno ad un antico c provato amico, che avea la mente chiaro- 
veggente c bella come il cuore, al venerando vescovo di Mace- 
rata e Tolentino Vincenzo Maria Strambi. 

A questo nome ci corre 1’ animo a quella compiuta imma- 
gine di sacerdotale virtù, che espressa ne’ costumi de’ primi pa- 
stori della Chiesa, e presentata a noi seguentemente nei monu- 
menti delle storie il santo’ vescovo Strambi ravvivò in sè nel pri- 
mo quinqueluslro del secolo volgente ; della quale immagine so 
porti il prezzo dell’ opera dare qui in due tratti lo sbozzo, non 
è da me il definire : al fermo non sarà se ben si estimi nè senza 
comodo a chi legge nè fuor di luogo. Allo Strambi fu patria Ci- 
vitavecchia, maestra alle divine scienze Viterbo, palestra di vir- 
tù Roma, dove magnanimo seppellì nel chiostro de’ Passionisi! 
frescamente istituiti la prima luce delle umane speranze, che a 
lui a’congiunti alla patria erano prenunzio di lieto avvenire nel- 
la via del sacerdozio. Qui strettesi con tutta l’anima alla croce 
di Cristo, c gittate alle primizie dello spirilo solide fondamenta 
con perpetuo studio di orare, di annegazione c di altissima u- 
miltà mosse innanzi il piede in su le orme del divin suo duce, e 
sua vita fece i divini suoi esempi. Adulta nel suo cuore la fiam- 
ma dell’amore, e maturo di sapienza a santificar i popoli, uscì 
della secreta scuola di virtù banditore di penitenza, e l’aposto- 
lico spirito onìd’ era caldo il petto, e il maschio vigor d’eloquen- 
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za, cui dava peso la fama di santità, fu salute alle terre della 
misera Italia ; e nei giusti raffermati, ne’ peccatori richiamali 
al cuore rabbellì e ristorò l’ immagine de' figliuoli di Dio. La 
sua virtù lo alzò invan ricusante alla sedia episcopale, c il set- 
timo Pio lo die' pastore alle Chiese unite Macerata e Tolentino. 
E qui fattosi forma al gregge custodì il buon deposito, fortificò 
gl’ infermi nella grazia, c gli sviati dalla giustizia c quc’ miseri 
che rivoltano le orecchie dalla verità per applicarle alle favole 
contenne, tornò a mente sana, esortò arguì corresse in tutta pa- 
zienza e dottrina, fe’ l’opera di evangelizzante empiè la santità 
del divin ministero. Pugnò da forte per la casa d’Israele, pose la 
sua faccia contro la empietà armata e signoreggiantc, corse in- 
trepido le cittadine procelle, tenne fede alla sua sposa, e per 
questa martire di volontà e di rischio portò con animo non do- 
mato tutto il peso delle furie degli empi, che ignudo e mendico 
lo sconfinarono di queste provincie; e allor fe’ aperto, che la pa- 
rola di Dio non s’incatena, convertendo in secreto e fruttifero 
apostolato il carcere e il quinquenne esilio. Dileguato il turbino 
la sua Chiesa dal desiderio e dal dolore rivisse di subita allegrez- 
za, e con esuberante tripudio riabbracciò il pastore ; che tutte 
le forze della mente -del cuore della voce raccolse a toglierle del 
volto le macchie e a saldarne le piaghe, onde aveanla in intero 
disformata le iniquità degli uomini e de’tempi. Ricostruì le pie- 
tre disperse del santuario, ai sacerdozio rivendicò la santità, al- 
la parola di salute la frequenza, richiamò al chiostro c a disci- 
plina le religiose famiglie, e nella lue endemica che toccò il suo 
gregge egli con rara finezza di carità non curò la sua vita per 
non venir meno della presenza e de' supremi conforti a’ moneti- 
li. La sua larga beneficenza. a' poverelli vuoisi ragguagliare eoa 
quell’estremo impoverimento a che venne per essi non perdo- 
nalo nè ancora alla croce pettorale nè all’anello, componendo la 
vita ad un' altissima sentenza che ebbe familiare alla lingua : 
« Bealo al vescovo che vive e muore mendico ». Il dodicesimo 
Leone riverente a sì chiara virtù volle il santo vescovo nell’ ul- 
timo consumo dell'età appresso a sè nelle stanze valicane, e gli 
fidò la condotta del suo spirito, e qui pieno di anni clic volge- 
vano all ottantesimo, ricco di meriti e di bella fama all’entrata 
del mille ottocenvcnliquallro lo colse non inopinata nè impre- 
vista, ma antipensata ed invocata la morte per sicurar con que- 
sta la vita al Pontefice in caso di perderla. Nè morì tutto alla 
terra, ma vive nella ricordanza delle sue virtù, e spira nella sa- 
pienza celeste onde arricchì i suoi scritti apparsi al pubblico. Il 
suo nome suona benedetto nelle labbra de' popoli, a' quali è a- 
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perlo in cbe allo grado di merito sin presso Dio per pubbliche e 
miracolose dimostrazioni, che or si stanno cimentando all'esame 
[ter collocarlo nello splendor degli altari (1). 

Gran fondamento d' ogni tempo fece I’ Odcscalchi nella e- 
vangelica sapienza dello Strambi, cui dalla età prima riguardò 
con quella osservanza ed amore che figliuolo a padre, e seguen- 
temente l’ebbe a maestro e collega nell’ apostolato, autore delle 
sue vie, discioglilore delle sue dubbiezze c rafferma tore costan- 
te del suo proposto nei seguitar l’ ignominia della croce nella 
società di Gesù (2). E come tanta era nell’ Odcscalchi la saldez- 
za del senno c la gravità de' costumi, che vinceva l’ intervallo 
degli anni ed a’maturi lo agguagliava, cosi lo Strambi veneran- 
do per canizie per dottrina per patimenti per l’ episcopato ab- 
bracciò (anta virtù, la guardò cara, e fu sempre in essi un cuo- 
re c in cuore il medesimo spirito del Signore. 

La lettera con che l’ Odcscalchi si volgeva per consiglio al- 
lo Strambi, e dimandavalo di torlo a quelle incertezze, trovò 
I’ uomo di Dio in mal essere di forze presso a’ Sacerdoti della 
Missione, tra’ quali e lui correva quella rispondenza di affetti e 
di uffizi, che meglio non si potrebbe tra fratelli consonanti nel- 
le volontà e gareggianti in amarsi. Mal condotto coni’ era in sa- 
lute e fresco d’ infermità si valse della penna del degno sacerdo- 
te della Missione Marco Guzzini a porre in carta il discioglimen- 
to al proposto quesito : c in ciò m’ è avviso esser intervenuta 
secreta dispensazione di provvidenza perchè limpida e netta di- 
scendesse insino a noi la particolareggiata tessitura deH’avvenu- 
to, cbe altramente saria giaciuto in oscurità ed obbiio. L’ uomo 
di Dio anlivcggendo con illustrazione sopra 1’ umano il sottilis- 
simo c a volgari sguardi indiscernibil filo di provvidenza, che 
mettendo l’Odescalchi in disusate cd opposte vie lo scorgeva con- 
tro ogni umano consiglio al certo segno di sua volontà, entra a 
confortarlo ad inchinare la fronte al cenno del sovrano Gerarca 
a non sottrarre il capo a questa nè ambita nè chiesta, ma in 
quella vece cansala preminenza, a vestir generoso la porpora. E 
qui è da porre da noi l' animo ad una sentenza, la quale pesati 
con sana critica gli aggiunti di tempo e di vicende a cbi non si 
parrà cbe tenga di spiegato predicimento ? Bene si confidasse in 
Dio il quale non gli verrà meno ; uscisse di ambiguità, cbe il 
cardinalato non gli torrebbe il chiudersi al tempo maturo nelle 

(1) La virtù dello Strambi trovò un degno encomiatore nel p. Ignazio del 
Coitalo di Gesù Passionisi», il quale ne ordinò la vita in cinque libri. Koma 
MIICCCXI.IV Tipografi» del Collegio Urbano. 

(2; Vedi la vita precitata al libro V eap. XXYI1 face. 478. 
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cogitazioni di Dio nel saio della società ignaziana e tramutar 
in esso la porpora, e tra’ sozi d’ Ignazio consumare le ultima 
giornate del mortai cammino. Dopoché si volse a chiederlo di 
non porgli a peccato d' inurbanità Tessersi valuto per rescriver- 
gli dell’ uffizio dell’altrui mano, stantechè la sua per recente in- 
fermità era tremolante e da non durar salda a descrivere pur 
una linea : e il foglio a pie' sotlosegnò del suo nome. Di cosi 
memorevole prenunziamenlo entra per me nel cospetto degli uo- 
mini mallevadricc la fede dell’ anzilodalo interissimo sacerdote, 
il quale è presto dovechè cada l’uopo aggiugneral racconto quel 
maggior momento di autorità, clic gli concilia la religione del 
sacramento (1). L’Odcscalchi nel cui animo le parole dello Stram- 
bi eran raccolte con quella osservanza che oracoli, prese il con- 
siglio di lui, sommisc in silenzio la fronte al sovrano beneplaci- 
to, e si tenne chiusa c riposta uella più celata parte del cuore, 
ma viva e calda la fidanza di smontare quandoché fosse dall’ al- 
tezza di quel grado, a cui per non fare contro T altrui volontà 
era a mal cuore salito. 

Il terzo di dal chiuso concistoro, entrata di non grande spa- 
zio la notte in quello che al novello porporato facean corteo o 
corona nelle sue sale molti de’ suoi amorevoli e congiunti fiore 
e cima del patriziato romano, ecco trargli innanzi giusta il con- 
sueto un inviato palatino, che a nome del sommo Pastore lo pre- 
sentava del berretto, e proloquendo con meditalo sermone al so- 
lenne atto si allargò in porre in mostra, e a sommi capi ridurre 
i meriti dell’ Odescalchi, che erano con si splendido premio ri- 
conosciuti dalla generosità del Principe ; la novella dignità es- 
ser in lui ben collocata, tornare non meno di servigio alia chie- 
sa che di godimento alla patria, augurarsene bene al seggio di 
Pietro, da ultimo la grandezza della mente e virtù sua ben va- 
ler quest’ onore. La comparita e le parole del messo palatino a- 
vean fatto silenzio, tatti i volti erano all' Odescalchi, che per a- 
vanti sereno ilare gioviale comunicando con cuore aperto alle fe- 
ste de' suoi cari si rannuvolò tutto alla veduta di quel dono al- 
l'udita di quell’elogio; appresso si raccolse in sè e recatosi in sul 
grave ripigliò in brieve sentenza : sentire in sè di esser disugua- 
le e a queste lodi e a quest’ onore ; le une e T altro riconoscere 
per intero dal buon volere del Principe, T umanità di esso em- 
pire il difetto del merito ; con più tenaci vincoli obbligalo alla 
sedia di Pietro farà di studiarne quanl’ò a sé con cura maggio- 

li) l.a lettera del Guzzini sta al 47 dei documenti. Vedi sopracciò la vita 
prelodata ni luogo citato, e le Memorie edilìcanti del p. Carlo Odescalchi d. 
C. d, G. al cap. 1. Roma tipogrotia Salviucci MDUXXLlll. 

Angelini -21 
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re i comodi e V esaltamento. Senonchè a spiargli ben entro alia- 
mmo, il vedrebber tuli’ altro che godente ; quest' onore si spe- 
cioso valergli un sacrifizio, e il disse assai sentitamente, sacrifi- 
zio di lunghi desideri e de’ più onesti affetti, sacrifizio di som- 
missione della sua alla volontà del Pontefice cosi disponente : nè 
altri accenti gli cadder del labbro. A lutti area dato forte negli 
occhi quel subito mutamento, quella rapida transizione da lieto 
e festivo in triste c conturbato, nè sapeano arrivarne il perchè. 
Ed in più alta meraviglia entrarono per I’ ultima sentenza, che 
pronunciata in tali aggiunti di tempo e luogo ebbe faccia di par- 
lar enimmatico di concetto paradossale, e lasciaronla cadere a 
modo come un di que’mistcriosi eventi non infrequenti nella vi- 
ta umana, che hanno le intime ragioni sepolte e chiuse al vol- 
gare sguardo. Pur v’ebbe chi ponesse a que’ detti tutto l'animo; 
e presso a sè ne facesse conserva, e studiasse cercando e ricer- 
cando venir a capo dell’ intelletto ; nè il suo congetturare battè 
a dilungo dal vero, c corso il periodo di molti anni sei vide raf- 
fermare dalla evidenza de’ fatti (1). 

Interposti pochi di in mentre che rivestito della porpora 
era in sul muovere al palazzo quirinale ecco a Ini un suo caro, 
il quale valendosi della libertà che gli concedeva l'antica dime- 
stichezza e l’aver aiutato con lunghe cure i suoi studi si mise 
festevolmente a gratular seco la novella dignità, e a gettargli a- 
micamcnle di molli urbani, che ben al suo dosso si attagliava 
la porpora, che ottimamente al capo gli calzava il cappello, ed 
altre piacenlerie in questo andare. I bei concetti non trovava!» 
appicco nell' Odescalchi, morivan in aria non gli scendevano al 
cuore, vi prestava non senza patirgliene lo spirito più le orec- 
chie che la mente, c quando gli parve rompendo il silenzio : 
« Dio sa, esclamò qual chi geme, Dio sa quanto mi pesi in sul 
capo questo cappello, Dio sa di quante trafitture mi sia all' ani- 
mo questa veste » ; nè parlò più parola. 

Un sacrifizio era all' Odescalchi grado e preparazione ad al- 
tro più grave ; contuttoché l’ amoroso consiglio di Provvidenza 
gli venisse temperando 1’ amaro mescendovi qualche dolcezza II 
lungo studio di annegazione, l’interior lavoro della grazia, la di- 
scretezza del suo zelo, la pratica delle cose umane il faceano de- 
gno dell’ apice del sacerdozio cristiano, dell’ episcopato : benché 
appresso a sè passasse per disutile per dappoco e mal adatto a 
governar sè stesso, nonché a sopportar tanto carico. Ondechè 
vuota per morte di Patrizio de' conti Fava la sedia arcivescovile 

(1) Documenti n. 48. 
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di Ferrara, Pio VII nella sua sapienza dirizzò in lui gli ocelli, 
e fermò nel suo animo collocarlo in essa, rimeritando in un me- 
desimo colla dignità dell' eletto la dignità della Chiesa, e coll’ o- 
uor di questa virtù di esso : dando dignum digtiae secoudocbè si 
udì in questo avvenimento. Il venirgliene alle orecchie un rumo- 
re, e cadérgli sopra 1’ animo orrore tenebre angustia, forte pietà 
di sè stesso fu un punto. Si levò a corsa a giltarsi a piè del mag- 
gior padre de' credenti, li bagnò di lacrime, si fece a stendergli 
innanzi con efficacissima istanza quel piu e meglio di ragioni, 
che la coscienza della sua pochezza gli poneva al labbro ; ma il 
venerando Sacerdote non lo lasciò ire più là che i primi accenti, 
gli tagliò il filo, e contemperando benignità a fermezza prese a 
slargargli il cuore, e comporne la trepidazione, che lo commo- 
veva. E qui la renuenza dell'Odescalcbi riuscì nel contrario, raf- 
fermò la saldezza di Pio, e fu alla sapienza di lui nuovo saggio 
del meritar quell’ onore, da cui quanto poteva più, rifuggiva ; 
giusta le diritte norme, che al secolo dodicesimo s. Bernardo po- 
neva in mano al suo Eugenio III a commensurare il merito de- 
gli eligendi non volentes ncque currcntes assumilo, sed cunctan- 
tes sed refluente s (1). Uscito duuque a vuoto questo argomento, 
e caduto dalla speranza di aver dalla sua il Pontefice si abban- 
donò al dolore, e qual chi è sopraffallo e vinto da tristezza, rom- 
peva iu pianto e dava in gemiti da metter pietà in chi il ve- 
desse. 

A meste anime sa dolce I’ uffizio dell'amore, e più grata 
nell' amarezza ritorna la presenza di chi ci ama, perchè è dal 
comunicare che si assopisce I’ acutezza degli affanni, è in parte- 
cipando, che si scarica quel peso di afflizione, di che va curva 
la vita deli' esule, che trapassa per questa valle di contradizioue 
e di pianto. Di questa dolcezza di conforto non venne meno al- 
]' Odcscalchi un che era tutto suo per legame di parenlezza, per 
intimità di affezione ; e in quella ch’egli nella solitudine scon- 
solata del suo cuore gemeva a Dio, entrogli innanzi a disacer- - 
Largii I’ animo, e trarne la spina, di che dolorava sì acuto. Al- 
I’ apparita di quel volto consanguineo ruppe Carlo in più largo 
piatito, e aprendosi seco a fidanza si appellò il più misero tra i 
miseri, protestò che a cansar 1’ episcopato era in sul ritentare le 
arti di Ambrogio, la fuga e 1' ascondimcnto di Gregorio, e che 
quanto era posto in sè, avrebbe a quei peso di ottimo grado an- 
teposto il morire. Non esser a pieno aperta al Pontefice la sua 


(1) Libro IV de cmsidcraliunc ad Eugcnium III ca p. iK Edit. Ma 
Idioti. 
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inettezza, non l’ inosporienza non la pochezza; la coscienza levar 
allo la voce, morderlo continuo, gridargli di non entrar nel ri- 
schio della sua c dell’ altrui ruina. L’ assennalo congiunto alla 
prima veleggiò a seconda del dolore di Carlo, e si lasciò anch’e- 
gli andare a sentimenti di esso, in processo lievemente volteg- 
giando il venne a senso a senso ritraendo al punto, dove il vo- 
leva. Ergesse l’animo, slargasse i pensieri, facesse fermo asse- 
gnamento nell’aiuto del cielo, e si tenesse innanzi, che nelle ope- 
re di Dio colà, dove han confine le virtù c gl’ingegni umani, ha 
principio e capo il sovvenimento divino (1). Così la virtù dell’O- 
dcscalchi rappresentava que’ splendidi esempi di vivissima ritro- 
sia dall’episcopato, che ti vengono innanzi ne’ fasti della Chiosa ; 
il gemilo del Crisostomo, le lagrime di Agostino, la lotta di Ful- 
genzio, e di Anseimo, le vuote repulse del Sauli e del Sales, e 
la non domata saldezza di Brunone, di Bernardo, di Tommaso 
d’ Aquino. 

A ravvalorare lo spirilo, c apparecchiarlo a’ celesti carismi 
1’ Odcscnlchi si raccolse presso a’ l’assionisti, e quindici dì ebbe 
speso nell’ intimo comunicar con Dio. Al Cardinal Giulio Maria 
della Somaglia come fu dato molti anni indietro iniziare il gio- 
vinetto Carlo all’ ecclesiastico ministero, così serbava il cielo le 
secrete gioie di conferirgli colle sue mani il complemento e l’a- 
pice. del sacerdozio, sacrandolo in vescovo, nella chiesa dei do- 
dici Apostoli, correndo il dì sacro all’augusta Trinità. Sotto lo 
stesso dì il consecralo fè al suo gregge arrivare la sua voce nel- 
l’epistola pastorale, che diè fuori, nella quale, chi correndola 
pur di fuggita non ravvisa il dettato del suo ingegno, e l’indole 
del suo cuore ? Di questa io sopprimendo quel più, in che si di- 
stende presentando ad ogni ordine la forma d’incolpati costumi, 
ili cui vuole faccian ritratto nella lor vita, produrrò in mezzo 
quel pochissimo, che altramente non mi parve da lasciar indie- 
tro, senzachè si traesse dal vivo allo spirito, che diè anima e vi- 
ta al suo opiscopal reggimento. Va egli mettendo in tutti I’ ar- 
dore di sua carità, ne’ rettori delle pievi, ne’ pastori delle ani- 
me, ne’ chiamati alla professione evangelica, ne’ maestrali, nei 
leggenti allo studio pubblico, in quei di bassa mano e di alta, c 
vuole che alla purezza di questo fuoco consunte le inoneste pas- 
sioni, sicno le loro volontà ordinate nell’armonia di pace. E tut- 
ti C giusti e rei abbracciando con viscere di padre ridice loro 
colla lingua e col cuor di Paolo ; in voi dimori carità senza in- 
fingimento, fuga dalla colpa, saldezza al bene, nodo di affetti 

(t) Documenti n 30. 
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fralcllevoli, antivenirsi ne’baoni uflfìzi , studio in rispondere alla 
vocazione (li ligliuoli ili Dio, gioia nella speranza ile' beni eter- 
ni, umile sofferenza nelle afflizioni, perseveranza confidente nel- 
la orazione, comunicazione di carità alle estremità de’ fratelli. 
Per ultimo allentando il freno al suo riverente amor per Maria, 
toglie da questo le locuzioni, le forme, e la chiusura ». Secon- 
di propizia i voli miei la speranza de’ mortali Maria, la quale 
tuttoché adornala di titoli gloriosi, io nondimanco la chiamo, 
la supplico, la onoro confitta il cuore da settemplice duolo, e 
dalla primissima età la dissi con animo di figlio madre mia : a 
Maria ho alzato il gemilo del mio cuore, da Maria ho supplica- 
to le benedizioni del cielo : all’ ombra del suo patrocinio ho ri- 
posto la benamata mia gregge, e mi dice il cuore, che le brame 
da me confette non usciranno a vuoto (l) ». 

CAPITOLO VENTIDUESIMO 

Estremo testimonio di amore da Pio VII. Conclave di Leone XII. 
Muove alla sua sede. Visita pastorale. Fedeltà a’canoni triden- 
tini. Studio in conoscere gli andari della diocesi, e por mano 
a migliorarla. Dondeno. 

I giorni di Pio erano pieni ; le sofferenze, le opere, le vir- 
tù già mature pel ciclo : alla fruizione svelata del divin volto 
non mancava al giusto, clic il supremo sacrifizio, con che con- 
sumar le pene, ed entrar colla morte nella seconda vita: nè tar- 
dò guari l’olocausto. Dacché il Pontefice meglio che ottogena- 
rio mal fermo ne’ piedi cadile sprovvedutamente di costa, c da- 
to dell’ anca in terra, e scavigliato il femore, si di corto fu al 
caso di morte. Negli spasimi della curagione, che dell’ultimo 
raffinamento purificò le sue virtù, 1’ addolorato infermo ricusò 
j mesti uffizi da’ padri cardinali, non curò gli ossequi de’ mini- 
stri, non le usitatc doglianze di corte, prescrisse si fermasse a 
tutti cortina, perchè dalla impronlezza del raccogliere non fosse 
rotta la soavità della calma, con che farsi incontro al giudice e- 
tcrno. Uno od altro egli assenti che si appressasse al suo origlie- 
re, perchè erano il suo occhio e la sua man destra, l’Odescalchi, 
che sempre riguardò con amore, c il Consalvi, sopra cui posava 
il pondo della cosa pubblica. Nè una sentenza, nè un molto, nè 
un accento del gran sacerdote cadde ncll’Odcscalcbi indarno, ma 


(<) La lettera pastorale uscì in Roma dai tipi di Giuseppe Salviacci il invi 
maggio Moc.cc v v n 1 . 
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ih; i'è serbo e tesoro in mente, li confidò itilo scritto, e li ammi- 
rò quasi coinè ultime e più vivaci scintille di un grand’astro che 
muore (1). Quante volte l’ infermo Poutelice, deposla la maestà 
gerarchica, e tolta aria di amico ad amico, o a più vero dire, di 
padre a figliuolo dolcissimo, gli aprì le sue pene, e posta la sua 
sopra la mano dell' Odescalchi prese a ritessergli le amare vi- 
cende de’ procellosi suoi auni, e nel dolore gli affermò, la sua 
essere stata vita di ambasce, ,vila di duolo, vita disseminala di 
croci ; dal secolo al cenobio, dal cenobio all'episcopato, da que- 
sto al seggio di Pietro esser ito d' uno in altro affanno, niun dì 
essergli sorto senza nube, niun passo nel mortai cammino non 
islampato di traversie: paci bugiarde, fede corta, amici larvali, 
lotta tremenda e perpetua colla empietà or iusidiosa mutola e 
inaiilcllala, or signoreggianlc in sul trouo, imperiosa c in ar- 
me : essere stanco della vita, stanco delle umane cose: i suoi oc- 
elli essere siali ahi troppo contaminati e offesi dal guasto della 
irreligione, dalle piaghe della miscredenza, chiuderli ornai nel 
sonno di pace alla terra |ier riaprirli tra le beate genti iu volto 
a Dio ; e al seno di Dio volò il venti agosto raiileottocenventi- 
trè. Molto e meritamente fu lamentata tal perdila da Noma e dal 
inondo. Era vivuto assai alla natura, assai al ben della Chiesa. 
In lui si perpetuò iucorrotla quella purezza di gloria, che è por- 
zione di ereditaggio ne’ vicari di Cristo. Niun nome ne’primordi 
del secolo, di cui tocchiamo il mezzo, sali in maggior altezza di 
fama : ad una voce si chiamò atleta della tede, salvatore del seg- 
gio vaticano, vindice della ecclesiastica libertà, martire della 
Chiesa. Allato a Pio discomparvero i più alti personaggi della 
corrente età. La virtù di lui fu nelle labbra di tutti, nelle penne 
de’ più elevati ingegni. Nel quinqueluslrc ponlilicalo non mancò 
al settimo de’ Pii nè avversa fortuna da combattere, nè genero- 
sità da superarla, nè gloria di trionfo, che vivrà lontana quan- 
to il corso de’ secoli. 

Dato col nono dì fine al rito esequiale, il collegio de' cardi- 
nali si richiuse in conclave, ristrettosi a consigliare della ele- 
zione, e a dare al vedovalo ovilo di Cristo un novello pastore. 
I,' Odescalchi e per I' età, che era di qua dal quarantesimo, e 
per la freschezza del cardinalato, e in che sta vera lode, perchè 
sè stesso misurava con bassissimo sentimento, si tenne in quel 
gran consiglio il da meno che gli altri, e dal supremo onore si 
stimava sì lontano col merito, coni’ era col desiderio e col pen- 
tì) t sentimenti del niorientc rio VII e le supreme significazioni di bene- 
volenza verso 1' Odescalchi furon da queste affidate ad una scrittura, la quale 
si serba con gli altri scritti autografi. 
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siero. Le leggi con pontificale sapienza stanziate da Gregorio de- 
cimo a presidio e guardia della elezione, raffermale in processo 
e cresciute da Pio quarto, colle quali è di solenne anatema sfol- 
gorato il laido broglio, le vie distorte, i sordidi ingegni, eran 
da lui sì religiosamente guardate, che si tenne in qua dal con- 
cesso e dall’ usitato, e a certi occhi più volti alla terra che al 
cielo ebbe vista di cuor meschino e scrupoleggiante. Egli non 
pratiche, non implicarsi di parti, non tenerle calde, non ireau- 
copando voci, non seguitar alla improvida il filo dell'aura, elio 
quinci o quindi intavolandosi or uno or altro appressi al soglia 
o il risospinga ; ma tacito solingo dimorante seco e con Dio, 
studio piu acceso di pregare, c in questo andargli più ore, av- 
valorandolo con irrigidir le macerazioni c il digiuno. Il suo suf- 
fragio franco da umane speranze e timori, la sua voce all'otti- 
mo tra i migliori, la qual congiunta ai più donò il papale am- 
manto ad Annibaie della Genga dodicesimo de’ Leoni, di mente 
e di animo non minori del cattolico ierarcato. 

Or il novello Gerarca al primo farsegli innanzi 1’ Odescal- 
ehi, antivenendo ogni uffizio, che questi gli potesse muovere in 
contrario, apre con lui il suo animo lieto in veder caduto so- 
pr' esso il carico episcopale di Ferrara, e con tutto il desiderio 
di averlo da presso aiutatore e consorte delle cure del cattolico 
pontificato, cederlo al bene di Chiesa sì nobile, vedova già tem- 
po del suo pastore. Meravigliò in sè al tenore di così fatto par- 
lare l’Odescalchi, pcrchò Leone davanti al suo alzamento era 
ito ne’ pensieri e nel sentire dell’ amico rifuggente l’ episcopato, 
e arcagli menato buone le ragioni, che amicamente seco avea 
comunicalo. Ondechè il novello arcivescovo senza trarre inop- 
portune dimore voltò la mente e il cuore alla sua sede, e posto 
in assetto quanto era uopo alla partita, mosse in sull’ ammezzar 
del dicembre di Roma. In Bologna aspettatolo le prime gratu- 
lazioni, e accoglienze resegli a pubblico nome da una eletta del 
patriziato c del clero ferrarese, ed egli di conserva con questi, 
che di numero ingrossavan tra via, col calare del dì ventitreesi- 
mo era in su la porta a Ferrara. E questa con tnttochc il dì cor- 
resse rigido c piovigginoso, uscita incontro al suo sospirato pa- 
store, con solenne esultazione c tripudio tra le festanti acclama- 
zioni di oguor crescente folta di popolo lo intrometteva sotto ar- 
chi di trionfo allato all’ eminentissimo Arezzo legato della pro- 
vincia, salutandolo con liete squille le torri, e con ispesseggiate 
salve il castello. 

In queste cittadine esultanze il cuore dell’ Odescalchi, se 
da una banda si aprì ed abbracciò con amore sì degno popolo. 
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dall’ altra ebbe ili cbc si mostrare alto e nobilmente disdegnoso 
di quanto sa di caduco di vano di futile appariscenza. Tra ic 
partile, di cui egli dovea far rimessa pel suo solenne avveni- 
mento, una che montava alla valuta di non gran rilievo, era se- 
gnata por a conto della volgere c minuta genterella, perchè dis- 
seminatasi qua e colà pc' capi delle vie po’ crocicchi, por il lar- 
go che si apre dinnanzi all'episcopio, a tutta gola acclamasse fe- 
stevolmente, viva all’ Odesealchi, viva all’ arcivescovo, llistette 
e ruppe in riso al primo corrergli all’occhio quell' infelice git- 
to di denari, c appresso tra meraviglialo e dolente ut quid per- 
dilio hacc gridò al maestro di casa, garrendolo perchè avesse, lui 
nesciente, compro merce sì inutile; mentrechè potea quel gruz- 
zolello di contanti con miglior sorte riporsi per le mani de’ po- 
verelli ne’ tesori del ciclo. Entrò più volte a condolersi con gli 
amici, i quali mise in notizia del fatto, di colai vilupcrevol ar- 
te, che va all’ accatto, e mercanteggia vento e fumo, prelesscn- 
dosi per csullazion popolare, per giubilo cittadino, per cornuti 
voto ciò, che è vociferazione compera, mcrccnnume di bocche 
prostituite, preste al vitupero così, come alle lodi del più largo 
offerente. Scnonchè all’ Odesealchi per salire in fama, per dimo- 
rar nel cuor del popolo, per aver dalla sua il suffragio pubbli-' 
co non era per punto mestieri que’ venali gridori, siccome colui 
che precorso da intera faina era nella osservanza e nell’ amore 
della sua Ferrara ; la quale esultò di sincerissimo godimento, 
che a lutti si leggeva spiegato in volto, c vivo erompeva del cuor- 
re ; letizia c giubilo, che si faranno pieni dalle fatiche c virtù 
del novello pastore. 

Nell’ esempio e nelle dottrine di Cristo Signore sta scolpi- 
tamente effigiata la forma primigenia, c il tipo principe del buon 
pastore. Far udire alla gregge il suono della paterna voce, muo- 
verlo innauzi con lodali esempi, menarla a sane pasture, guar-> 
darla dalla incursione de’ lupi, curar le inferme, ridurre lo 
sbrancale, porre dove che porli l’uopo, la vita per esse. Di qua 
per filo di legittimo conseguente discende il debito in ogni pa- 
store della visilazion diocesale, in cui è raccolta la somma di 
questi doveri, e n'è, ben si può dire, il complemento. E sicco- 
me la sollecitudine e veglianza pastorale vuol esser diffusa in tut- 
ta la gregge, uè porzion dell’ ovile debhe passar inosservata a 
soni occhi, così a tutti compartasi la sua presenza, ed entri qual 
valente medicatore alle stanze del languente, c conosca di vedu- 
ta 1’ indole e l' ingegno della infermità avanti, che metta mano 
alla enragione. Debito grave c di momento, guardalo con am- 
mirevole fedeltà nel primo fervor della Chiesa, e seguentemente 
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nel volgere della età ridestato e rinvigorito ne' sinodi provin- 
ciali ed ecumenici, e sopra tulli nel tridentino, clic venne pre- 
mendo sopra i vescovi l'eseguimento dell’annua visitazione. 

Correva dall' avvéniménto dell’ Odèsrnlchi in Ferrara il di- 
ciannovesimo giorno, quando annunziò per la veniente domeni- 
ca l aprimento della visita, che tolte le mosse dalla Chiesa me- 
tropolitana dovea perlustrare a luogo a luogo le rettorie, gli ora- 
tori, i monisteri, i luoghi pii della città, e quinci uscendo per 
1’ ampiezza della diocesi niuna lasciare inVisilala delle pievi e 
priorie per entro al raggio di essa. Perchè a buona uscita ca- 
dessero le sue care, nè soprannascesse impedimento a sinistrar- 
le, indisse pubbliche preci imploratici de’ sopraumani aiuti, e 
in questi ripose ogni ragion di lìducia. Guida poi a suoi passi 
ed autore de’ suoi provvedimenti volle fosse la santa sinodo tri- 
dentina, la custodia fedele delie cui leggi è certa e spedila via a 
guardare nella sua integrità, ed amplificare ne’ popoli la religio- 
ne. Ho innanzi, in mentre che mi distendo in questo argomento, 
qnel che la consumata scienza della ecclesiastica tradizione det- 
tò a padri tridentini a rispetto della pastoral visita, e in un me- 
desimo ho spiegate disotto gli occhi le due epistole circolari del 
novello arcivescovo annuitzialrici al popolo dell’ aprimcnto della 
visita (1), e raggaagliando pensieri a pensieri, sentenze a sen- 
tenze mi chiarisco ad uno scopo mirare, ad una somma riferir- 
si i provvedimenti di ambedue. Romper guerra finita al vizio, 
sia che serpeggi inosservato e latente, sia che levi alto ed or- 
goglioso la fronte, trarre del mezzo gl’ inciampi al senlier di sa- 
lute, introdurre negli animi e introdotto raffermare lo studio 
della virtù, richiamare al natio candore c beltà la religione. Per- 
chè a questa potissima delle cure pontificali stesse la sua digni- 
tà, e. ancor l'estrinseco andare non uscisse fuori de’ prescritti 
riti fece, che il maestro delle sacro cerimonie desse fuori la for- 
ma da guardarsi, e trasmeltesscla a’ rettori c preposti delle Chie- 
se. Imperlatilo il diciolto gennaio, nel qual dì cadeva in quel- 
l’ anno milleottocenventiqualtro la solenne ricorrenza del nome 
santissimo di Gesù aprì nel duomo con solenne omilia la visita 
pastorale. 

Non era vizio signoreggiantc in pubblico, eh’ egli con pet- 
to sacerdotale e con autorità di pastore non investisse, e la sua 
parola calda di un zelo ammodalo e prudente era taglio di spa- 
da affilata, che recideva di sotto alla radice il inai germe della 

(t) lina è data sotto il di nodeciino, l'altra il diciotto gennaio mtcccxuv. 
Tipografia Birseiaui. 
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colpa. Non grave però nè acerba sonava la sua voce, che era 
calda di un zelo puro senza agrezza ed austerità, zelo traente 
dallo zelo di Cristo : nè è esempio, che un disconsiglialo impeto 
gli movesse la lingua più là, che portassero le leggi di pruden- 
za, nè con mano improvida dibarbicando la pestilenziale zizza- 
nia c il vano loglio islerpasse le granite spighe. Tutto in lui era 
eloquente, il volto, l'occhio, il gesto, il taglio della persona alla 
e ben rispondente, il nome, la porpora, la verdezza della età non 
toccante il quarantesimo, e, che sta sopra questi pregi e li oscu- 
ra tutti, una forma di vivere innocentissimo, una beneficenza 
larghissima, una carità senza fine. La sete di udirlo, il desio di 
partecipare per le sue mani della mensa divina, la piena indul- 
genza quel dì elargita gli traeva per ovunque tal folta di popo- 
lo, che a questo mancava il sacro tempio. 

Teneva del trionfo il suo muovere allo terre e allo villate, 
ma trionfo pacifico tranquillo spontaneo santo della pietà e fer- 
ver de’ fedeli, e si rinnovellava tuttoché dolentemente all’ usci- 
ta. Propalatosi il suo tener per colà, c scortolo dalla lunga la- 
sciavan a mezzo i camperecci lor fatti gli uomini di villa, e si 
levavano a corsa spediti e sciolti alla sponda del fossato lungo 
la via, e pillatisi al suolo aspellavan riverenti, che levasse sopra 
essi la mano a benedirli : ed egli col cuor negli occhi, e coll' a- 
morcvolezza nelle labbra invocava sopra que’ dabben suoi figli 
la pace del ciclo. Attoniti rnutoli non sapevan staccargli lo sguar- 
do dal volto, non battevan palpebra, e dopo un silenzio di am- 
mirazione mormoreggiava un grido sommesso, che correva d’uno 
in altro, e di mano in mano aumentava d' intensità « è l' angelo 
della pace, il padre de' poverelli, il nostro san Carlo, beata la 
madre che di lai s’ incinse ». 

Alle sue visite pastorali acconciamente si attaglia il gran- 
dioso e breviloquo elogio, in che il principe degli apostoli epi- 
logò l’ adoperato da Cristo Redentore perlramit benefaciendo. 
Che 1’ andar attorno dell’ Odescalchi perlustrando l’ovile e la 
gregge era un seminar beneficenze, spander aiuti, apportar me- 
dicatura c sanamento ai mali, diffonder d’ ogni ragione incita- 
menti ad avvigorire in virtù 1’ animo del diletto suo popolo. Av- 
venutosi segnatamente nelle aggiaccanti villate a vedere non sen- 
za inestimabile dolore venute a tanto di estremità le Chiese, che 
ne pativa il divin culto, e che peggio era, non comportarsi colla 
tenuità de’ proventi l’apporvi riparo, egli senza andar per le am- 
bagi ordinava di presente, che si recassero in carta e fedelmen- 
te si appuntassero i rapi da ristorare, e prescriveane il pronto 
eseguimento, entrando egli nelle spese ; cotalchè non v’ ebbe 


Digltized by Google 



175 

chiesicciuola campestre, dove non {splendessero monumenti del 
benefico suo zelo. Nelle cappelle di giure patronato ebbe non 
che arrendevole, pronta cooperatrice la pietà de’ signori, cui 
eran legate, nè gli fu duopo denunciare, se tu tragga uno od al- 
tro, la pena sancita dai canoni di spossessarlo del titolo e trasfe- 
rirlo in altrui. 

Ma più là procedettero le sue cure. Oltre a toglier di mez- 
zo tutto, che fosse d' imininuzionc del divin culto, c rivendicar- 
gli la dignità c il decoro mirò egli ad una utilità non manco mo- 
mentosa e più duratura. L’ arcivescovo visitante intese con tulli 
i nervi a rintracciare le cagioni, onde la religione potesse aver 
offesa, la pietà inciampo, scadimento il costume, applicò le orec- 
chie alle lamentanze, spiò nelle colpe più secrcte, e procedendo 
a piano piede volle d’ ogni punto vedere il fermo, c lasciò luogo 
alla giustificazione, tenendosi bene a mente quell’aureo volgare, 
che il giudizio non cammina a due piè, non udita la giustifica- 
zione dell’accusato. Avuti a sè i rei e convinti, non v’ebbe am- 
monimento non preghiera non minaccia a che, portando così 
1* uopo, non discendesse, tutto mettendo fuori l’argue obsecm in- 
crepa in omni patientia et doclrina, che ci dà l'apostolo, e lungi 
dalle strepitose vie del foro, giusta che è prescritto dal iure ec- 
clesiastico ai visitanti, mise mano a que’ salutiferi rimedi, che 
mirando a Irar di mezzo lo scandalo ed a rimetter nella diritta 
gli sviali, uè offendono colla rigidità il reo, nè mettono in odio 
chi li porge. 

E qui mi porterebbe l’animo a produrre alla luce del dì 
molli bei frulli del suo zelo, i quali con lutto fosser coperti da 
stretto secreto ed oprati all' ascoso, nullamanco usciron fuori e 
passando di bocca in bocca arrivarono alle oreccbie di molti» 
ma a non voler spaziare per le lunghe, accennerò alla breve di 
solo due. Invadeva impune, più anni era, il talamo altrui un 
uomo polente ed empio ; il timore che di sè gittava quel bestia- 
le, incatenava la lingua e smorzava tra denti la voce, a chi do- 
vea per uffìzio gitlargli in sul viso il non licei libi del Battista. 
Iv’ affrontò il generoso arcivescovo, venne seco alle strette, e 
n’ ebbe in fede, e non la falli, di troncare, da sè il laccio d' ini- 
quità ; e da indi in là fu al pubblico esempio di onestà, come 
prima era stalo scandalo d'incontinenza. 

Correva in voce d’ infame celebrità un vii battelliere, che 
si logorava la vita lungo le prode del Po in un mal tessuto schi- 
fi), tragittando d’ una in altra sponda a noleggio derrate, merci, 
e viatori. Lontano sopra quante esser possa un misero, dalle vie 
di salale, all’ abbandono da ogni sovvenimento di religione; non 
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differenza del dì ferialo al festivo, sprezzo e dispetto de'minislri 
di religione, imprecare continuo alle acque agli uomini a Dio, 
luribondare ad ogni fiotto gli flagellasse la gonda, c con lutto 
fosse d’ ingegno incoltivato c grosso, era non per tanto infelice- 
mente ferace d' idea, nè sapeva trovar modo nè fine, sguinza- 
gliato che avesse la sacrilega lingua alla impura bestemmia. La- 
crime d’ amaro duolo versò sopra il prodigo figliuolo l’ amante 
padre, corse il buon pastore ormando la sbrancata pecorella, e 
quasi come sola essa a sè lo tenesse, a lei tutte voltò le cure, 
tutto a lei intese lo spirito. 11 vuole a sè, il combatte colla voce 
e colle lagrime, con ragioni e con preghiere, con couforli della 
terra e del cielo. A sì poderoso urto d’ evangelico spirilo non si 
tenne, balenò, piegò, fu espugnalo, fu domo, e lacrimante e 
compunto gli cadde a’ piedi. Ambe al collo gli gittò le braccia, 

10 rialzò, lo guardò con amore, e l'ebbc sì caro e sì innanzi nel- 
la grazia qual figliuolo delle sue lacrime da morte ricorralo a 
vita ; e quante volte entrava a sè il pievano di quella borgata, 
tante il dimandava del suo povero navichiero : udito che il gra- 
vava una molesta infermità, gli mandò per esso la sua pastorale 
benedizione, i saluti, e con questi un sovvenimcnto da quel- 
r uopo (i). ■ 

Avvenutosi in alcuno sì profondalo nel malfare, che nè a 
conforti, nè a ragioni, nè a prieghi si rendeva a prender rime- 
dio di salute, non per questo il faceva perduto, non ponealo al- 
l’abbandono, ma durava in longanimità c speranza, si rivolgeva 
a nuovi spedicnti, e faceva che stessero certi, che le sue braccia 
cran sempre aperte ad accorli. 

Il corso della visilazion pastorale avoalo condotto a Donde- 
no ricca c popolosa terra lungo le destre dighe del Po, e caden- 
do a que’ dì il ritorno della festività del terreo serafino Luigi 
Gonzaga, egli la rese più splendida colla presenza e colla voco. 
Perchè celebrati con religioso splendore gli augusti misteri, e 
partecipato al celeste convito ben molli, egli con sentita facon- 
dia apprcsenlò a densissima affollata di ascoltanti l’ eroiche vir- 
tù, di che breve e luminosa mostra fece alla terra quell’ angelo 
in umane sembianze. Una e fermissima fu in tutti la sentenza, 
una la voce, che nell’ encomialo avesse l’encomiatore raffigura- 
to sè stesso ; simile in entrambi il condor d’innocenza, simile 

11 generoso sprezzo delle mondiali pompe, simile il rio governo 
delle virginee membra, simili gli struggimenti di amore. 

Fu in Bondeno che un bel ricambio lasciò all’ amorcvoloz- 

(t) Documenti n. HI. 
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za di chi avealo graziosamente ospiziato. Una febbre remittente 
s’era, due anni iacea e tre mesi, aggraticciala sì stretto alla vi- 
ta di Giovanni Nichelini, che esaustegli le forze e riarse le car- 
ni, non era in arie virtù da spegnere quella incalescenza mor- 
bosa, clic gli bolliva nelle vene. Non falliva dì, che 1’ umanissi- 
mo arcivescovo, insinché fu tra essi, non si facesse al febbrican- 
te, e non lo ricreasse del soave frullo del suo conversare. Poco 
davanti alla dipartita fu all’ infermo, e passatesi 1’ un l’altro pa- 
role amorevoli, 1’ Odescalchi udito che col cadere di quel dì 
rientrava la febbre; ah, tolse a dirgli, ponga giù il timore, non 
dia luogo a sì uggiosi -pensieri ; ella nè oggi, nè appresso smen- 
tirà altramente di febbre. La- fermezza di questo parlare levò in 
islupore la casa Michelifti qua entro raccolta : nè andò che po- 
che ore, e la meraviglia crebbe allo stupore, e quinci si conver- 
tì in giubilo, perchè- conira 'l’iinfauslo sperimento di tanti mesi 
la febbre, senza die si ponete- mano a nuovi rimedi non lo as- 
salì all’ ora consueta, sterilirò in intero, gli si spiccò di - dosso ; 
e il febbricoso dismalò, è sano e ben aiutante durò un quindici 
anni, che non più là gli bastò la vita. La fama di sì splendido, 
come ad una il dicevano predicimenlo e prodigio uscì fuori ed 
empiè la terra, e di là s’allargò sino ad entrare in Ferrara. Del- 
l’ avvenuto io per non torre nò aggiunger parola al vero, ho con 
religiosa fedeltà derivalo il racconto dalle lettere del degno ar- 
. r.iprelo di Bondeno Francesco Michclini, il quale con altri suoi 
domestici ebbe c gli occhi c le orecchie teslimonic del singolare 
avvenimento (t). . - 

CAPITOLO VENTITREESIMO 

, -, ' • •• / . 4 *- * 1 

Nella visitazione pastorale connscc-dei costumi del clero. Colla 
zioni morali. Mette in amore i- operandi s. Alfonso de’ Liquo- 
ri. Seminario. Sacerdoti della missione. Sacre vergini. Tem- 
pio di s. Stefano. Cullo alla gran Madre rac ritinto. Parola di 
salute dispensala. Verga pastorale usala a punizione de' col- 
pevoli. Costume riforbilo. Mossa a Uomo. Abdicazione dell' e- 
piscopalo. 

• ? 1 

i ministri del santuario, se stiamo al macstrameiito dei ca- 
noni antichi riprodotti nella sinodo tridentina, sono i custodi 
della pietà, i depositari della religione, i rabbellitovi del cositi 
me, i dispensatoci della grazia multiforme, sono anima del cui- 
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to, magistero alla onestà della vita, impellente iuleriore e attivo 
al progredimento de’ popoli nelle vie della prosperità sempiler 
na. Cadrà la pietà, si slenterà il fervore, si corromperanno gli 
animi, si brutteranno i costumi, volterà in giù il ben essere della 
umana famiglia, là ove il sacerdote del Dio carità venga meno del- 
la sua missione. Pieno l'anima di questi Veri il vegliante pastore 
non preterì di un apice il debito, onde Io gravano i canoni nella 
visitazione pastorale. Voltò la prima cosa le cure ai ministri del- 
1’ altare ; lutti vuol conoscer di presenza, de’ singoli appunta 
l'età, l'ingcguo, la cultura dell’animo, le attitudini, lo studio del 
sacerdolal magistero ; in che logorassero il dì, la forma dei co- 
stumi, la buona o rea voce in che corresser nel popolo, se provvi- 
sti a benefizio, se congrue a ciascuno le preslimonie. L’intralciar- 
si delle cure del secolo, mercanteggiare, e studiare nei guada- 
gni sì che lasciansi indietro i lucri delle anime, aggreggiarsi nei 
ridotti di giuoco agli scioperali, e qui allentato il freno al petu- 
lante ingegno far galloria, e cioncare, riguardare troppo giove- 
nilmcnte qualche femmina, e quinci giltar di sè tristo odore, 
malmenare per inconsulta e irriverente correntezza i santi mi- 
steri con non lieve ferita della pietà pubblica, rifuggire con fu- 
cati colori dal dar mano al divino culto, ritrarsi dal sovvenimen- 
to delle anime saria costato ben caro a chi ne fosse consapevole. 
Dovca il provveduto pastore stare in sull’avviso, e tener ben tese 
e corte le redini al suo zelo, perchè il soverchio dolorare, che gli 
dava all’ animo lo scandalo de’ sacerdoti, non lo portasse più là, 
che non pativa equità e giustizia: e alle volte esalando in gemiti 
l’interiore alTanno ridiceva amicamente a chi gli prestava l’opera 
in uffizio di vicario « il mio martello sono i preti » sospiro che 
rivennegli frequente in sul labbro, quante volle mise l’animo a 
disciplinare a forma migliore i chiamali nella sorte del Signore. 

Perchè nei virtuosi non attiepidisse il fervore, e perché 
scosso del dosso il polvere della umana fralezza ringiovenisser 
l’ animo di novella virtù, è perchè tornassero al cuore i più tri- 
sti, e nell’ amaritudine dello spirilo riandando i dì male consun- 
ti struggessero in sè l’ uomo che è secondo la carne, e vestissero 
il nuovo in giustizia c santità secondo Cristo, procacciò a tutti 
opportunità e copia di ritrarsi negli spirituali esercizi. E di 
questo farmaco di salute, che ha virtù di rimetter in stalo e sa- 
nità le anime infermale e vorrei dire sfidate, egli più gravemen- 
te strinse ad usarne chi ne avesse uopo maggiore, e fu un tacito 
metterli al partito o di ravvedersi c con tanto ire prosciolti d’o- 
gni merito di pena e saldarne lo sconto, o se pervicaci, cader in 
esse e portarne il peso. Nè senza sentirgliene sommo grado i 
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buoni, nè senza ornarne il nome suo di somme lodi passò il non 
lasciar irremunerata la virtù, nè impremiato l'ingegno e I’ uno 
e 1' altro riconoscere di quelle rimunerazioni, il dinegar le quali 
non va senza grave offesa della giustizia distributiva ; e ador- 
narne i migliori è svegliare in ogni petto le scintille del valore, 
e sollevar l’animo a bei fatti, disserar la via a virtù. Prima e 
sola commendazione appresso lui fu la incolpatezza de' costumi, 
le lunghe fatiche degli studi, l’ acquisto di sacra dottrina, lo 
spendersi in prò delle anime : questi egli stimò degni di special 
amore, questi produsse innanzi, questi chiamò alla prima invc- 
stila delle vacanze beneficiali, serrale lo orecchie alle blandite 
interposizioni de’ potenti. 

Sentiva quanta utilità fesse per uscire al ceto sacerdotale 
dalla più stesa cognizione c dal più assiduo cullo della scienza 
morale, e caldeggiò quanto seppe meglio le collazioni ecclesia- 
stiche, che volle condotte con severità di logica, profondità di 
dottrina, finezza di critica. Dacché per queste accademiche cser- 
citazioni ben dirizzate, la scienza reggi trice delle umane azioni si 
rende feconda, si traduce dalle astrazioni nel campo delle ope- 
re ; la legge si assesta al fatto, si spiano i legami di questa con 
quello ; e il valor delle conclusioni sperimentali per filo diretto 
di raziocinio si concatena ed annesta a suoi principi. Egli le ve- 
gliò, le animò della presenza sua, strettamente le prescrisse, o 
le pose nelle mani a uomini, in cui l’ acume d’ ingegno era aiu- 
tato da bontà di dottrina, da saldezza di criterio, copia di eru- 
dizione, notizia delle umane cose, i quali con animo non fer- 
mentato dal lievito di parti, nè giurando sopra le parole di ve- 
runa scuola erano i discioglitori delle dubbiezze, addirizzatori 
delle comuni sentenze. 

Senzachè meglio ancor meritò della scienza morale. Per 
dar più ferma e diritta norma al buon governamenlo delle co- 
scienze, per ritrarre dalla troppa divergenza le opinioni e per 
unizzarle ad una forma, di qua però dal soverchio restrignere 
l’equa libertà e larghezza del giudicare, fece che a tutti fosser 
familiari e dimestiche le opere del nuovo maestro d’ Israele Al- 
fonso Maria de’ Liguori. A questi volumi pieni di supernalc sa- 
pienza, e avvivati dal soffio dell’ aura celeste amò si attignessero 
saldi principii di dottrina, da questi si traesse copia di salutare 
istruzione ; questi fece opera che circolassero per la diocesi, cor- 
ressero per le mani de’ rettori delle Chiese, si diffondessero pei 
seminari, e con posato studio si cercassero dal crescente clero. 
Nè più diritto, nè più sano, nè più conducevole al ben essere 
della Chiesa poteva ritornare il suo avviso. Mercechè di niun 
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libro veduta appena la Iure del pubblico io Iruovo più rapido il 
diffondersi, ili niuno più vivamente esser cerco, con più avidità 
accollo dalle genti e nostrane ed estranio, e : voltalo nelle loro 
favelle, e per correr di lustri, e per mutar d'uomini c di tempi 
non pur raffermarsi nella fama antica, ma vantaggiare ed avan- 
zarne. Questi volumi a venti strettissime, disamine si cimentaro- 
no in Roma, e con sottile analisi si saggiarono squisitamente da 
giudici gravissimi per dottrina, por' religiosità incorrotti, di sa- 
pienza venerandi; e non si rinvenner Caiani i’pur di un carato : 
e il più reverèndo tribunale del cattolico icràrcnlo.la sacra l’e- 
nitenzieria interrogala le più fiale, pubblicò' con solenni ed ite- 
rati giudicati, potersi tutta quant’ò la dottrina’ del santo vesco- 
vo professare con fermissima sicurtà dai primi pronunciati ai 
remoti eonseltari, di qna da ogni remolo timor di errore : e al- 
1' ultimo la voce sovrana di otto Pontefici, in capò a’ quali siede 
un Benedetto quarlodecimo la ornò di elogi, c né raccomandò 
la lettura c lo studio all’ universa Chiesa di Cristo. 

Senonchè invanirà ogni bel fior di speranza di aver mini- 
stri dell’ altare, clic degnamente rappresentino tra le corruttele 
del secolo la santità sacerdotale, e rispondano fedeli- alla digni- 
tà, cui assorti Ili il cielo, là ove ne’ sementai del sacerdozio nou 
cresca vivace c gagliardo quel germe di virtù,' elle deve, aspi- 
rante la grazia, allegare in frutti d’eterna salute. 1 pensieri del- 
I’ arcivescovo tiravano a giltarc in saldo le fondamenta, sopra 
cui siede c sta l’edilizio del morale e scientifico allevamento del 
cbericalo ; fece opera ed altuosa c non intermessa, che sapien- 
temente si disciplinassero a forma di buon costume, c a veglia 
é custode di ogni lór reggimento. pose I’ ordine equo fermo non 
rimesso non discontinualo, avvivato dall’alito della carità evan- 
gelica ilota inscverilo dalla servilità del timore, nè calterilo dal- 
ie piaghe di sconsigliata indulgenza. A volere clic il loro spirilo 
nel die dimora il miglior prezzo del buon allevamento, togliesse 
nel primo romper dell’ età, c muover delle passioni, abito di 
pietà, si dimesticasse al faniiliar consorzio con Dio, si ausasse a 
sindacar le pendenze del cuore, a ripiegar un guardo sopra sè, 
a tenere raccolta la briglia alle passioni, c fosse, così dicendo, 
manodollo all’erta della santità ; egli diè la condotta di lor co- 
scienza a uomo di sperienza e di senno, in cui la purezza della 
dottrina acquistava incremento di lode dalla incolpabilità della 
vita. Era sopracciò frequente nel loro mezzo, e con farsi ad essi 
alla sprovveduta conteneva in uffizio e moderatori e giovani; a- 
mò in cima ad ogni lor gesto e reggimento posta la gravità, la 
modestia, la verecondia* che è la custode della giovanile inno- 
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cenza ; pose cura, che il seme pestifero del male non s’introdu- 
ccssc a corrompere le novcllizie della virtù, a niuno comportò i 
suoi disordini, e a chi colla indegnità de’ costumi disonestava le 
sacre vesti, con sapientissima severità gliele strappò, (roncatagli 
la speranza di salire gli altari del Signore. Imbolzir 1’ animo 
nell’ ozio, fare scialacquo del tempo in futili e non punto profi- 
cue letture, i lunghi e intempestivi trastulli che siciliano la in- 
tensità e rompono la vigoria dell' ingegno furono sconfinali da 
quelle mura. Per converso lo ebbero caldissimo promovitore e 
favorcggialor munifico gli studi, che sono alla sacra milizia l’ar- 
senale, donde trarre e far procaccio di armi a conquidere l’cm- 
piclà c l’errore, c senza cui non varrai a tenere il campo contro 
i cavillosi sovvertitori della fede. Nè strane dal chericato stimò 
le profane dottrine, cui possiam dire ausiliari del sacerdozio, 
federale della fede ; dacché se i chiamati nella sorte del Signore, 
con armonico conserto le amicheranno alla religione sì che que- 
sta qual principio soprastante lo signoreggi, saranno in loro ma- 
no stromento di virtù, cultura delle menti, prò dei popoli. Ag- 
giugner alle giovanili pruove degl’ingegni animo colla presenza 
decorar di premio gli usciti vittoriosi dell’ arringo, rimunerarli 
di onori, pubblicarne i nomi con titolo di encomio fu da lui po- 
sto in atto per far erompere le faville del genio, e fervere gli 
spiriti di generosa gara. Nè loro sottrasse l’incitamento della 
voce, c li confortò in mentre che avean ozio e agio, a far con- 
serva in mente e crescer 1’ erario di quelle cognizioni, che in 
processo doveano aver a mano e in contante ; a vincer con ge- 
nerosa costanza le difficoltà che gl' indietro vano dall’asseguimen- 
to delle, buone dottrine, a pregustare tra la rigidezza della fati- 
ca il nobile godimento dell’ apparare, a non istar paghi a nozio- 
ni lievi vaghe monche incomplete disgregate, che non partori- 
scon pienezza di scienza, e rendono i giovani scioli saccentuzzi 
sprezzanti presti a levarsi in orgoglio, perchè vuoti di virile e 
maschia sapienza. Le suo parole non cadevano a vuoto, e si fer- 
mavano nell'animo a que’ giovani, e lo stampavano a quella for- 
ma di virtù c dottrina, che il giro di molli anni non cancellò, 
ma dura e sta per ancora negli occhi e nell' ammirazione di 
Ferrara. 

Ma egli con un immanente e duraturo vantaggio meglio 
ancor meritò dal clero. Mantenere la dignità agli studi liturgi- 
ci, avviare i giovani levili degnamente del loro grado, riforbir- 
ne i costumi al fuoco degli spirituali esercizi fu opera commes- 
sa all’ evangelico spirilo di Vincenzo de Paolis, trasmesso in pre- 
zioso retaggio ne’ suoi figliuoli. Or richiamare quest’ infaticati 
Angelini - 23 
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coltivatori delle più gentili aiuole del campo evangelico nell' a 
vito domicilio, donde areali sbandeggiati la tristizia degli uomi- 
ni e de’ tempi, fu potissima delle sue cure, nè la rallentò insin- 
ché non la vide secondata da esito lieto: con lutto fosse alla pri- 
ma così esile la speranza del riusciuiento che di questa erano u - 
scili quegli stessi, cui singolarmente di ciò parteneva. Mercechè 
la casa era indotata, dileguale le derrate, caduti in mano altrui 
i possedimenti a tale, che per ricuperarli convenne intentar lite, 
e chiamar la causa dinanzi alla congregazione del concilio. So- 
pracciò nude e mal avute erano le pareti, I’ edificio implorante 
ristoramento e sostegno, nò una suppellettile, nè un attrezzo del- 
la vita dimestica. Corsa la causa pel filo della giustizia e defini- 
ta, egli rimise i sacerdoti della Missione nella possessione dogli 
antichi beni, ristorò l'abitazione dalla squallidezza in che gia- 
ceva, e riformila a mano a mano mercè continue largizioni, di 
quanto fosse bisogno agli usi della vita Ondeehè vide con ine- 
stimabile godimento dell’ animo suo entro a quel domicilio di 
santità giovani leviti apjorecchiar l’anima alla imposizione del- 
le mani, e maturi ministri del santuario riandare nell’ amaritu- 
dine dello spirito i dì trascorsi. 

Le vergini a Dio votale hanno, onde serbar nell’ animo il 
nome dell’ arcivescovo Carlo Odescalchi autore loro della quiete 
che rinvennero in que' pacifici recessi di santificazione. Egli os- 
servò religiosamente, e co’ fatti soverchiò la fede data nella pri^ 
ma sua epistola pastorale, di far opera, che all’ antico nido ri- 
covrassero quelle innocenti e timide colombe, sturbate dal nem- 
bo delle cittadine commozioni. Chè non guari tempo dal suo av- 
venimento le Benedettine in s. Antonio, le Clarisse al Corpus- 
domini si ricomposero in famiglia, ripresero il velo, rinfresca- 
rono nelle sue mani la giurata fedeltà, ebber canonica chiusu- 
ra ; e le sue parole dcslatrici a fervore, ed a riconoscere da Dio 
la rarità del benefizio, giunsero letizia in quel dì memorando. 
Nè manco operose cure voltò a rivincolare negli altri chiostri la 
regolare osservanza, qual più qual meno slentata vuoi per lut- 
tuosilà de’ tempi, vuoi per deficienza di aiuti alla vita, vuoi per 
pochezza di numero. Or che Dio dall'alto riguardasse con oc- 
chio d’amore sopra ad opere sì salutari, e le confortasse del suo 
favore, si fe’aperto a più argomenti, e in ispezialtà dall'aver ogni 
cosa avuto corso secondo e con somma consenzione degli animi, 
e dall’ esser mosse illustri donzelle d’ aspirazione divina a stri- 
garsi al migliore degli sposi, non curate le blandizie del secolo. 

Il sacro tempio di santo Stefano meravigliò sè stesso tras- 
formalo dall’ intero squallore c rovinio a novella integrità e de- 
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coro ; 1’ abside, gli altari, il fornice, le pareli, gli anditi aggia- 
cciti, il vestibolo, ogni cosa rinnovellato per iusino alla fronte, 
c allo spianato che si slarga dinnanzi. Venuti poi a compimento 
questi immensi lavori egli il dì ventesimo sesto di settembre del 
iniflcoltocentoventiquattro inaugurò con solenne rito questa ter- 
rena Gerusalemme, sacrandola a tabernacolo di Dio tra gli uo- 
mini, a stanza di preghiera, di sacrifizi, d’ inni, di espiazione, 
di pace : alla solennità de’ quali riti aggiunse splendidezza ede- 
coro l’ eloquenza della sua voce. Lo zelo del rettore Camillo 
Gambuzzi per induslro ed attuoso, malamente avria potuto uscir 
fuori di sì ampia intrapresa, là ove non avesse trovalo uu so- 
stegno nella pietà de’ couci tladini, e dell'arcivescovo motore po- 
lissimo di tanta mole. 

Pose la città sotto l’ombra e la tutela della gran Madre, e 
coll’ esempio colla voce con pubbliche significazioni di cullo 
rincalorì gli animi a fiducia, ed amore verso a questa sovrana 
intermcdiatrice tra la terra e il cielo. Incoronò con riti solenni 
in san Paolo la prodigiosa imagine del Carmine, e incuoila per 
attorno alle più popolose vie della città, perchè riguardasse col 
suo occhio di clemenza il popolo, e spandesse nel tragitto trion- 
fale le più elette benedizioni del cielo. Dedicò nel duomo la sta- 
tua di Nostra Douna dai sette dolori, e ne dotò 1' altare sotto 
condizione, che tutte le domeniche, che corron tra l’anno, si 
compaia al cuor dolente dalla gran Rcina, e appresso si benedi- 
ca al popolo della benedizione di Cristo in sacramento : ed egli 
ne dettò le preci, ed arricchì del tesoro delle indulgenze : mo- 
numento di pietà, che durerà eterno in su gli occhi de’ Fer- 
raresi. 

11 porgere al suo gregge il ministero della parola fu sì co- 
pioso sì frequente sì ricco in frulli di salute, che a rinvenirne 
J esempio è uopo uscire della corrente età, e riascendere a quel- 
la de' Gipriani, de’ Crisostomi, de’ Basili ; e a questo io reputo 
quel notevole riforbimento di costumi, e ridestamene di pietà e 
di fede. *Non gli fuggiva di mano opportunità, non ricusava in- 
vito a far sonare, vuoi ne’ sodalizi secolari, vuoi ne’claustri nel- 
le vergini, fosse in città, fosse fuori, quando in una, quando in 
altra celebrità la sua voce sempre chiesta con desiderio, ascol- 
tata con avidità e con ogni dì crescente folta di popolo. Nel so- 
lenne aprimcnlo del cimitero pubblico nel pomerio della città, 
egli confortò la pietà cittadina ad esser larga di sovvenimento 
alle anime di quei che furono ; e dimostrò che se è conforto al 
dolore di chi rimane, consegnare al marmo il volto il nome le vir 
tù di chi ci precorse alla seconda vita, debba essere di pezza 
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maggiore, chi riguardi con fede, loro anticipare la possessione 
del bealo regno, con devota pace, con riti espiatori, e con fare 
che tra quelle deposte salme rosseggi il sangue dell’Agnello. Ad 
apparecchiare il popolo alla partecipazione de’ santi misteri in- 
disse sotto le feste pasquali gli esercizi nelle primarie Chiese del- 
la città, spartitamente per un sesso e per l’altro; 'ed egli nel 
tempio cattedrale ne portò solo il peso, svolgendo le meditazioni 
ed istruzioni con sì bel magistero, che la sete di udirlo avea resa 
angusta l’ampiezza del duomo, votatasi colà entro la città e le 
aggiacenli villalc. 

Seppe a tempo alzare la verga pastorale non oziosamente 
posta in mano a’ pastori dai cànoni, e col punimento di pochi 
ben meritare della incolumità di tutti, e guardar le ragioni alla 
pietà c al culto. In menando con pompa splendida per attorno 
alla città l’ imaginc incoronala di nostra Donna, avvedutosi che 
uno scioperalo con ollracotata irreligiosità era d’ inciampo e di 
diesa alla pietà pubblica, ordinò di presente al decurione delle 
armi metter le mani sopra al tristo, cd agguantatolo trarlo pri- 
gione, ondechè con quel solenne disdoro purgasse la notorietà 
della colpa. Non patì invendicata la impudente baldezza di po- 
chi giovani, che stando al pubblico studio si erano ammulinati, 
minacciando il rettore di percosse ; e coll’ autorità che avea di 
Cancelliere della università crealo frescamente da Leone, li fe’. 
dileguare di città, c porre nella pubblica custodia a Cento, nè 
dal venire con essi alla provocata pena lo tenne il rispetto al no- 
me, al casato, a’ parenti di essi. 

Contese tutto l'animo a nettare del guasto c dello scostume 
la città, e tenerne a dilungo le cagioni. A riparare il rischio, 
che correva la puerile innocenza dal coricarsi rimescolati insie- 
me genitori e figliuoli, in corto spazio riparli tra le mal agiate 
famiglie intorno a ottocento letti. Astrinse al lavoro quelle fem- 
minelle cantoniere, cui l’oziosaggine e compagno a questa il bi- 
sogno sospigneva a far di sè mercato ; volle dalla spola dall’ago 
dal pennecchio traessero onde sostenersi, cd egli da esse acqui- 
stava a pecunia numerata il penso ebdomadaic tra loro riparti- 
to. Ma in cima a suoi affetti sedeva la cura delle povere fanciul- 
le, in cui 1’ età 1’ avvenenza il bisogno, 1’ incuria o la nequizia 
delle madri facevano, che a sè ed altrui fosser d’inciampo. Egli 
a tutelarne la innocenza, altre allogò in asili di sicurtà, altre fi- 
dò alla pietà di specchiate matrone, altre provviste di dote man- 
dò a marito, altre vegliò nelle lor case coll’occhio de' parochi : 
brevemente sentirono tutte in lui un curatore vcgliante, un prov- 
veduto padre. Orfani, pupilli, vedove, vecchi, in mal essere 


>gle 


Digitized 



-185 

della vita e delle sostanze, caduti in fondo di miseria, deserti 
dalla speranza di ogni aiuto in lui vivean sicuri di trovare prov 
redimento alla indigenza, presidio alle loro conculcate ragioni. 
Componitore di concordia ravvicinò e ricommise animi ulcerati 
da antiche offensioni ; donaronsi vicendevolmente le infedeltà 
coniugi lungo intervallo fedifraghi e in rotta, e rientrò, lui au- 
tore e mezzo, nelle dimestiche stanze la pare più tempo sban - 
deggiata c profuga. Guerriò a guerra finita la bestemmia, nè a 
vanti rinvaginò la spada dell’ autorità e del zelo, che non avesse 
ricacciato negli abissi, donde era uscito, questo mostro satani- 
co ; e altamente gemendo solea dire, se il mio sangue valesse a 
smorzare queste fiamme salile d’ inferno a consumar la terra, 
nè una stilla vorrei serbata per entro alle vene ; nè senza fruito 
ricaddero le sue cure, ammutite molte lingue sacrilegamente 
invereconde contro alla Chiesa al sacerdozio a Dio. 

Quando il sovrano sacerdote F,eone duodecimo bandiva con 
solenne bolla all’ orbe cattolico I’ apri mento del giubileo pel dì 
natale di Cristo del milleoltocentovcntiqualtro, e chiamava alla 
santa città greggi e pastori d’ ogni lingua c regione, 1' Odescal- 
chi stimò della sua pietà e del suo animo ossequente a’ cenni del 
sommo Gerarca, tener l’ invito, e muover innanzi coll’esempio 
al suo popolo, e provocarlo a far altrettanto. In Roma lo riab- 
bracciò con amore il Pontefice, e gareggiaron tra loro in testi- 
moniargli l'osservanza e il buon animo i cardinali colleghi, c 
gli fu dato il singoiar onore di aprire nella patriarcale basilica 
di san Giovanni in Lalerauo la porla santa. Rientrato in mezzo 
il suo gregge avea riposto mano all’opera incoata di santificar- 
lo colla voce colla virtù con provvide istituzioni, e rispondevan- 
gli di lieti fruiti i sudori : quando entralo dintorno a un mese 
il novello anno millcottoceniovenlisei alla sprovveduta e conira 
1' opinione di tutti si dileguò di Ferrara, chiudendo sotto altis- 
simo silenzio le cagioni del non aspettato divisamene. Da lette- 
re da lui poco davanti date ad un suo fidatissimo in Roma pun- 
to nulla mi venne fatto ritrarre di certo nè di vicino a vero. La 
più parte glielo reputò ad altissima umiltà, che gli farea stimar 
le sue forze inegualissime alla gravità dell' incarico ; ed ebbevi 
de’ finissimi conoscitori degli andamenti dell’ episcopato di Fer- 
rara, i quali secondochè ho di lor bocca ricollo, lo recarono ad 
esserglisi interposte insormontabili difficoltà al libero e spedito 
esercizio di sua autorità da quelli, che meno avrian dovuto. Qual 
che vogliamo ne fosse la recòndita c non appariscente cagione, 
la partita di lui uscì amara e lacrimata, sì come dolce n’ era la 
presenza ; e si levò come prima ne rorsc il grido, un concorde 
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gemilo ne' nobili e ne' popolani, e in ispeeie nella volgare e mi- 
nuta genie, clic doleasi inconsolabile d' aver perduto in lui il 
sovvenitore il padre ogni cosa. Corto fu lo spazio che sedette 
pastore, a stimarlo dagli anni, ma valse lunghi e lunghi lustri, 
si; feniani ragione delle opere, delle fatiche, de’ frutti, e sopra 
questo dell’ amore e della memoria di beuedizioue, in che vive 
e vivrà ben lontano il noine dell’ arcivescovo Carlo Odescalchi. 

CAPITOLO VENTIQUATTRESIMO 

Entra prefetto alla congregazione de' vescovi e regolari. Dirittura 
de’suoi giudicali. Istituzioni recenti. Gaspare Delbufalo. Mad- 
dalena di Canossa. 

Cadde opportuna la ritornata a Roma dell’Odescalcbi, per- 
chè di tratto gli porse in che mettere a lucro e negoziar i ta- 
lenti in prò della Chiesa. Conciossiachè quell’ acre misuratore 
degli uomini Leone dodicesimo il chiamasse ad un sopra molti 
gravissimo maestrale, ampio così come il cattolico ierarcato, 
per non intermessa densità d’alTari da spedire, negoziosissiuio. 
Sendocliè la congregazione de' vescovi e regolari, alla cui pre- 
posilura fu posto I’ Odescalchi, si creò da Sisto quinto a inten 
dimenio, che stragiudizialmentc conosca de’ richiami e de’ cari- 
chi apposti a’ vescovi, delle controversie tra questi agitate e il 
popolo o il minor chericato ; dia appresso a sè pienissimo adito 
alle brighe capitolari, c le sviluppi a legge della equità e del 
senno non a rigore di foro nè apice di giudizio, apra le orecchio 
a piati, e liti de’ claustranti sì intestine e sì esterne, c chiarito 
il vero le componga c rechi a silenzio, tolti que' provvedimen- 
ti, che cadano all’ uopo ; sopra ciò vegli al buono stalo del dop- 
pio clero, e cimentala al saggiuolo della prudenza la forma del- 
le novelle istituzioni che suscitansi dallo zelo de’ privati, o le 
sospenda o le modifichi, o se al tutto diritte e ben iu saldo le 
comprovi, e le rappresenti al pontefice perchè le guarentisca 
dell’ apostolica autorità. Ondcchè di questa aggregazioue di ven- 
tiquattro cardinali, de’ quali soli la volle ordinala il suo autore 
Sisto V, affermava Urbano Vili, che era emporio camera esca- 
la alle ecclesiastiche negoziazioni dell’ universo orbe. 

Or l’ Odescalchi sì tosto come entrò nel ministero, colla 
giustozza ne'consigli, celerità nè provvedimenti, alluosilà di cu- 
re sterpò dalle radici una moli’ anni agitata quisticnc infra due 
vescovi per rispetto di giurisdizione, impinguò colla ginuta di 
vacante abbazia una mensa episcopale slamata già tempo dalle 
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ostiti incursioni del milleotlocentonove, valido la elezione di un 
vicario capitolare volatasi infermare sotto speciosi e futili colo- 
ri, ma di vero per istudio di parie : recò a sopimento e pace 
questioni tra vescovi e clero, agitate con maggior animosità che 
rettezza. Penava, e di questo suo patirne durano documenti e 
di udita e di scritto, che da’ vescovi si soprusasse l' autorità a 
contristamento e gravame de’ regolari ; ma in rincontro chiede- 
va da questi quella osservanza e sommissione, che deliniscono i 
canoni verso chi lo Spirito santo per organo del suo vicario pose 
a menare e reggere il santo gregge di ('.risto. Fece opera e lunga e 
fruttuosa, perchè il mal seme della sconcordia non entrasse fur- 
tivo a rallentare quell’ armonia, che debbe I’ una all’altra lega- 
re le religiose famiglie, che quali legioni militanti sotto la stes- 
sa insegna debbono con movimento concorde combattere a guer- 
ra finita la miscredenza e il vizio ogni dì rinascenti Quindi non 
competenze, non gare, non basse invidie, non collisioni animo - 
se, nelle quali sciupasi il tempo, logoransi le forze, e spuntansi 
quelle armi, che dormono inoperose eonlra i nemici della Chie- 
sa. Era tutto in richiedere, secondo che veniagli il destro, da 
professori del Vangelo studio di orazione, rinnegamento di sè, 
rilraimenlo dal secolo, umile pieghevolezza in mano a chi li mo- 
dera : sapeagli poi malissimo, che tra chi regge ed è retto, si 
alzassero nuvoli di diffidenza, che più presto più lardi rompono 
in scisme c scandali. 

Fu di que’ giorni, eh’ egli per aggiugnere al clero di Ro- 
ma un eccitamento novello a muover innanzi nella via di perfe- 
zione ; alla virtù de’ suoi esempi aggiunse il ronforto della vo? 
ce, c con tutto Tesser sopraggravato di tanta spessezza di negozi 
da spedire, si mise sotto la fatica di sporre ogni ottavo dì al ce- 
to clericale raccolto nella chiesa della Missione a Monte Cilorio 
quando uno quando altro de’ doveri, che corrono al sacerdote, 
È siccome molto studio avea collocato in ordinare quelle istru- 
zioni, e corroborarle dell’ autorità de’ volumi santi, e de’ padri, 
secondo la fede delle sue scritture autografe, che sono appresso 
a me, così erano accolte con avidità, e partorivano frutti di be- 
nedizione. La fama poi, che rapida se ne dilTuse, chiamava colà 
e prelati di rispetto, e vescovi, e superiori di religiose famiglie-! 
e rettori di chiese, c claustranli in sì denso numero, che quel 
vaso di tempio per capevolc di più migliaia, innanzi che si des- 
se principio, non dava luogo a' sopravvenienti. 

Senzachè più largo spaziava, e nuove fiamme concepiva il 
suo zelo, quantunque fiate gli eadevan tra mano quelle istitu- 
zioni, <he T arcano consiglio di provvidenza teneva in serbo a 
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questa nostra età per ingemmare la veste inconsulile della sposa 
di Cristo. G qui passandomi di que' novelli sodalizi, che la ma- 
turità del suo consiglio amò o riordinati nella forma, o ammen- 
dati nel tenor delle leggi, o paragonati al cimento del tempo, in 
solo due soffermeremo l’animo, all’ un de’quali diè incremento* 
all’ altro sanzione e vita. Gaspare Delbùfalo, nel cui nome è 
chiuso non perituro elogio, ebbe nell’ Odescalchi il braccio, on- 
de produrre in atto que’ generosi concepimento del suo zelo a 
dilatare il regno di Dio, e raddirizzare nel senticr di salate i for- 
viati. Quest' uomo divinamente inviato mirava a disseminare più 
largamente la parola di salute, a desiare i popoli coll’ evangeli- 
ca tromba delle missioni, promuover in meglio i costumi de’sa- 
cri ministri, raccoglier in sul far di sera alla meditazione delle 
verità sempiterne i soli uomini, e i dì festivi compartendosi a 
giovanetti ne’ ristretti, alle fanciulle nelle aggregazioni, alle 
femmine di maturo tempo nc’ sodalizi della carità, a tulli nella 
minislrazionc de’ sacramenti, ridestare in ogni cuore quello spi- 
rito, che ci dà e I’ essere e il nominarci figliuoli di Dio. Per 
giugner I’ altezza di scopo sì nobile, chiamò sotto le insegne o 
il nome del Sangue di Cristo una eletta milizia, la fornì di leg- 
gi, non vincolò a voli, ma a soli legami di carità, la sciolse da 
tutte le cure del secolo, perché vacasse seduta e operosa ai gua- 
dagni delle anime. Or al dolce amico suo Delbufalo non venne 
meno I' Odescalchi di protezione c di ogni genere aiuti, e con 
associati consigli dischiusero nuovi domicili, crebbero di novelli 
operatori la crescente famiglia, la distesero ancor olir’ alpe, 
l'apparecchiarono all'altezza del ministero con la ferma custodia 
delle leggi lor divisate, e misero ben in saldo I' opera incomin- 
ciata con secondi auspici. * 

Ma più avanti ancor benemeritò della chiesa il prefetto O- 
descalchi, dando con la canonica istituzione alito e vita ad un 
novello sodalizio, utile ed ampio così, com’ è la Carità, ond’ ha 
forma e nome : nel quale istituto il nome dell’ Odescalchi dure- 
rà lungamente in osservanza c in amore, quasi dissi, come il no- 
me della maestra c madre Maddalena di Canossa. In questa del 
bel numero dello vergini prudenti l’occhio di Dio si piacque, e 
si rifece dal (risto spettacolo della religioue oppugnata invilita 
conculcala nelle itale contrade nella età, in che siamo. Nel pri- 
mo fiore degli anni e dell’avvenenza traendola Dio a piò intimo 
congiungimento, Verona riscossa ad ammirazione la vide uscire 
dallo splendore del suo palagio, e in dimessi e scuri pannilanh 
prendere stanza nella più misera e popolosa regione, e racco- 
gliersi in chiostro abbandonato con poche compagne de’suoi fer- 
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vori, emulalrici della sna virtù. La dirittura delle leggi onde le 
fornì, l' efficacia de’ consigli ed esempi suoi fu loro fomite po- 
tentissimo al disamore del secolo, ad avere il cuore stimmatiz- 
zato delle stimmate dell’ Amor Crocifisso, a spendersi in intiero 
alla salvazione delle anime, ad essere nelle opere, quali vanno 
in voce, Figlie di Carità. Nè al segno altissimo di lor superna 
chiamata era men chiesto. Chò dirozzano le fanciulle ragunatic- 
ce della più bassa mano, e con pazienti cure le informano a pie- 
tà, a sani principi, a lavorìi donneschi ; i festivi dì accolgono 
giovinette più adulte, e rassodan in esse i principi del buon al- 
levamento ; ne’ lubrici dì del carnesciale fanno grandi accolte di 
giovani spartitamente nobili e popolane, in ispecie se di vaghe 
forme, insidiale, o incustodite per scioperìo de’ genitori, e sotto 
i lor occhi intertencndole il pieno dì in isvariali ricrcamtnti, in 
giocondo desinare, nè senza conceder brieve spazio al pensier 
dell’ anima, diverlonle dalle rischiose feste, e dalle torbide gioie 
del secolo. Sono le lor benefiche mura dischiuse a dame, chca- 
mino sotto la condotta di buon maestro dare alquanti dì all’ani- 
ma. Nè men profittevolmente addirizzan le cure a informare del 
loro spirito le giovani di miglior anima, e capevoli del disage- 
vol ministero dell’ insegnare, perchè spargansi nelle terricciuole 
e nelle villate, e gittino in queste il buon seme del cattolico e- 
ducamenlo. Sopracciò agli uffici lor propri istituiscono in divi- 
so e spose, e vedove, e madri di famiglia, e fantesche, e arti- 
gianello, perchè nelle lor dimestiche mura intromettano la re- 
ligione, e la coltivano con opere, che son da loro. Alla utilità 
delle quali cure impone suggello e corona il frequente entrare 
alle inferme vuoi nelle case ospitali, vuoi ne’ palagi, vuoi negli 
abituri : giovarle, se cada uopo, della lor opera, ed avuto luogo 
nel loro cuore, spandere sopr’ esso il balsamo de' celesti confor- 
ti, c bellamente piegarle ad acconciarsi dell' anima, e reficiarsi 
del pane de' forti. Or tuttoché I’ aura del favor celeste spirasse 
seconda ad istituzione sì nobile, e la nostra età di grado I’ acco- 
gliesse siccome squisitamente immegliatrice della social comu- 
nanza, pur ebbevi di menti anguste, grette, e cortoveggenti, 
cbe le rupper contro sì serrata battaglia da recarla a niente, lao- 
ve non correva a sorreggerla I’ autorità e il petto del Cardinal 
Odescalchi. Mercecchè questi secondo la fede dell’ epistole che 
correan frequenti tra lui e la di Canossa, era l’ autore de’ consi- 
gli da seguitare, la guida onde uscir de'pericoii, che si portava- 
no, l'àncora di rispetto, cui legar la speranza. E quando prima 
la Maddalena ebbe in Roma più da presso assaggiato lo spirilo 
dell’ uomo di Dio, le si diè pienamente a governare nelle cose 
Angelini - 24 



ì 90 

dell’ anima, e dal mutuo comunicare venne in entrambi quella 
reciprocala di stima e di amore, la cui imagine è da cercare 
nel Sales e nella Chantal. Or l'Odescalchi dopo avere presso a 
sè chiamalo a lunga e pesata disamina la forma, le leggi, lospi- 
rito, gli uffici, la interior disciplina del sorgente sodalizio, e co- 
municata con la di-Canossa non saprei ben dire qual modifica- 
zione, fece opera di assodarlo di quella canonica comprovazio- 
ne, che non può venire se non dagli oracoli del seggio valica- 
no. Il perchè raccolti a consiglio que’ padri cardinali, che hai» 
voce consultiva, e facoltà di conoscere delle recenti istituzioni, 
tutti, proponente il prefetto Odescalchi furon di un partito, e 
corsero concordi nelle lodi di sì proficua sodalilà. E quando pri- 
ma egli ne riferì al pontefice Leone dodicesimo, questi ai loro 
suffragi aggiunse il peso della sua autorità, e con lettere aposto- 
liche date in forma di breve comprovò l’ istituto delle Figlie 
della Carità- Nelle quali lettere uscite il dì ventesimoterzo de- 
cembre milleotlocenvenlolto chi vorrà leggere, quanto alta idea 
non si creerà di sì salutare istituzione? Nè lo studio dell’ Ode- 
scalchi e della Dicanossa in mandare innanzi sì bell' opera andò 
minore della lor vita ; perchè I’ una fu colta da morte il dieci 
aprile milleotlocentrentacinque, toccando il sessanlunesimo, im- 
mentrechè dischiudeva alle sue figlie case novelle per le insubri 
e venete città chiedenti a gara d’ esser giovate dalla lor opera ; 
l'altro non molto innanzi che tramutasse la terra col cielo, col- 
tivò i loro animi alla pietà, e l’esercitò più dì alla contempla- 
zione degli eterni veri : e mi corre per I’ animo la ferma idea, 
che entrambi dal beato regno riguardino con amore sopra sì buo- 
ne figlie, e chiamino sopra esse in copia i favori del cielo. 

** ' . . * ♦ : ' i •*» 

CAPITOLO VENTICINQUESIMO 

A Leone sottentra Pto Vili, e a questo Gregorio XVI. È creato 
l' Odescalchi vescovo suburhicario di Sabina. Vice Cancelliere 
di s. Chiesa. Vicario del sommo Pontefice. 

Eran venuti al One loro i giorni di Leone, e colla fortezza 
in lui per abito innaturata vincendo gli aculei del dolore e del- 
la morte, entrava sereno, e colla seenrità del giusto nel gaudio 
del Signore il dieci febbraio milleottocenventinovc, scssantano- 
vesimo dell’ età. Idee vaste, nobili, grandiose, parlo di sua men- 
te, non istillategli altronde. Riformatore severo del monachiSmo, 
de’ claustranti, del chericato, degli ordini giudiziali. Non trovò, 
colpa i tempi, nè ingegni nè petti, che assecondassero i suoi pen- 
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«amenti, e per mala giunta interruppe morte in sul bello i suoi 
consigli. 

Nè entrò ne' divisamenli del precessore, chi il trentauno 
marzo dello stesso anno sedette nel luogo suo, Francesco Saverio 
Casliglioni marchiano. Perito in ragion canonica, mantenitore 
saldo della ecclesiastica disciplina ; pietà maschia, nome di vir- 
tù incontaminato. Quattro mesi di qua dal biennio rendeva il 
tributo alla natura. Avria adempiuto la brevità del suo ararce- 
lo colla perennità di un beneficio invocalo, ba più secoli, dallo 
stalo, e che immeglierebbe notevolmente l’agronomia romana. 
Perchè in su lo slrignersi convenzione per dissodare la vastità 
infertile dell’agro romano, e popolarla di ben accasali villaggi, 
e coartare i dilagamenti dei paduli pontini c ostiensi, e inchinan- 
do a questo il pubblico voto, e pendendovi il sovrano gerarca, 
di subito questi per cagioni, che torna tener sepolte nellobblio, 
si levò di partito, e ne smise al tutto l’ idea. 

11 conclave, in che chiusi i cardinali consultavano di dare 
il successore a Pio, s’ intorbidò dal timore di cose nuove, che 
sobbollivano nello stato, e andò per le lunghe, per la divergen- 
za delle voci non concorrenti in uno ; alla perfine la più parte 
di queste si accostò ai Cardinal Giacomo Giustiniani romano, zio 
materno all' Odescalcbi, e già gli scendeva in sul capo la tiara, 
quando questa per una cotale, che nomasi prerogativa delle cor- 
ti, gli fuggì e si posò in capo al monaco camaldolese Mauro Cap- 
pellari da Belluno, Gregorio sestodccimo. 

Ora il frescamente creato pontefice raffermò nell’Odescal- 
chi la prefettura de' vescovi e regolari, e poco dietro dall’ordine 
de’ preti Io alzò a quel de' vescovi, dandogli in governo e iu ti- 
tolo la' cattedra sabina, la quale a modo come gli altri episcopa- 
ti suburbicari, è retta dal più degno grado de’ cardinali stanzia- 
li in Roma, e giovanti il sommo pastore nel soslcnimeuto del cat- 
tolico episcopato. E qui la identica (isonomia dell' argomento 
svolto alla distesa, quando cadde lo scrivere di Ferrara, chiede 
a me, che mi passi di largo di molte particolarità, le quali va- 
rialo luogo e tempo riproduconsi le stesse, nè dicon punto di nuo- 
vo ; e che tocchi di fuggita que' punti primeggiami, che sieuo 
quasi come segnali e cenni del suo pastorale apostolato. 

La presenzu onde empiè quando potè prima, le brame del 
suo gregge sabino, avido di averlo nel suo mezzo, amplificò non 
restrinse la voce di santità, che lo avea precorso ; e la speranza 
buona, che avea eretto i loro animi, si lasciò dietro dai fatti. 
Senza mezzo si valse della eloquenza d’ uomini apostolici a mi- 
gliorare e clero e popolo per via degli spirituali esercizi, e. que- 
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gli accouciaron gli animi alla pastora! visitazione, che aprì porr» 
appresso. Que'di mise in luce, e comunicò al clero della vasta 
diocesi i capi ed articoli, che dovean cadere sotto la veglianza 
del visitante, e nell’ordinarli vi pose entro sì studiosa accuratez- 
za, che ragguagliati ai canoni, nulla vi desideri di quanto è in 
questi stanziato, nè è trasandata, la linea, oltre la quale non dee 
uscire la episcopal giurisdizione; e potrian torsi a forma e spec- 
chio a vescovi visitanti (1). Sentì la diocesi la beneficenza e il 
vigor del suo zelo. Cbè ristorò il bel tempio cattedrale squallido 
più età c ruinoso ; a novello decoro recò altri guasti le pareli e 
stonacati : ridusse a forme migliori e riaprì un ampio collegio 
al disciplinamento de’ giovani levili, vi condusse con larghi sti- 
pendi istitutori valenti, destò l’emulazione con annua premiazio- 
ne solenne, decorando i migliori di medaglia di argento, rinfocò 
la pietà con esortazioni, con tridui di spirituale ritiro, e con fi- 
dare il governo delle coscienze a uomini di dottrina e di zelo; e 
perchè i lor costumi non portasser pericolo dalla contagione dei 
tristi, non penò un attimo a smorbar da questi il collegio, git- 
tandoli ancor dalia speranza del sacerdozio. Presa stanza ne' sa- 
bini, era più anni, e disonestando con vituperoso ozio la santità 
clericale alquanti preti rifuggitivisi d’ oltre monte, egii nè uno 
patì che restasse, sconfinatili armata mano non pur dal raggio 
della diocesi, ma dagli stati pontilicii : e bellamente si spacciò 
di qualche pastore, che mal rispondeva alla gravità dell' ufficio. 
Di converso vi condusse per attraverso insormontabili difficoltà 
a spandervi il buon odore di Cristo i padri Passionisti, e loro 
aprì casa a Magliano ed a Moncone; lieto d’impoverire, purché 
ricca di aiuti allo spirito stesse la sua greggia. 

« Chi regge, non deve lasciare irrimeritata la virtù » scri- 
vea l’Odescalchi a chi lo rappresentava in diocesi, nè dalla giu- 
stezza di questi concetti eran di lungi le opere, mettendo innan- 
zi il merito, disconosciuta l’ambizione, e il broglio. Gran feri- 
ta al cuor suo erano le lingue sacrilegamente blasfeme, la laidez- 
za de’ costumi nel sacerdote, la notorietà del concubinato, lesa- 
ere solennità convertite in giuochi, in bagordi, in ebbrietà, in 
risse; nè avea requie il suo spirito per inaino che non le avesse 
tolte di mezzo, nè metteva nei disperalo l' impresa, quanto vo- 
glionsi gravi difficoltà s' interponessero ; e lo sentì giudice, che 
non lo udì padre: non però venne con tutti, nè è da venire a 
farmaco eguale. Essendo in rotta, ed esercitando in aperto nimi- 
cizie due uomini di rispetto, ed asperandosi più l’un dì, che l'al- 

(1) Uscirono in Ridi dalla tipografia di Salvatore Trinchi MDCCCXXXV. 
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tro gli animi col sopraccarico di nuove e nnove ofiensioni, egli 
coti mano sì discreta trattò la ulcere più anni infistolita, che per 
intero la saldò, dileguate pur le margini, che ne desser vestigio. 
A commetter gli animi a concordia si valse della prudeuza di un 
lor comune amico, e uomo di mezzo, e con lui s’ intese, perchè 
là ove portasse I’ uopo, producesse l' autorità, di che era soprav- 
veslilo dal Cardinal vescovo, e in fede mettesse lor innanzi la 
lettera di mano sua, lettera bagnata delle sue lagrime ; loro non 
celasse, che le cagioni al mutuo provocamento erano il più om- 
bre vane, parte maggiori del vero, parte seminale pensatamente 
da cui metteva bene alimentare la sconcordia, e ponesser mente 
alfa mala voce, in che eran caduti, e al lutto la dileguassero con 
reintegrarsi l'amicizia, e i buoni uffìzi. Di che si faccia ragione 
ad altri mali, cui la sapienza ed operosità del suo zelo ristorò, 
e cbe mi condurria tropp’ oltre annoverare. 

Per insino, ch’egli sedette al governo della chiesa sabina, 
e fu, quanto non diè le spalle al secolo, ebbe un continuo peso 
all’anima, per non poter legalo com’era in Roma, e questi le- 
gami si vennero sempre addoppiando, volar là dove dimorava 
col cuore, e consolar il suo gregge della presenza e della voce. 
Senonchè ristorò a vantaggio questa non sua colpa, perchè a 
guardare da ogni inciampo alla pietà il popolo commessogli fu 
presta ad accorrere con opportunità di provvedimenti la sua ve- 
gliauza pastorale, fu largamente dispensato il verbo di salute, il 
clero aiutato a fervore col ritiramento negli esercizi, e con por- 
re a tuli’ essi in mano un prezioso libretto di documenti sacer- 
dotali, a’ quali modellassero e vita e costumi (1). Per ultimo si 
fc nella diocesi rappresentare da un giovine di canuta sapienza, 
e di provata bontà Francesco de’ marchesi Canali reatino, suo 
suflraguneo ; il quale poco dietro recò nella cattedra di Pesaro 
la pontificai santità, la quale fu breve ammirazione, e lungo de - 
siderio al suo popolo : sì corto spazio il cielo 1’ ebbe loro con- 
cesso. 

Andava intorno ad otto anni, che l’Odescalchi preposto al- 
la congregazione de’ vescovi e regolari intendeva a suo potere a 
mandar innanzi il bene della Chiesa, con operosità non rimessa, 
nè allentata da tanta densità de'negozi: quando vacante la digni- 
tà di Vice-Cancelliere, fu a questa inalzato, a mera rimunera- 
zione de’ meriti ; tuttoché questi dovean farsi a pezza maggiori, 
chiamandolo poco intervallo appresso il sestodecimo Gregorio a 

(1) Massime sacerdotali per ciascun giorno della settimana proposte al 
suo clero di Sabina dal card, vescovo Carlo Odescalchi Roma MDCCCXXX1V. 
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parte di quelle cure, con che modera la chiesa di Roma, e inve- 
stendolo della poLeslà vicaria nel reggimento spirituale di essa., 
La pieghevolezza al cenno sovrano non gli cousenlì sottrarre gli 
omeri da quest’ iucarico, sotto la cui gravezza antivedeva dover 
gemere, laove volesse empirne religiosamente gli uffizi. 

Entrava l'Odescalchi nelle veci del monaco camaldolese Pla- 
cido Zurla cardinale morto poco innanzi iu Palermo, dove avea- 
lo a breve spazio chiamalo il bene del suo ordine; uomo di squi- 
sita erudizione, perito nel maneggio de'negozi, mantelli tore del-, 
la ecclesiastica disciplina ; niente meno l’estimazione e la voce, 
in che andava l'Odescalchi di non volgari virtù, fece, che men 
desiale fossero le doli del Zurla. Vennero a mano a mano iu a- 
perto i frulli del suo buou reggimento. Chè i parochi ebbero in 
lui così il riscolitore fermo di que'gravi doveri ebe corron loro, 
c dai quali pende il tiene del popolo, come il presidio alla digui-, 
tà il riparo dalle offese e il braccio al divelliamolo di quelle col- 
pe, a cui sterpare erau essi ineguali di forze, di qui adoperando 
con concordi cousigli, ravviciuaronsi intorno trecento coniugi 
disgiunti non men di cuore che di talamo o perchè notoriamen- 
te fedifragi, o per suspicione e rumore di fedeltà violala, o per 
esser 1’ uno all’ irritabile ingegno deli' altro pe modi rotti e vio- 
lenti insostenibile. Strappò alle braccia d' uomini lascibili Temi- 
ne di fama prostituita ; strinse i seduttori d' improvide fanciulle 
ad osservar la fede lor data e meuarlcsi mogli ; a molle giovani 
o per incuria de’ genitori incustodite, o per la loro beltà insidia- 
te guardò il pudore entro mura benefiche, altre provvedute dì 
dote mandò a marito; e perchè si richiamassero al cuore e a Dio 
quelle misere di onestà vendereccia, che ammorbano le grandi 
città e le piccole, chiamò di Francia le suore del buon Pastore, 
e loro aprì casa, con uon lieve riforbimenlo del costume pubbli- 
co. Fece opera che si empiesse il precetto pasquale, non coll’in- 
teular la pena, secondo avanti lui s’era adoperato, ma col com- 
mettere le più calterile coscienze al sapiente zelo di valenti sa- 
cerdoti, che facessero ogui pruova per rimetterli in su la dirit- 
ta. Rinvigorì la disciplina del santificare i giorni del Signore, e 
ne chiese agl’ infrallori la pena; e sotto questa sterminò dal tem- 
pio le musiche invereconde e i teatrali concenti, ches’udian lus- 
sureggiare tra i riti solenni, e conseguì, che il salmeggiare da- 
vidico rivestisse la semplicità maestosa, e lo spirilo dell' idumeo 
cantore. Diffuse quanto fu io lui, la islruziou religiosa nelle clas- 
si non men elevate che infime ; giovò con ogni ragioue aiuti le 
tanto profìcue fatiche de' Fratelli della Dottrina Cristiana ; aprì 
alle Dame del Sacro Cuore in colle deliziose c salubre un novi- 
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zinto, donde uscissero per lo slato, e per Roma sapienti educa* 
trici. Abbracciò con amore, e di tulio il favor suo assecondò i 
primordi, che al Callolico Apostolato dava Vincenzo Pallotta sa* 
cerdote d' incolpabili costumi, e di sapienza evangelica; al qua- 
le il rio governo delle membra verginali, i protratti digiuni, il 
frequente pestarsi le spalle con flagelli, il durar vegliando le not- 
ti innanzi al tabernacolo del Signore, il confortare della presen- 
za e della voce il moriente, proscioglier con carità da apostolo 
penitenti, e di più grado i piò profondati nella colpa, ire rag- 
granellando con immenso sciupio di forze il dì che sostenere fa- 
migliuole indigenti, c sicurar fanciulle dal guasto della licenza, 
a corto dire, spendersi lutto a tutti dal primo romper del dì a 
notte ferma accelerarono la possessione del beato regno il venti* 
due gennaio milleottocencinquanta, correndo la sua vita nel cin- 
quantesimoquinlo: memoria eterna di benedizione in questa cit- 
tà campo alle sue virtù e alla sua corona. 

Salutare e di copiosi fruiti feconda fu la legge, con che I O* 
descalchi vicario volle ricimenlato all’esame chiunque di qual fos- 
se ordine ed istituto volea porger al popolo la parola di salute : 
colla equa severità del quale ordinamento egli teneva lungi da $1 
arduo ministero i disadatti, e si rendeva certo, che la dignità 
della divina eloquenza non fosse invilita, nò prostituita a formo 
indecorose ed erronee, nè che il popolo, secondo era intravenu* 
to, avesse cagione e presa di motteggi e in risa in luogo di con* 
pungimenlo e di lagrime. Vegliò i costumi de’ preti, in ispecie 
di quelli, che cercando in Roma o fortuna o spassi, sono tutti 
coll'anima nelle cose della terra, e a queste adimali non sanno 
levar la mente a' beni immanenti e duraturi, nè alla dignità, cui 
assortilli il cielo : nè smarrì di veduta que’ giovani, che avviati 
al ministero dell’altare, e o da vescovi o da genitori inviati a Ro* 
ma a far tesoro-di più estese dottrine, non è rado, che disvian- 
dosi frodino le concepite speranze con far gilto miserando del 
tempo, del danaro, dell’ ingegno, della fama. Guardò di parzia- 
lissimo amore il suo clero romano, fece opera e non intermessa» 
e non infruttuosa di mantener in esso la lode avita di specchiati 
costumi, caldeggiò le collazioni settimanali e dell’ Apollinare e 
della Missione, porse loro gli ammaestramenti della sua voce: e 
su questi lodali esempi avviò il giovin clero, che volle ricco di 
presidii e d' incitamenti a virtù ; che alla cultura delle gravi dot- 
trine giugnesse le nozioni liturgiche, e proludesse all’ apostolico 
ministero con dirozzare i dì festivi i fanciulli ne’ rudimenti del- 
la fede. 

Antiquò ed abolì la usanza di tumulare entro le chiese, e 
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«li tal forma le smorbò dal micidiale fiafore, che non può altra- 
mente non Svolgersi dal fetido ammonticcbiamento di recenti 
cadaveri ; e al riposo di quei che furono, consecrò presso al po- 
merio della città il campo verano, le cui glebe furono fecondate 
dal sangue di Ciriaca e di altri atleti della fede, che il ferro di 
Valeriane in sull’ ammezzare del secolo terzo da Cristo nato mie- 
tè pel cielo. Ravvivò il cullo e rendette solenni onori alla invitta 
testimonia della fede Bonosa ; e dopo festeggiato tre di, menò 
attorno per la città in nobilissima pompa quasi come in trionfo 
la spoglia verginale vestita di splendide vestirocnta ; e adagiata 
in urna preziosa deposela nell'antico suo tempio ristorato dal 
vecchio squallore e rabbellito. Piantò in Roma la Propagazion 
della Fede ; e la lettera pastorale, con che fece raccomandata al 
clero e al popolo istituzione si benemerita della dilfusion del Van- 
gelo, comunicò un moto di operosità e di zelo, che trapassando 
dai primi agli estremi ordini della città li sospinse a coadiuvare 
con I’ obolo settimanale la salvazione di tante genti per ancora 
sedute all’ombra di morte : e nel lungo ordine delle centurie 
vide dar mano con bella gara a sì proficuo imprcndimento il 
maestralo e il sacerdote, il nobile c il popolano, la rivendilrice 
e la dama : di forma che in sul bel primo il nome di Roma non 
andò secondo, se tu ne salvi Lione autrice e madre a si santa o- 
pera, a niuna delle città più pie e zelalrici del ben della Chiesa. 
Nè con men lieto esito voltò con altri ottimati il consiglio ad a- 
prire in Roma la cassa di risparmio ; la cui utilità si stimi da 
questo, che sottrae al merciaiuolo e al giornaliere l'incitamento 
a mandar male, fondendo ne’ giuochi e biscazzando al di festivo, 
il frutto de’ sudori e degli stenti oltidui, Io aiuta a sobrietà, lo 
infrena dal vizio, gli fa gustare i vantaggi della economia, e con 
iscarsi e continuali incrementi gli viene raggruzzolando la dote 
alla figlia, e gli tiene in serbo un peculio non morto, ma vivo e. 
crescente de’ suoi frutti vuoi per l’età inchinata o cadente, vuoi 
per la infermità, e per qne’ sinistri, che frequenti e alla impre- 
vista incolgono nella vita umana. 

Senzachè Dio nell’ arcano de’ suoi consigli apparecchiava 
all’ Odescalcbi giorni di amaritudine, e di duolo, e a noi in lui 
uno splendido esempio di generosità, di operosità, di carità ma- 
gnanima, robusta, indomala da patimenti, da travagli, da rischi 
ancor supremi. Serpeggiava per l’ italico paese la lue asiana, e 
stampando per ovunque alte vestigia di orrore e di morte pone- 
va il piè nelle terre campane, appiccatavi dalla limitrofa Napo- 
li. Ignara delle sue sventure Roma la covava nel seno, e addor- 
mentata in fallace lusinga discredeva il suo male, e reputava a • 
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tutt' altra cagione gli effetti, die non più radi e incerti, nia con- 
tinui e tremendi erompevano a luce : alla perfine si giltò nello 
sgomento e nella disperazione d' ogni umana virtù. L’Odescal 
chi sopra cui solo gravava lo spiritual reggimento della sua pa- 
tria, non mancò a sè stesso, nè a quello spirito di Carità evan- 
gelica, la quale si abbella e ailina nel più aspro delle traversie e 
degli affanni. Converti egli la piaga, onde fu percossa Roma in 
medicatura di quelle colpe, che l'avean provocata. Perchè molti 
mesi innanzi con gli esercizi tenuti nelle precipue chiese la ri- 
scosse del sonno de? vizi, ed egli stesso per logoro dalle fatiche 
e stenuato, otto pieni dì in s. Apollinare rappresentò con zelo 
da apostolo’lé più tremende verità della fede ; e fulminò con la 
più passionala eloquenza le lascibililà e le bestemmie, le quali 
chiameranno su questa città, furon sue parole, e s’ ebbero da 
q uanti le udirono in luogo di prenunziamento, il flagello del- 
l’ ira di Dio. Studiò con calde lettere pastorali ravvivare la fe- 
de, confortò il popolo a più accesa preghiera, e a disarmare col 
ravvedimento il braccio vindice di Dio sdegnato ; spose ai culto 
de' fedeli le più insigni reliquie, onde son doviziose le chiese di 
Roma, intimò processioni penitenziali, ed egli ignudo i piedi, 
coperto del saceo della sodalità del cuor di Gesù ne portò la ero 
ce ; trasferì dalla basilica liberiana, di cui egli più anni lenea 
l' arciprelato nel cuor di Roma l' imagine prodigiosa di Maria, 
che appellano da s. Luca, la collocò nel sacro tempio del Gesù, 
dove circondala dal fervore e dalla pietà di sempre accrescerne 
folta di veneratori accolse le lacrime i sospiri i voli di un popo 
lo, che alla vista del pericolo, che si facea presente, corse alla 
gran Madre, e ripose in essa ogni ragion di fiducia. Senonchè 
altro era il consiglio di Dio; e le lacrime e i sospiri ascesero al 
divin trono non a sviare, sì a convertire in bene di Roma la pia- 
ga che V afflisse. 

Era nell' animo all' Odescalcbi rinfrescare in sè i luminosi 
esempi di Carlo Borromeo, ma ne fu tenuto da obi potea : il 
qual volo inesaudito il fece più libero a correre col consiglio, 
con gli ordinamenti, con la 6edulità pastorale in aiuto della cit- 
tà desolala. Ad ogni regione, e più largamente alle più misere 
e più flaggcllate dal morbo compartì un drappello di novelli o- 
perai, e il più erano della compagnia di Gesù, ebe presti accor- 
ressero coi conforti del cielo a chi esalava l’ anima tra le amba- 
scio del colèra ; ad ogni rettoria in sollevamento dei percossi dal 
morbo elargiva ogni di cinquanta scadi, generosa offèrta della 
pietà romana ; ed egli ogni dì le percorse, di presenza aggiunse 
animo a preposti, conobbe l' andamento e la condizione delle co- 
Angelini 25 
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se, vegliò per sè l’ eseguimento delle comunicate ordinazioni, 
provvide con la celerità de’ rimedi alla soprannascenza dei biso- 
gni ; ed a' caduti sotto le fatiche, o vittima del malore, sostituì 
in sul fatto, chi ne empiesse le veci. 

Colta dal morbo una giovine non ancor munita del crisma 
di salute ; egli senza mezzo vi corse, e confermolla ; nè avanti 
nè appresso non una usò di quelle suffumigazioni, e disinfetta- 
zioni, che era di tutti per medico ordinamento l' adoperare; e si 
mostrò sì franco di animo, che mise in istupore i suoi famigli ; 
e se avesse portato l' uopo, saria tornato a fare il medesimo. Sfu- 
riato il breve imperversar del morbo, la prima cosa indisse per 
le sìngule Chiese riti solenni di espiazione, ed offerì l'ostia di pa- 
ce, e pregò, porgendone il sovrano Pastore l’ esempio, riposo in 
Dio ai fratelli rapiti dalla indiana lue. Bandì alla città un triduo 
di pubbliche azioni di grazie a Dio preservatore, ed egli nel Gesù 
con tre eloquenti omilic rincalorl a più sentita riconoscenza gli 
animi, e raffermo!!! nella detestazione delle colpe, che loro ad- 
dosso avean tirato quel micidiale malore. È da recare a lui, se 
al ritornar dell’ anno, mandate innanzi pubbliche preci noven- 
diali, s’ incoronò di corona di oro tempestata di gemme il dì sa- 
cro alla gran Vergine assunta in ciclo nel tempio liberiano per 
mauo del Pastore supremo Gregorio decimo sesto l’antica imma- 
gine di Maria ; il qual sacro incoronamento immentrechè si com- 
pieva, gli si fè al cuore chiara e scolpita una voce, secondo af- 
fermò egli stesso le più fiate a’ moderatori di sua coscienza, c a 
chi era intrinsecato nella sua amicizia « Cario non porre tempo 
in mezzo, dà le spalle al secolo, e ti ascondi nella compagnia di 
Gesù » la quale che fosse voce del ciclo, non si penerà a crede- 
re, là ove si ponga l’animo alla serie degli eventi, che conse- 
guitarono. Perchè punto nulla si desiderasse al complemento di 
sua carità pastorale, egli praticò, e con secondi eventi operò, 
che si creasse una società di ottimali, la quale entrasse negli uf- 
fizi e nelle cure di padre verso tanti miserelli orfani pel colèra ; 
e raccolti spartitamente i garzonetti dalle fanciulle, e queste e 
quelli provveduti di tetto, di vesti, di alimenti, d’istitutori creb- 
bero alle virtù e al mestiere, imparando innanzi a conoscere il 
loro benefico provveditore, che le infelicità, in che eran rimasi 
Ondechè mi gira per la mente l’idea, e la stimo vicinissima al 
vero, che 1’ altissima dispensazione di provvidenza serbasse l’O- 
descalcbi a sì trista ragione di tempi, ed a si pesante uflizio, per- 
chè alla sua Roma desolata fosse dispensalore di superne bene- 
ficenze, e con ciò rendesse fede dell’ amorosa cura, con che il 
cielo veglia al bene di essa. > 
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CAPITOLO VENTISEESIMO 

Spirilo e fot ma del suo reggimento. Dettati, cui lo confermò. 

Testimonio d' uomini di fede incorrotta. 

Sono stato più tempo sospeso deli’ animo, e infra due, se 
avessi a suggellare questa prima parte del mio lavoro coll'en- 
trare nella interior forma, e ne' più riposti modi del suo reggi- 
mento ; e le difficoltà sì intrinseche come esterne, che da questa 
trattazione rampollavano, mi aveano tolto giù dal pensiero. Sc- 
noncbè dato la mano ultima a questo scritto, e rifacendovimi so- 
pra coll' animo, parventi desiderarsi in esso un notevol capo, 
laove io scrivendo d’ uomo tale, la cui vita andò tutta nell'eccle- 
siastico reggimento, mi passassi di largo di que’ principii, cui 
si resse, e che dedusse in atto nel pastorale governo dei popoli. 
Sopra ciò mi confortò I' essermi dietro lunghe e sottili disquisi- 
zioni avvenuto in autentici documenti e di udita e di scritta ai 
quali confido i suoi pensamenti, e ritrasse finitamente con colori 
propri l' imagiuc del suo spirito. 

Primamente è da mandare innanzi, che la forma del ben 
reggere non men che di qualvogliasi altro vero individuato e 
sperimentale in tanto terrà del migliore e del perfetto, in quan- 
to si appresserà a quella idea archèlipa, che ci si svela nel so- 
vrano governatore delle fisiche e morali condizioni del creato. 
Ora lo spirito del supremo rettore e padre della umana comu- 
nità è in reggerla, secondo le ispirate locuzioni dello scritture 
sante, benigno verace lento all’ ira, dissimulante le colpe degli 
uomini a speranza di ricredimenlo ; e di Cristo autore e consu- 
matore della legge di amore pronunziò Isaia « non leverà nè fa- 
rà suonare sua voce per le piazze, il suo piè non triturerà la 
'canna fessa, nè stinguerà il lucìgnolo fumicante. » A questo 
specchio componendosi l' Odescalcbi non diè luogo nell' animo a 
scomposte passioni, non a que' dommi moderatori dello azioni 
di molti scaltriti politici, e sono, così dicendo gli apoflcgmi, e 
il cardino di lor vita: a mo di dire ; Chi è novcllizio all’arte 
dell' infingere non fa pel regime. Riman da sezzo, chi non sca- 
valla i prossimani. È via migliore quella, che ti scorge più vi- 
cin della meta. Virtù o fraudo chi te la legge in cuore ? Non 
render a chi ti offese pan per focaccia, è luti' mio con dargli an- 
sa a nuove offese. A chi pule di miserie, si tenga portiera, nou 
contamini le sale de’ grandi : ed altri documenti delli siffatti. 
Ma per converso il buon Carlo ricco la mente della sapienza del 
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Vangelo nè un’apice si partì da quei precetti, che sono chiusi 
in quel divin libro, che è il codice più perfetto di senno civile. 

Egli fè uso parchissimo dell'autorità, nè si recò a spiegarla 
salvo se radissime fiate, e tiratovi da strignenti cagioni, ben te- 
nendo a mente, die la potestà non altramente che la spada vuoi- 
si tener inguainata e chiusa, e non trar fuori, nè brandire per 
nonnulla, bastando a suggetti per le più volle conoscere, che 
sta in te lo strignerla dove cada uopo, e abbassarla al colpo. Nè 
trapasserò qui inosservato, che standogli sopra un suo vicario 
con molto caldi ulEizi, perchè giuridicamente dimostrata la inet- 
titudine e pochezza di un pievano/ per le vie legali lo destituis- 
se ; egli provò il fine, improvò i mezzi, perchè troppo grave 
nota s’ imprimeva a quel dabbene, si propalava ciò, che era da 
celare, si sospigneva quel dappoco ad armarsi a cavilli e foren- 
si tergiversazioni, e si entrava in un ginepreto d’ inestricabile 
uscita : ondechè maneggiato morbidamente il negozio, assegni 

10 scopo, recando quel rettore tra con insinuazioni e conforti ad 
uscire per sè di uffizio. 

Carità e prudenza sono i due occhi dell' ottimo reggimento 

11 faro che lo scorge, il regolo che lo addirizza, il navichiero, 
che lo timoneggia ; e scompagnar 1’ una dall’altra è torre al car- 
ro una ruota, al camminante 1' un de' piedi. A queste eterne e 
incommutabili leggi temperando il governo l’Odcscalchi appli- 
cava i pensieri a medicar dalle radici il male, e io antiveniva 
coll’ opportunità de’ rimedi, nè qual mal perito medicante usava 
medicine più polenti, che non portasse o la ragione della infer- 
mità, o la condizion dell' infermo ; sondo il supremo della im- 
perizia non saper trarti di uu morbo senza gittarti in altro più 
periglioso. Nel chiedere la pena ristoratrice del malfattononebbe 
consiglio, nè misura dalla iracondia, nè venne ad una maggiore, 
là ove fosse bastevole una più lieve: recandosi all'animo il mot- 
to dell’ Ecclesiaste « non sia tu giusto soverchio, altramente li 
diserteresti : » e gli era frequente alle labbro un volgare « sebo 
a dar Io busse, sia col baston del bombage. » Se gli si offeriva 
onde scagionare il colpevole, o stcnuar il delitto, di voglia il 
metteva fuori, tuttoché non addimandalo e d’ insaputa del reo ; 
così a chi dinanzi a lui chiamava in colpa, c incaricava di dona* 
inatizzare uno irreligiosamente dissoluto della lingua, l’Odescal- 
chi equamente e dirittamente al vero soggiunse « esser in quel- 
la empiezza di parole il materiale non il formale dell'eresia, per- 
chè non a mente riposata, ma ne’ subiti incendimenli d’ ira avea 
lascialo correr la lingua a quelle enormezze. Molti con aver luo- 
go nell' animo loro, molli con fidarli alla prudenza e al zelo di 
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valenti sacerdoti, molti col metter in essi timore d' infamia e di 
carcere, egli sottrasse alla infamia e al carcere. 

Senonchè questa temperata equità, questa discretezza in- 
dulgente a’ colpevoli non trasandava i limiti definiti dalla prati- 
ca delle cose umane, nè teneva punto della imbelle e sonnec- 
chiante connivenza alle colpe ; ma all' incontro egli avendo alle 
mani uomini corrotti, pervicaci nella colpa, e di darà schiena 
veniva alle corte, stava per la giustizia, e con saldezza ne risco- 
teva le ragioni ; e quando non faceva pruova la soavità, o la no- 
torietà del delitto voleva esser risarcita colla pubblicità deli am- 
menda, egli non prestava orecchio ad altre voci, che della co- 
scienza c dell’ onor di Dio, vincendo la ritrosia del cuore abor- 
rente dal prender la punizione : e' chi interponendosi co’ buoni 
uffizi studiava torcerlo dal preso consiglio, non profittava a nul- 
la, nè altro poteva trargli di bocca che « io non posso altramen- 
te, tradirei la coscienza, mi graverei di colpa in faccia a Dio ». 
Per preti di contaminati costumi non era presso lui luogo a cle- 
menza ; e un dì non per correntezza di zelo, ma con maturità di 
giustizia cinque ne rimosse dall’altare, e sotto strettissima os- 
servanza confinò in più chiostri, perchè smaltisser ivi le lascibi- 
lità della carne : nè a pochi giovani, che si avviavano al santua- 
rio, strappò le vesti, o perchè di grosso e rintuzzalo ingegno, o 
perchè un tristo odore cominciava a spandersi dalla loro vita ; 
danui di lunga maggiori venendo alla Chiesa dalla inettezza e 
dallo scostume del clero, che non dalla sua scarsità. Nè lui men 
severo vindice dell’ onor di Dio sentì il sacrilego, che Ira sacri 
riti in dì festivo immentrechè sogli altari di pace si alzava l’ o- 
stia di espiazione, avea motteggiato Cristo ; c sottoposto a tutta 
la severità delle leggi. 

Nel valersi dell’ opera de’ sacri ministri, e nel disporre di 
essi a prò delle anime, usò mano morbida e delicata, e ben com- 
mensurò il carico alla loro virtù : in che di fermo dovette re- 
carsi ali' animo che il supremo arbitro delle sorti umane cum 
magna reverenda dùponit nos, e che 1’ Uomo-Dio usò con gli a- 
posloli non imperiosità ma preghiera rogavit. Nè egual forma e 
temperamento tenne con tulli , nè è da tenere : che a compiuti 
di età, consumati di sperienza c di senno è molto da attribuire, 
dimandarli del parere, proporre i suggerimenti si che abbiau 
sembiante venir da essi, stentare le redini della potestà ; queste 
per converso tirarle alquanto co’ freschi di anni, e novelli di 
uffizio; loro porgendo maggior presidio di consigli, minore lar- 
ghezza di facoltà. Non patì diminuita e conculcata vuoi da scab 
triti e suddoli maneggi, vuoi da temerità aperta l’aulorilà da sè 
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comunicala co’ ministri del santuario, e la mantenne dal cadere 
e caduta la rialzò. Addensatasi in sul capo ad alcuno di essi 
qualche nera procella, egli molto davanti l'antivide, ne premo- 
ni per lettera, e con destrezza la dileguò, sventando le cupe me- 
ne dei movitori di quella fortuna. Non prestava leggermente nè 
animo nè orecchie ai rumori destati ad ingegno da chi non può 
patire nè medicina nè freno a suoi vizi ; c portogli un di un fo- 
glio , in cui gittavansi ignominiose ombre al nome di chi reg- 
geva con ferma equità e prudenza la plebe di un villaggio , egli 
avvisando di tratto la fonte, onde avea capo, e rampollava qnei 
torbido, dilacerò in su gli occhi di chi il presentava, lo scritto} 
e gitlollo da sè dicendo, non mi commovon cosa del mondo que- 
sti richiami; ed a ragion veduta, perchè le anni della calunnia 
sono inconosciute a uomo d'intelletto, nè di queste ebbe mestie- 
ri in verun tempo la verità, e in luogo di far ofTesa all’ inimico, 
si ritorcono in seno al vile, che le maneggia. 

E qui invitandomi la materia farò, che il lettore per sè mi- 
suri T Odescalchi dalle sue sentenze, le quali qui darò sotto bre- 
vità, traendole di netto da un sermone disteso di sua mano, che 
tenne in Roma al nobile sodalizio intitolato dal Cuor di Gesù, 
che va sotto nome de’ Sacconi ; nel qual sermone egli trasfuse 
il suo spirito , e delineò le sembianze della sua sapienza politi- 
ca. Impertanto tolse a dimostrare, che l'ottimo reggimento vuol 
avere a base la giustizia, a consigliera la prudenza, a scopo im- 
mediato il benessere della comunità. La ragione e le scritture 
sante gli forniscon le pruovc, e col mutuo presidio di entrambe 
riascende al centro, donde diparte ogni potestà; e di questa in- 
vestiga la forma, gli uffìzi, le doti. Disse prosperevole lo stato in 
cui la giustizia veglia custode delle leggi, è tutrice dell’ordine, 
riscotitrice delle ragioni individuali e comuni, e con indistinta 
equità commensura virtù e premio, mercè e fatica, delitto e pe- 
na, e collega in armonia autorità e sudditanza : ondechè le pri>- 
me voci, che caddero al labbro ispirato dell’ agiografo della Sa- 
pienza, nelle quali, possiain dire , condensò e restrinse i docu- 
menti dal ben reggere i popoli, non furon altre da queste « a voi 
che sedete al sindacato della terra, sia in amore la giustizia. » 

Senonchè, raziocinava egli, se la giustizia è atlribnto ne- 
cessario al buon reggimento, la prudenza n’ è la dote principe, 
ed ha alle singole azioni quel ragguaglio che la virtù motrice 
alle velocità ; dovendo qual abito moderarle. La prudenza dnu- 
que schiererà innanzi agli occhi del savio reggente i tempi che 
furono, e lo arricchirà di precetti e di esempi, gli raggierà alla 
mente un lume di antiveggenza degli avvenimenti da venire , e 
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chiuse nelle cagioni gli mostrerà la bontà o reità degli effetti, 
che da quelle conseguitano. Sopracciò lo intrometterà nella va- 
sta e riposta scienza deli’ uomo, gli spiegherà i seni e le pieghe 
de’ cuori umani, e gli rappresenterà l’uomo difforme d’ingegno 
vario da sè, vario dagli altri, nè sì tristo da sempre aombrarne 
nè sì giusto da mettersi in lui a cieca fidanza. La prudenza lo 
terrà in sull’ avviso, che nè lo corrompano i doni, nè Io illasci vi- 
scano le asseulazioni, nè lo aggiri la fraude, nè le sue passioni 
il precipitino, nè lo muova vuoi il dispetto vuoi la grazia de' po- ( 
tenti, e rida così delle feste , così dei gridori del matto volgo. 
Questa nè insevcrirà il reggimento con troppo rigida tenacità 
del giusto, nè lo corromperà con enervata indulgenza. 

Queste dottrine gli fecer ponte ad entrare nella prosperità 
pubblica, a cui voglion tenersi tesi i pensieri e le provvidenze 
dell’ ottimo govcrnamcnlo ; e a questo sta il mandarla innanzi 
po’ singoli rami, iu che si parte, d' industria, di commercio, di 
agricoltura, di culto delle arti, scienze, e migliori dottrine, 
dell’ ingentilimento de’ costumi del perfezionamento negli ordi- 
ni giudiziali, ne’ melodi d' insegnamento, nella cosa pubblica. 
Diè poi al suo parlamento tal chiusura : l’ arte malagevole di 
reggere svelarsi a poche menti nutrite di maschia religione ; es- 
ser da chiamare da Dio la virtù da adempiere il grave uffizio, 
riferirsi a lui, e lui nella orazione consultare nei negozi di mo- 
mento, perchè dal volto di lui esca quella luce, che sola può 
rompere le tenebre d’ignoranza e di errore, che involgono i no- 
stri passi. 

Senonchè tacente la voce dell'Odescalchi parlano i colleghi 
di lui, che or dinanzi al pontefice, or nelle Ior privale consulta- 
zioni udironlo quando ragiouar meditato, quando risponder im- 
preparato di malagevoli e delicati negozi, e sempre sì aggiusta- 
to ne’ consigli, sì assegnato ne’ provvedimenti, sì limpido nelle 
idee, che di netto imberciava il bianco, e rado era, che non gli 
tenesser dietro gli altri consigliatori. E senza discendere in mol- 
ti particolari dirò breve, che Tommaso Wcld,ncl cui esaltamen- 
to alla porpora Pio Vili onorò non meno la virtù di esso, che i 
meriti colla Chiesa de’ suoi antipassati, non metteva mano ad o- 
pere di momento senza aver innanzi richiesto del parere l’ ami- 
co suo Odescalchi. Il card. Giacomo Giustiniani di antica sa- 
pienza, e uomo di stato non istimava imminuzione della sua di- 
gnità tenere in {vendente 1’ eseguimento di gravi parlili per in- 
aino che non avesse interrogato il suo nipote, cui appellava an- 
gelo del consiglio. Ed angelo del consiglio ad una me! commen- 
dono uomini di rispetto, che or ci vivono, i quali 1' opera loro 
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prestarongli vuoi nel vicariato, vuoi nella congregazione de’ ve- 
scovi regolari, vuoi nelle gravi cure dell’ episcopato ferrarese e 
sabino. 

E perchè dramma di serva adulazione non contamini la ve- 
rite delle nostre lodi, io annoterò primamente ; che il dimesso 
sentire di sè il fece alle volte ossequente di soverchio all’ altrui 
sentenza, ripudiando la sua, che era sempre più sana ; seconda- 
mente che pendeva a tener I’ uomo men tristo di quel sia, quan- 
te fiate si disfrena al delitto: ombre lievi verso la sua consuma- 
ta sapienza, nè si proprie a lui, che non le abbia comuni con un 
Francesco di Sales, e cou altri, la memoria de’ quali è consc ra- 
ta dagli omaggi del tempio. 
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LIBRO SECONDO 


VITA CONDOTTA IN RELIGIONE. 


CAPITOLO PRIMO 


Supplica a Gregorio XVI di rinunziare al secolo. Il suo voto ca- 
de inesaudito. Dolore in che s immerge. A Miglior esito rie- 
sce un novello sperimento. Muove da Roma. Voci dissemi- 
nate. 


£ consigli di Dio in tanto si alzano sopra le vie degli uomini, 
in quanto soprasta il cielo alla terra. Gli argomenti, che l'ordi- 
ne di provvidenza dispone ad asseguir un fine, ti hanno, non è 
rado, sembiante, se tu colla tua spanna li misuri, di esser per 
diretto contrari allo scopo, cui mirano : sono nientemeno i me- 
glio adatti, dispiegandosi con ciò ai mortali le dovizie dell’eter- 
na sapienza. Simile dispensazione Dio tenne coll' Odescalchi. 
Non a frastornare, sì ad impreziosirgli di meriti il sacrificio, 
Dio gl’insiepò di ostacoli il sentiero, in cui Io chiamava, fe' pa- 
ragone della sua fermezza, lo pose a forti pruove, dalle quali u- 
scendo vincitore vide empiuto in sò il prcdicimento d' Isaia del 
rettificarsi le tortuosità delle vie, e spianarsene le inegua- 
glianze. 

La voce, che in sul primo fiorir dell’ adolescenza avealo in- 
vitato alla più stretta sequela di Cristo nella società di Gesù, 
non ristette gli anni appresso di farsegli alle orecchie or più or 
men forte, non però sì chiara, come in sull' uscita del milleot- 
Angelini ■ 26 
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tocentrenlasette. Innanzi però, che muovere negozio di tanto pe- 
so, fatto ancor più grave dalla età, in ehe era, dall' esser con 
solenne sacramento incardinato alla sedia vaticana, e dal corre- 
re per le sue mani la spedizione di tanti negozi, interrogò la 
sentenza d’ nomini intendentissimi delle vie del Signore, si ri 
trasse dne fiate, interposti pochi mesi, nella solitaria calma de- 
gli esercizi, sparse davanti a Dio il suo cuore ; e lo spirilo del 
Signore Io raffermò nel divisato consiglio : a tale che lo sehie- 
rarglisi al pensiero le difficoltà, che di natura gli avrebber pre- 
clusa la via, aggiugneva ali al suo animo desioso di uscire sciol- 
to e franco dai lacci del secolo. Ondechè rotte le intempestive 
dimore aprì al sestodecimo Gregorio il suo volo, lo rincalzò di 
ragioni, lo rincalorì di preghiere, asseverò, che il suo animo 
chiaro cosi, com’ era, dell’ aperto voler del cielo non poteva fer- 
marsi in pace, salvo colà, dove Dio il voleva. Alla magnanima e 
inaspettata inchiesta, tanto spazio lontana dalle ambiziose sup- 
pliche, ond e tuttodi assediata la sala dei polenti, rimase come 
dire attonito il vicario di Cristo, e a cento tanti gli crebbe in 
riverenza ed amore la virtù dell’ Odescalchi, sopra il quale con 
tanta fiducia riposavasi per Io spirituale reggimento di Roma. 
Chiamò egli a matura disamina la proposta, bilanciò nel loro 
peso le ragioni accampate, tolse consiglio dal tempo, e qual chi 
tema de’ suoi divisamente ne rimise la consultazione ad una e- 
letla di quattro gravi cardinali, i quali messo a voci il negozio, 
di concordia definissero ciò, che fosse a rispondere. Questi ven- 
tilato in più raunate il quesito, e posto 1’ occhio a ciò, che me- 
glio facesse al bene della Chiesa, concorsero in questa sentenza; 
al privato andasse innanzi il pubblico bene, e questo promover- 
si dall’ Odescalchi con prudente ed operoso zelo, non poter essi 
a patto veruno piegarsi, che di sì bell’ ornamento si vedovasse 
il loro collegio, in cui splendeva tra primi e per gravità di uffi 
zio e per chiarezza di virtù. 

A sì chiaro testimonio, che questi sapienti rendevano al 
merito di esso, caddegli l’animo, nè gli sovvenne a qual consi- 
glio voltarsi, tronco I* ultimo filo di speranza, che gli era rima- 
so ;.e col pallore del volto e col rifiuto di ogni umano conforto 
accusava 1’ acerbezza del dolore, che trafiggevalo nella più viva- 
parte del cuore. Combattevanlo ad un’ora due poderose e ga- 
gliarde virtù agenti in senso opposto ; quinci la sommessione al 
vicario di Cristo, che traevalo ad abbandonare ogni pensier di 
rinunzia siccome difforme al piacer di Dio, quindi tale un fa- 
stidio delle amane cose, tale uno stomaco di ogni peritura di- 
gnità, tale uno studio di sprigionar il piede dagli aurei ceppi 
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del secolo, cbe negli anni davanti non senlillo così affocalo. Di 
sì tremenda lotta, che durò dieci pieni mesi, e i cui giorni cor- 
revaugli sì amari, cbe poco più è morte, egli rendutosi nostro 
metteane alle volte meco ragionamento, e usciva a dirmi : io po- 
vero di consiglio, povero di argomento non avea dove volger- 
mi : se muove da Dio, veniva meco medesimo sillogizzando, il 
mio desiderio, ond' è dunque, che Dio mi serra ogni adito, mi 
sbarra ogni via di forma che siane tagliata 1’ uscita : d’ altro 
canto come richiamar in lite, salve le ragioni al mutuo lume 
dell' intelletto e della fede, che mi si pongono brame sì acute in 
cuore da Dio? alle volle riconfortava il travagliato mio spirito, 
e fermava il dubbio stalo della mente con l’ aureo dettato di A- 
goslino Deus impossibiliti non iubel, sed iubendo monet f ac ere 
quod possis, potere quod non possis. Le sere, che mi correvano 
libere, durava buono spazio pregando ne’ coretti del Gesù, e 
quel silenzio, quella calma, quel tenebrìo non rotto che da fio- 
ca latnpana mi spargevano f anima di un dolce oblio de' miei 
affannile in condurmivici trapassava dinanzi all’ imagine di 
Maria con in braccio il divin suo pegno, e pareami, che il cele- 
ste pargolo in quel suo atteggiamento accennasse a me colla 
mano, che teneva alto levala, e ridicessemi al cuore: Vieni do- 
po me ; che badi più oltre ; dà le spalle al secolo; dà comiato 
a tante cure, che li romoreggiano in capo ; gilta da le gli ono- 
ri ; indossa la croce ; seguitami ; e il tuo luogo sarà in pace. 
Ed io a rincontro tratto un alto sospiro, come potrò, se voi non 
mi disserrate la via ? 

Senonchè nel consiglio di Dio era maturo il tempo ferma 
lo a far paghi i voti suoi : e l' Odescalchi pose la mano genero 
sa a nuovo spediente, fermo di sperimentar ogni ingegno, insin- 
ché non avesse in pugno la vittoria. Confida ad una scritta con 
fedele ingenuità I’ amaritudine, che gli si sparse nell’ animo dal- 
f ora, che gli si eslinse per la udita risposta la speranza di ri- 
nunziare al secolo : ordina le ragioni, che lo mantengono saldo 
ne) preso divisamente : da ultimo discende alla ossecrazione, 
perchè sua Beatitudine con benigna annuenza s’ inchini a' suoi 
voli, li dieci ottobre del vertente anno millcoltocentrentotlo po- 
ne nelle mani di pio e dotto religioso, che governava la coscien- 
za del pontefice il foglio, perchè lo porgesse al medesimo ; cbe 
fu con fedeltà adempiuto. Alla posata disamina della scrittura, 
al momento degli argomenti accampati, e cbe più è, al raggio 
di luce superna, che gli balenò in mente ; vide il sapiente ge- 
rarca senza nube di ambiguità limpido il voler del cielo, ed 
affermò, che non poteva, salve le ragioni alla coscienza, disdir 
f inchiesta. 
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Era 1’ Odescalchi appresso a disteso Io scritto, ito a spirare 
le aure pure del clemente ciel di Perugia, per rifare le forze 
logore e disfatte dalla gravezza non so se mi dica del dolore o 
delle fatiche : ed avealo anteposto ad ogni altro soggiorno per 
farsi incontro al desiderio, cbe era vivissimo nella sorella sua 
Vittoria, e negli altri conti della Staffa di averlo seco. Qui par- 
ve rifiorissegli la sanità, e quasi come pregustasse colla speran- 
za il bene lunghi anni sospirato, gli si serenò e compose in cal- 
ma Io spirilo ; nè andò guari tempo, che il nunzio del secondo 
riuscimento pose il colmo alla sua gioia. Usci egli allora, e quan- 
to spazio appresso gli bastò la vita, in calde azioni di grazie a 
Dio, che per insucta e disagevol via avesselo scorto al certo se- 
gno del suo divino consiglio, e lasciò andar frequente la lingua 
in questi affetti assai sentitamente ; oh di qual festa tripudierà 
in cielo la dolce mia madre in veggendomi alla meta di que’ vo- 
ti, cbe a lei sola non tenni chiusi. Era donna Caterina, secondo 
sopra è detto, veneratrice tenera di s. Ignazio, e al suo Carlo, 
cbe pendeva ad abbracciarne l’ istituto, aggiugneva animo, e 
commendavaio di si generoso divisamente. Ridottosi in Roma fu 
a piè di Gregorio, e non senza correr ad entrambi le lacrime 
n' ebbe e la benedizione, e 1’ amplesso di pace ; e senza tirare 
inopportune dimore, uscì di furto, c insalutati pur i congiunti 
della città, seco menato di famiglia quei meno, che potè ; c le- 
nendo per Firenze mosse alla volta di Modena. 

A trarre i suoi di pena, e farli chiari dell’ avvenute I’ Ode- 
scalchi avanti che uscisse di Roma, avea poste nelle mani allo 
zio suo Giacomo Giustiniani cardinale una lettera da porgere al 
suo germano Pietro un due di appresso alla sua dipartita. Il 
cuor mi diceva, atTermumiui una ed altra iìata il principe d. 
Pietro, 'nè mi falli I’ avviso, che il mio Carlo alla sprovveduta c 
d’ insaputa nostra tramutatosi di Roma fosse ite a cangiar la 
porpora nel saio loioleo, e in pormisi in mano il foglio, io sen- 
za ambaci recitai allo zio il mio pensiere. Io qui non dirò, che 
le voci di natura tacessero in quelli, cui sì leuaci vincoli distret- 
tamente legavano al loro Carlo, ma furono tostamente Tacchete 
dalla pietà e religione, che insegnò loro a bassare ossequenti il 
capo alle dispensazioni del cielo, e fare magnanima oblazione 
del più caro bene si avessero in terra a Colui, onde era ad essi 
venuto. Sentì ancb’ egli aggravarsi I’ anima d’ incslimabil duolo 
in sul venire al doloroso taglio, e con rara generosità superan- 
dolo affermò, che in lasciar la patria, e le dolci affezioni era il 
suo cuore diviso a mezzo : ma non per questo dielreggiava un 
punto dalla intrapresa. 
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Ito per Roma il grido della discomparsa del Cardinal vica- 
rio, quando i riaperti uffizi chiedevano la sua presenza, si em- 
piè tutta di voci varie, discrepanti qual più qual meno dal vero: 
vendendo ognuno per vicinissime alla verità le concezioni fa- 
Lricale nell’ elaboratorio del suo cervello. In che peggio si ap- 
posero e più grossamente fallarono i più saputi, i quali sillogiz- 
zando dal nolo ali’ inconosciuto deducevano a tifo diritto di lo- 
gica, esser senza più ilo Legato a latere a Vienna per comporre 
un negozialo vertente colla sedia vaticana. E come non v’ba no- 
vità sì strana, che non trovi menti, che l’ abbraccino, e lingue 
che la faccian sua, e con buona sopraggiunta la rivendano al- 
trui, così si tenne, e il grido discorde convenne in questo, che 
la mossa del Cardinal vicario Odescalchi fosse a Vienna per i- 
slraordinaria legazione. Senonchè il falso ha vita corta, e il ro- 
more fondato in esso cade dileguato dal tempo. Non più là che 
a pochi dì la realità venne a luce, prima ristretta a pochi, se- 
minota, di uno in altro orecchio, appresso più estesa, più larga, 
aperta ad ogni ordiue, tema e sabbietto ai comuni parlari. E 
questi corsero svariati e discordi, movendo ad ognuno la lingua 

0 la perversità o la dirittura della mente e del cuore. Chè altri 
ievollo al cielo, altri lo gittò nell' abiezione del dileggio e del 
proverbio. Ebbe di quelli, che lo incaricarono di meschinità di 
cuore, attagliandogli al dosso il nolo mollo del poeta ghibellino 
quasi come viltà avesselo consigliato al gran rifiuto. Altri voltò 
questa, che nominarmi colpa, sopra un umor malinconioso, che 
il signoreggiava : altri ne disonestò la fama gravandolo di nou 
saprei qual fallo : altri lo tassò d’ impre veggenza, di cuor disa- 
moralo di sè e de' suoi, perchè essendo' in ria di venire al soglio 
pontificale* a cui sottostava di solo un grado, e dove porlavanlo 

1 meriti raccolti con sì onorale fatiche, e il voto pubblico, si 
precidesse la non dubbia speranza con questo mal misurato con- 
siglio : altri a modo suo ascelizzando lo pronunziò carico di non 
lieve reato, perchè dalla sua partila riceveva grave offesa il be- 
ne della Chiesa e di Roma. Senoncbè la parte poziore e più sa- 
na pesando in veritiera bilance il fatto, e riguardandolo con 
intelletto informato dal lume del Vangelo ornò di lodi esimie 
T Odescalchi qual di animo alto ed eroico, e sprezza tore magna- 
nimo di que’bcni, dopo i quali va perduta l'immensa massa dei 
mortali. E si udì ragguagliarlo a un Pier Damiani, il quale do- 
lio combattuta col senno e colla penna la nequizia simoniaca, 
dopo rinvigorito la ecclesiastica disciplina, mondato nei popoli 
rou belle leggi il costume* rivendicato al sacerdozio la santità, 
tolta la tiara di capo agli usurpatori del supremo pontificalo, 
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maneggialo con lode di prudenza i più rilevali negozi della Chie- 
sa, abbellì l'ultimo scorcio della vita con deporre a piè di Alea? 
sandro secondo il cappello e la mitra, ond’ erano stati ricono- 
sciuti i suoi meriti. Trovò sì bell’alto ammiratori pur in quelli, 
che disgregati dall’ ovile di Cristo hanno in usanza proverbiare 
di stoltezza le più ardue pruove de’ consigli evangelici ; e scre- 
denti del Tamigi c del Reno magnificarono in solenni forme il 
nobile divisamento; e ne suonarono gli encomi alle ultime lan- 
de venate dal Missouri, e daH’Orenòco. Ne’ figli poi d’ Ignazio 
furono cordiali e umili riferimenti di grazie a Dio, il quale si 
degnò segnalare il terzo anno secolare dalla fondala Compagnia 
con sì splendido avvenimento, come avea ornato il primo delle 
virtù di frane esco Borgia, e il secondo di Carlo di Lorena. 

CAPITOLO SECONDO 

Abdicazione del cardinalato. Concistoro secreto. Allocuzione del 
sestodecimo Gregorio. Sveste in Modena la porpora. Dolore di 
un suo fidatissimo familiare. Breve indiriltogli. 

Sia stanchezza delle umane cose, sia conoscimento di spe- 
ranza e di fede, che quanto ama il mondo, è sogno e duolo, non 
di rado intraviene, che uomini di stalo dopo empiuto il mondo 
del nome loro si ritraggano dal tumulto delle cure pubbliche, e 
ne' giorni estremi di lor vita cerchino nella solitudine quella 
pace, che da essi fuggiva tra lo splendor degli onori. Dall’ora 
quando la filosofia del Vangelo prese ad informare le menti a 
suoi insegnamenti, non ebbe età nella Chiesa, cui non nobili- 
tasse qualche eroico esempio di magnanima fuga del mondo : e 
nel secolo, di cui or tocchiamo il mozzo, un Carlo Emanuele re 
vedovo della sua Clotilde dalle fortune civili si ritrasse in porlo 
nella società di Gesù, e quivi a quattro anni commutò la terra 
col cielo. E splendido ancor durerà negli annali ecclesiastici l'e- 
sempio, che noi non guari tempo ammirammo in Carlo Ode- 
scalchi ; della cui solenne abdicazione dar qui particolareggiata 
la forma nè intempestivo ritornerà nè ingrato ; nella qual nar- 
razione io starò strettamente agli atti del concistoro venuti a lu- 
ce, traslalandoli a verbo, e qui e qua, dove mi parve, accer- 
tandoli, per non ire soverchio per le minute e per le lunghe. 

Al trenta novembre dell' anno, a che siam venuti colla sto- 
ria milleoltoceutrentolto, si aggiornò il concistoro nelle stanze 
vaticane, ed entrati in esso i padri cardinali, il sommo sacerdo 
le Gregorio sestodecimo loro mosse queste parole a Venerandi 
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fratelli, noi abbiamo l’odierno di congregato il vostro collegio 
al fine di comunicare con esso voi un negozio se non in tutto, 
in parte almanco nuovo e inaspettato, al fermo pesante e forte 
al sentimento della natura, ma di luminoso esempio per singo' 
lare virtù. Con accalorate ed iterale istanze il nostro venerando 
fratello Carlo di santa romana Chiesa Cardinal Odescalchi ve- 
scovo di Sabina e nostro in Roma Vicario generale ci ha chiesto 
di porre giù il cardinalato con altre ecclesiastiche preminenze, 
e disceso a condizion di privato scriversi della società di Gesù : 
e come diritte ed eque a noi parvero le ragioni che produsse a 
bocca e in iscritto, cosi annuimmo alle sue brame. Del qual no- 
stro privalo assentimento non è da soprastar più tempo a farvi 
chiari. Nel vero di qual dolore sia aggravato il nostro cuore nel 
piegarci a questa indulgenza, non si potria dire a mezzo ; ed e- 
gli può farne fede, potete voi. Che v’ è aperto, fratelli veneran 
di, con quanto amore lo abbracciamo, quanto alto sia presso 
noi salito il suo ingegno, la candidezza dell' animo, la mitezza 
de' costumi, lo studio infiammato di lucrar anime a Dio, la rigi- 
dità contro sè, la soavità verso altrui, la profusa liberalità con 
gl' indigenti, all’ ultimo la incolpata ragione di sua vita degna 
in tolto di chi è nella principe dignità della Chiesa, in tanto che 
sia tenuto cospicuo adornamento dell’ ordine vostro. Senonchè 
posti al saggio gli argomenti delia sua deliberazione e parolone 
bene, ci siamo posto in cuore assecondarlo in quanto a noi ri- 
chiede ». 

Appresso questa orazione del sommo Gerarca, che il pian- 
to gl’ interruppe in sull’ esordire, fu intromesso nell'aula del 
concistoro Ignazio Cadolini arcivescovo di Edessa segretario del- 1 
la sacra congregazione di Propaganda, che rappresentava per 
mandato il Cardinal Carlo Odescalchi abdicante ; dietro lui fu-> 
rono iutrodotti due vescovi astanti al soglio, due protonotari a- 
postolici una col prefetto de’ sacri palazzi, col maestro di came- 
ra, con due camerieri secreti, col segretario del sacro collegio, 
col segretario de’ brevi ai principi, e co’ maestri di cerimonie.' 
Dopo ciò l' avvocalo concistoriale, poste in terra le ginocchia, 
dinanzi al trono, tenne questo parlare « Padre Beatissimo, l’ar- 
civescovo di Edessa Ignazio Cadolini rappresentante il cardinale 
Odescalchi per l’ abdicazione della porpora, ha lettere per Vo- 
stra Beatitudine, e con quella umiltà che può maggiore chiede 
che si prestino orecchie al suo mandato ». Annui il Pontefice : 
in quella il foglio ricevuto per annuenza sovrana, passò in ma- 
no al segretario de’ brevi, che si fe’ a percorrerlo a voce levata. 
Mi stenderei soverchio, là ove qui per intero lo producessi, stri- 
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gnerò la sentenza <li esso a sommi capi. La prima còsa 1’ (Mo- 
scatelli molle innanzi il suo divisamente muovere dalla voce del 
cielo, che già tempo lo confortava a slrignersi alla nudità e igno- 
minia della croce: apre appresso con quanto maturato consiglio 
siasi governalo in si momentoso negozio, perchè non rimanesse 
luogo ad ambiguità e dubbiezza : viene all’ ultimo alla ossecra- 
zione, supplicando al santissimo Padre a cumulare le preterite 
amorevolezze con accettare il cappello la mitra il bastone della 
milizia gerosolimitana ; i quali ornamenti delle sue dignità po- 
ne a piè del trono con miglior animo, che quando ne fu insi- 
gnito. La lettera è data sotto il ventuno novembre milleottocen- 
trentotto. 

Alla recitazione di questa scritta conseguitò la lettura del 
mandate di procura, e la istanza per 1’ abdicazione : di che ro- 
garon atto i protonolari apostolici, invocati in testimonio i refe- 
rendari di segnatura, i vescovi astanti al soglio. Dietro ciò ces- 
satisi dall’aula i minori prelati, il supremo Pastore orò a soli 
cardinali in questa sentenza « Pensando in noi equa la petizio- 
ne, stimiamo non averla a disdire. Avanti però che veniamo a 
definir punto nulla, ci è grato interrogare giusta il consueto iL 
parer vostro. Qual è il vostro avviso ? » Allora servata la pre- 
rogativa dell’ordine, ognuno seguilamenle aperse il suo animo, 
che fu in piena consonanza col sentire del principe. Pronuncia- 
ti i suffragi, il Beatissimo Padre assentì all'abdicazione, com- 
provandola con questo apostolico decreto « In autorità di Dio 
onnipotente, de’ beali Apostoli Pietro e Paolo, e nostra, acco- 
gliamo la cessione del cardinalato co’ privilegi ed onori, che se- 
co trae, oudechè per avanti il venerabil fratello nostro Carlo O- 
descalchi di niun patte sia o si appelli cardinale, nè abbia voce 
attiva o passiva in verun atte da cardinale, e precipuamente 
Bell’eleggimenlo al sommo pontificato, nè possa di queste intra- 
metlersi. Il perchè lo sciogliamo da’ giuramenti fatti nella pro- 
mozione, da ogni reato di che abbia potute macchiarsi nell' os- 
servarli, e dal legame colla Chiesa sabina tornala nelle nostre 
mani ; in nome del Padre del Figliuolo e dello Spirito Santo ». 
Appresso creò e si chiuse in petto un cardinale di colai tenore ;• 
Il luogo nel collegio vostro vacante per 1’ abdicazione di Carlo 
de’ principi Odescalchi. Noi stando all'esempio dc’precessori no- 
stri vogliamo empiuto senza mezzo ; di ciò a gloria maggiore di 
Dio onnipotente, a presidio e decoro della santa romana Chiesa 
è nostro animo creare in prete cardinale I’ esimio personaggio, 
che per buoni rispetti ci serbiam chiuso in petto, e ad arbitrio 
nostro mettiamo il quando manifestare. Che voi ne sentite ? e 
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senza più aggiunse : « Coll'autorilà di Dio Onnipotente, decan- 
ti apostoli Pietro e Paolo e nostra, è per noi crealo nn cardina- 
le prete di santa romana Chiesa nelle solenni derogazioni e for- 
molo ». Il cardinale posto nel luogo dell' Odescalchi fu Gabrie- 
le Ferretti nunzio alla corte di Napoli. 

Dato fine a questi riti si dischiuse I’ aula del concistoro, e 
surto in piè il pontefice nella ritornata alle sue stanze gli si fe' 
a’ piedi I’ arcivescovo di Edessa Ignazio Cadolini, cui umana- 
mente disse « È stata per noi accolta l’ abdicazione : » e questi 
riferite al Pontefice quelle grazie che seppe maggiori, gli offerì 
in su guantiera di argento il cappello dell’ Odescalchi : con che 
si compiè la cerimonia. 

In mentre che addivenivano queste cose in Roma, l’ Ode- 
scalchi moveva a Modena, dove giunse in sul meriggio del due 
dicembre. Fu Modena testimone* e alle età che verranno atle- 
statrice del nobile rifiato : e quivi medesimo a meno di tre anui 
noi lo vedremo entro la stessa stanza, in cui svesti la porpora, 
coglier la palma del magnanimo sacrificio. A far onore a sì de- 
gno ospite gareggiarono e il pio principe Francesco IV di ono- 
rala ricordanza, c il vescovo Reggianini; e le gentili accoglien- 
ze fnron misurate più dalla osservanza in che era appresso essi 
il merito del cardinale, che non dal patirne che facea la sua mo- 
destia. L’arrivata cosi alla sprovveduta del Cardinal Vicario nel 
nostro collegio avea levato in istupore la città e i nostri, i quali 
andavan giuocando d' ingegno per dar nel segno di si strana ve- 
nuta : ma non si avea dati, sopra cui venire alla risoluzione del 
problema. Senzachè ristrettosi l' Odescalchi col p. Antonio Bre- 
sciani rettore di s. Bartolomeo toglie il velo al mistero, pregan- 
dolo di tenergli la fede dell’arcano, insinché non capiliuo lette- 
re concistoriali disuioglilrici dell’ enimma, nè andò guari al re- 
catesi. Come prima 1’ ebbe corse coll’ occhio, e scortovi alla 
sfuggila il breve recalore della molti anni sospirata abdicazione, 
gittò da sè lungi il berretto, allargò le braccia, alzò gli occhi al 
cielo, e quasi come uscito di sè non rifiniva di sciamare « Di- 
rupigli Domine vincula mea », e mal sofferente d’indugio si trae- 
va con ansia di dosso le insegne del cardinalato. 

Era in quei mezzo nell' attigua stanza occupato di non sa- 
prei qnal minuto servigio un suo fidato e approvato famiglio, 
che trenta pieni anni gli era stato a fianchi, prestandogli la sua 
opera amorosa e fedele, ed era si preso del suo Signore per le 
rare parti, che erano in esso, non men che questi fosse per lui. 
Ora il buon domestico, secondo che rirolsi di parola a parola 
dalla sua bocca, in veder que’ moli inusitati, quel tramestar di 
Angelini - 27 
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braccia, quel levar di occhi, quel gitlar del berretto, all' udir 
quel latino venne in istu[)ore, meravigliò, smemorò « E che fa, 
gridò, che fu Eminenza ? » Giuseppe mio, prese a dirgli sereno 
e riguardandolo con amore il padrone, Giuseppe mio, io non sono 
più cardinale, sono gesuita. A questo fulmine ruppe in pianto, e 
strignendosi con una ed altra mano la faccia, che sproposito che 
sproposito, ripeteva, e lacrimava a dirotto, e si dava colla palma 
in fronte, iterando che ha fatto mai, che ha fatto! E questo era il 
tempo, era questa età da farsi frate ? ora che è vecchio, che è 
cardinale, che è vicario : ahi che ha fallo ! che ha fatto ! Giu- 
seppe mio, riprendeva con inalterata serenità il signore, se fos- 
se stalo in me l’ avrei mollo innanzi eseguito, e se ben vi ram- 
menta non islctle per me porlo in fatti. Dopo questo a rammor- 
bidirgli l’animo asperato dal dolore gli aggiunse, che avea prov- 
veduto al suo sostenimento vita durante con mensile assegna; 
zionc, che fu di quindici scudi, sopra i dieci con che già tem- 
po riconoscevalo del buon servito ; si tenesse sicuro, che dalia 
mente non gli sarebbe unqua mai caduta la fedeltà della sua o- 
peru, e ne lo avrebbe rimeritato colla preghiera, nè quanto gli 
basterà la vita muterà da lui il suo cuore. Senonchè il buon 
Giuseppe era ferito all’ anima, nè parole nè profferte nè largì; 
zioni eran da tanto, che gli saldasscr la piaga che sanguinava, 
c quel dì e l’ altro non mise in bocca bricciol di pane, e inabis- 
sato nel suo dolore esalava l' affanno gillando incousolabil la- 
crime- Di rincontro il nostro Carlo, esuberandogli 1’ animo di 
tragrande allegrezza protestava, che con trarsi di capo il ber- 
retto, c del dosso le vesti da cardinale, era rivissuto, allevian- 
dosi di un peso, la cui gravezza gli avea faticalo e logoro e men- 
te e cuore c forze. Consigliatosi col sentimento di altissima u- 
millà non mantenne pur un vestigio dell’ episcopale dignità, on- 
de egli si caratterizzava, non anello, non croce pettorale, e po- 
sitivamente in veste sacerdotale si mostrò nel mezzo de’ nostri, 
cui quella veduta provocò a piaulo : e questo si le' più largo al- 
1 udire i vivissimi sentimenti, che movendo da inusitata gioia 
gli fiorivan nel labbro. 

E qui a monumento eternamente duraturo di sì nobile allo 
la cui memoria scenderà pc'fasti della Chiesa alle più lonlaue età, 
daremo il suo luogo al Breve, che il sovrano gerarca Gregorio 
seslodecimo ebbe a lui indiritto. 

Fuori -Al venerando fratello Carlo vescovo de’principi Ode- 
scalchi. 

Entro Fratello venerando salute e benedizione apostolica. 

Di qual animo ci siam fatti a percorrere Ja vostra lettera 
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de ventuno novembre, ninno più leggermente può stimarlo da 
voi in fuori. Che ve chiaro di quanto mal animo abbiamo dato 
orecchie a prieghi strettissimi, con che ci veniste le tante fiale 
innanzi, e quant’ opera facemmo, perchè giste a rilento e con 
provveduto consiglio vi reggeste in negozio sì momentoso e si 
pesante a noi ed a venerandi fratelli cardinali. Imperciocché ci 
dimoravano in su gli occhi le belle parti dell’animo e della mcn 
te vostra, il culto delle umane lettere e delle severe dottrine, la 
pietà, gl’ intieri costumi, e le altre virtù tutte degnissime di chi 
splende in dignità nel santuario, delle quali vi privilegiò la gra 
ziosa bontà del cielo a tale, che ci era duro e forte il pur sospi- 
care, che di sì raro adornamento fosse a vedovarsi il senato apo- 
stolico. Senonchè la vostra scritta, e i rincalzi delle ragioni e 
delle preghiere istantissime ci han fatto venire incontro a voti 
vostri. Noi dunque chiamato a pesata disamina il vostro divisa- 
mento, posta in bilancio sì la sentenza di che cercaste uomini di 
virtù e di senno, sì l’acuto duolo che vi passava l'anima, per- 
suaso di contrafare all’aperta significazione del cielo ; e sopra 
ciò avuto rispetto al lungo e affocalo volgervi per soccorrimen- 
to e lume al santo Spirito, Noi serrate le orecchie alle voci del- 
la naturai affezione, ci siamo alla fine recati a convocar questo 
dì il sacro senato, e far aperto, che noi comproviamo il consi- 
glio da voi preso ; ed accolla l’abdicazione vi licenziamo a sve- 
stire la porpora, con che vi ebbero adornalo i vostri meriti per 
mano del precessor nostro di beata ricordazione Pio settimo ; a 
spogliarvi delle ragioni sopra l’episcopato sabino, a sdossare l’in- 
carico di vicario nostro, a dimettere il gran priorato gerosolimi- 
tano, e sopra ciò abdicare tutte quali e quante sieno, ecclesia- 
stiche preminenze ; e privato professare, secondo è ne’ voti vo- 
stri, lo statuto della società di Gesù. Movete dunque là ove Dio 
vi appella, a Dio servite i restanti dì del viver vostro con la fe- 
deltà, che dinanzi; e sia Dio maestro ai vostri passi, autore del- 
le vie vostre. Ricordivi in ogni fatta supplicazioni c prieghi di 
Noi c di santa Ghiesa, al cui timone tuttoché di forze picciole e 
scarse per sopramondiale dispensazione sediamo in tanta difficol- 
tà di tempi. Molto per fermo ci promettiamo dalle preghiere vo- 
stre, nè ci può entrar dubbio, che tramutato di veste non muta- 
rcte da Noi nè dalla sedia di Pietro la mente, I’ animo, non la 
prima devozione, nè il primo studio. Faccia il Padre delle mise- 
ricordie e l’ Iddio di tulle consolazioni, che sciolto qual siete c 
sicuro dalle cure terrene ascendiate di una in altra virtù, mul- 
tiplichiate in pace e letizia dello Spirito santo ; insinché pieno 
sia il vostro gaudio con quelli, che toltisi asè e alle cose del se- 
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colo, c datisi a Cristo indossarono la croce, è con questa segui - 
taronlo insiuo alia fine. Pegno del favor divino ed arra di nostra 
paterna parzialissima predilezione sia I’ apostolica benedizione, 
che a voi venerabile fratei nostro di tutto l’animo compartiamo. 

Dato in Roma appresso san Pietro sotto il suggello del pe- 
scatore il trenta novembre P anno della grazia milleottocenlren- 
lotto ottavo del nostro pontificato (1). 

CAPITOLO TERZO 

Avvenimento a Verona. Godimento d' esser tra nostri. Vcstesi del- 
l’ abito. Chiede esser al tutto ragguaglialo agli altri. Virtù del 
suo esempio. 

• • . . ». 

Da ora in qua ci si rappresenterà Carlo Odescalehi altro 
che quel di davanti, non in mostra al pubblico, non coll’ ador- 
namento delle dignità, ma oscuro mal noto e di poco atTare ; e 
per ciò stesso agli occhi miei maggiore di tante sublimi grandez- 
ze turgide di fasto e di dispetto agli eguali, peso ed ombra alla 
terra. Incontrerà in lui quel tanto, che del ristretto vivere dei 
claustrali annotò Bernardo, esser insoave e gramo alla specie e 
in corteccia, dolce al midollo, amabile della stessa sua amaritu- 
dine, e simiglievolc alle croci de’sacri tempi novellamente dedi- 
cati, delle quali scorgi la forma, non senti se non a pruova del 
latto la soavità dei crisma, onde recente le inunse la mano del 
consccranlc (2). Ogni ora si faceva all’ Odescalehi mille anni pel 
desiderio, che Io portava a mettersi nel sospirato porto; ondechè 
il dì che venne dietro alla ricevuta del breve, di notte ferma ten- 
ne per Verona, e colla calata del sei dicembre n’ era alle porle; 
sendogli il Bresciani il buon angelo, che lo intromise nella ter- 
ra di promissione. Ilo la prima cosa, secondo che portava la leg- 
ge di urbanità, a far ossequio al vescovo Giuseppe Grasser, diè 
incontanente in tenue fatto non tenue esempio di animo alto e 
generoso. Perchè vistosi dalla famiglia e dal maestro del palaz- 
zo, non mi saprei per cui indotta, far accoglienze da cardinale, 
e salutarsi per questo titolo ; che cardinale, uscì a dire con vol- 
to franco e sereno, che cardinale, a me non va questo titolo, io 
tion sono qual voi mi fate, sono non più che volgar sacerdote. 
In conoscer poi il perchè della sua venuta c in vedere in quel 

(1) Aeta Concistorii secreti fiatiti a Bandissimo domino nostro Papa 
fingorio XVI di « XXX novembris MDCCCXXXV1U Romae ex Typographia 
reverendae Camerae Apostolicae. 

;2) Serm. 1. in dedicai, eccles. edit. JUabilltm. 


Digitized by Google 



217 

volontario abbassamento tal pienezza di gaudio, qual appena è 
in cbi salga a incspeltato onore, empierousi al Grasser gli occhi 
di lacrime, e la riverenza a sì nuova forma di sautilà il movea 
a prosternarglisi innanzi, e corgli in su la mano un bacio di os- 
servanza e di amore, ma noi patì l’ umiltà di Carlo e per contro 
in questo Io antivenne. 

Ma il cuore deU'Odescalcbi si allargò o diffuse in sentimen- 
ti di insueta allegrezza, c con questa fece nuova giunta, c pose 
il colmo al godimento de’ nostri padri e fratelli, e quando prima 
fu nel loro mezzo, che gli facean cerchio e corona; egli con tut- 
to fosse assegnato e sobrio quanto si può il più, nel favellare, 
pur si stese dicendo, incominciar a lui con quel dì vita novella, 
vita di bealilà, di pace, avergli Dio con allungalo iudugio im- 
preziosita questa rara e verso le altre precipua grazia, girar di 
presente il ventiquattresimo anno, che era per toccar la soglia 
del chiostro, ma una addoppiata catena d'interminate contrarie- 
tà esserglisi intraposla, e alla line esser caduta al tocco della ma- 
no di Dio, quando il meno era da sperare. Venire alla ora unde- 
cima, quando essi il più alla prima, donar a Dio il disutil con- 
sumo della inchinata età, dovessi le novellizie e il fiore, se pre- 
so abito di viver disciolio e mondano penare a vestir forme am- 
modale e perfette, i dì che gli restano esser pochi e tristi, farà 
perciò di ridimere il tempo, promettersi bene che la virtù del- 
l’esempio e delle orazioni loro il trarranno di codardia, e gli da- 
ranno la sospinta per l’erta della santità. Dopo che vqltosi al 
rettore « eccomi per intero nelle sue mani, mi volga e rivolga 
a suo grado, mi abbia allo stesso ordine che gli altri, niun ri- 
spetto inverso i miei anni lo tenga dall' usar di me alla libera, 
che che le sorga in talento commettermi, anche che mi menassi 
innanzi un somiere per le meglio popolose vie della città. Che 
il cuore gli chiamasse al labbro sì nobili sentimenti, appresso si 
parrà a’ falli. E qui l’umiltà sua convenne sottostesse alla ubbi- 
dienza, perchè richiesto sino alla improntezza da fratelli novizi 
a volerli per vescovo benedire, e ritenendosene lui, nè quando 
adoperasser pregando piegandosi a condiscender loro, un cenno 
senza più del superiore ve l’ebbe indotto, avutane però fede, 
aver quella ad esser 1’ ultima mostra del suo carattere episco- 
pale. 

Il di solenne dell’ immacolato concepimento di Maria, del 
quale fu di ogni tempo caldo ed operoso relatore, segnò a lui 
1’ entrata nell’ ordiue, tuttoché le memorie dimestiche la ritrag- 
gono indietro al trenta novembre, al qual dì cadde la resina- 
zione del cappello in concistoro ; e vestissi dell’ abito della so- 
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cicli, stimando in cuore che la lanto sua regina c madre glielo 
avesse, risolute le insormontabili difficoltà di tanti anni, con le 
mani sue indossato, e con ciò datogli pegno ed arra di quella 
stola e veste di gloria, onde in cielo si ammantano gli eletti. 

La rigidità dei ciel veronese, la fitta vernala cbe correva, 

Io slenuamento delle forre, la gravezza dell’ età anzi tempo in- 
chinala, fecero che i superiori lo esimessero da certe minute os- 
servanze, che sono da novizio, e gli apprestassero una stanza 
posta al meridiano sguardo del sole, ed intiepidita da innocente 
calor di stufa, letto più sprimacciato, cibi meglio condizionali. 
Senonchè al suo animo assetato de’ patimenti e studioso di ri- 
trarre in sè agli ultimi lineamenti la forma di santo religioso 
sapeva amarissima questa singolarità, e non rifinava di muover 
querele, e farne appresso gli stessi superiori richiamo, e loro 
protestava non parergli farla da novizio, intantochè fosse in sè 
coserella che il facea singolare dagli altri. Un di che un nostro 
giovin bennato a sperimento di umiltà gli prestava 1’ opera nei 
minuti servigi di camera, il buon Carlo non si potè temperare, 
e con amica ingenuità aprendosi a lui ; Frate) mio, aggiunse, 
si porge a voi bella occasione di merito, ma quasi mi uscì det- 
to, a me maggiore pel patimento, che me all’animo in vedermi 
da voi servito, portandomi il cuore a fare il servente c il ragaz- 
zo di tutti. 

La vita nuova, l'armonia dell’ordine, i tempi bene com- 
partiti, l'animo sciolto dalle cure, la dolcissima calma di spiri- 
to fecero in corto intervallo, che gli rifiorisse la sanità, e un 
fresco vigore gli rialzasse le cadute forze. Di qui si fe’ con ite- 
rate istanze a ritentare I’ animo de’ presidi, perchè lo accomu- 
nassero in lutto agli altri, c a senso a senso aggiunse l’ intento. 
Empieva quindi l’animo di altissima meraviglia vedere un uomo 
in quella età, in quella dignità di aspetto, gire di conserva ed 
ammassarsi con giovanetti di prima adolescenza, e con questi 
essere alla preghiera, al sollievo, agli ammaestramenti c lezioni 
di spirito : al che lutto Tacca egli una bella giunta di schiettissi- 
ma umiltà. Perchè loro cedca la mano, pendeva qual minore da 
un di essi, per non rade volte loro baciava i piedi, o precitonsi < 
un bianco grembiule li serviva a mensa, prestava servigi al cu- 
ciniere, disugneva le coltella, cd i cucchiai, nettava i laveggi, 
era presto ed alla mano ad ogni fatica per risparmiar gli altri ; 
alla bassezza delle quali opere acquistava un non so che di gran- 
dioso e di nobile quella sua aria serena dolce e piacentesi di vi- 
lificarsi e di servire a Dio ne’ suoi fratelli. Io dirò di me, che 
in veggendolo occupalo di cosiffatte opere avea presente all’ani- 
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mo questa sentenza ex lam allo tam hitmilem ; e questa mi te- 
nea lutto a sè, togliendomi ad ogni altro pensiero ; e trasognato 
uiuloio e uscito di me, quasi dissi, non dava fede a miei occhi 
testimoni, non uvea gran pezza, della grandiosità delle sue sale, 
dell'altezza della dignità, del numero di sua famiglia. 

Il nostro Carlo non avea recalo torte pendenze da addiriz- 
zare, non perverse assuctudini da svestire, non insolenti e rotte 
passioni da domare ; non per questo si diè all’ anima con tan- 
ta intensione e studio, che meglio non avria potuto un che ri- 
conosciutosi delle iniquità desse di pieno cuore a Dio le primi- 
zie di penitenza. Lo specchio al quale venne componendo lutto 
sè e i suoi andari furon le regole ; e le avea continuo alla mano 
leggendole, e alla mente meditandole, c gli erano sì familiari e 
dimestiche, che sapeva produrle a verbo, ed appuntarne del vo- 
lumetto la faccia e il verso. Era rispetto a sè così rigido esi- 
gitore di ogni per lievissima osservanza, di ogni per menomissi- 
mo costumare, che toccava l’estremo segno, oltre cui non è 
virtù ma scrupolosità c fallanza. Nè avanti gli si alzava in men- 
te dubbio di avere tuttoché sprovvedutamente trapassata fosse 
una fosse altra delle nostre leggi, che egli se ne recava in colpa 
appresso i fratelli, ed aggravava quell' innocente trasandamento 
con forme sì crude da dirlo in istretto senso calunnialor di sè 
stesso. 

A voler in noi far ritratto dalla umiltà di Gesù Signore, e’ 
si conviene ricondurci alla innocuità de’ piccoli fanciulli, dicea 
postillando la sentenza di Cristo il vescovo piltaviense llario (1): 
e alla innocuità bambinesca avresti stimalo venuto il nostro Car- 
lo ; si abbassò cotanto pel beato regno de’ cieli. Era egli uomo 
di anima, intenditore spertissimo del mistico magistero, avea 
mollo in là nell’ erta della perfezione avvialo anime sin da pri- 
mordi del suo sacerdozio, e di queste non poche con vuoto de- 
siderio cercano chi le ristori del primo loro maestro ; ciò nulla- 
manco egli arrecava alle collazioni di spirito umiltà di discente 
e tale un’ avidità, qual è di chi voglia sbramare la lungo spazio 
raccolta sete ; e per passare presso essi inerudito e novellino 
della scienza de’ santi, usciva in inchieste volgari e di leggeris- 
simo scioglimento. 

Senonchè la luce malamente si cuoprc, e più ristretta e ad- 
densata guizza più viva ; ondechè la santità del nostro Carlo, 
quant’ opera egli ponesse in palliarla, couverlì alla prima in sè 
di ammirazione gli occhi di tutti, c riguardare in lui era una 

(1) Com. in XVIII Mali. 
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cosa col sentirsi svegliar in onore eccitamento acato a guada- 
gnare le cime della virtù, a darsi senza mezzo a Dio. E ben, do 
ve cadesse bisogno, sapeva giovarsene chi governava nell’ anima 
quell’ eletta di giovani, c a rifar ad alcuno il cuore « fermate, 
ridiceagli, fermate la mente in Carlo Odescalclii, e tornate a ri- 
spondermi, ebe si possa di vantaggio chiedere alla finita imagi- 
ne non pur di novizio, ma posso dire d' uomo di consumata 
perfezione? » E senza entrar più avanti, questo bravissimo 
motto scusava sì a chi il dicesse sì a chi lo udiva una quanto 
vogliasi calda esortazione alla santità. 

CAPITOLO QUARTO 

Si slrigne a Dio co' voli solenni. Studia negli esercizi spirituali, 
e n* svolge il magistero. Sua scienza mistica. 

È di pochi non allenarsi, messo il piè nell'aringo della per- 
fezione, di pochissimi ire di virtù in virtù, e fare che un dì me- 
glio che l’altro giunga incremento e intensione al fervore, con 
che si entrò a militare alle insigne di Cristo. In questo numero 
è da riporre Carlo Odescalchi. 

Il suo corso, da che egli uscì dalle mosse dei noviziatico, 
non pur non si rimise, non pur non ebbe inlramesse, ma fu Se- 
gnitamente sì rapido, che venuto al quattordicesimo mese dalla 
entrala, era ilo sì innanzi che più là non sono i consumali in 
lungo studio di perfezione. Di qui veune, che al preposto gene- 
rale del nostro ordine cadde in animo scortargli la lunga via del- 
lo sperimento di un dodecennio, che tra noi mena al solenne 
professare. Nella qual rarissima indulgenza ebbe rispetto alla 
non volgare virtù del p. Carlo, al cimento di tanto difficoltà, 
doude uscì vittoriosa la sua vocazione, alla singolarità del sacri- 
fizio, che è e sarà in prezzo e ammirazione insinochè la luce del 
Vangelo risplenderà sopra gli umani intelletti. Sì tosto che col- 
l’ Odescalchi si comunicò questa mente del superior generale, si 
raumiliò, s’ inabissò nella sua bassezza, nè trovò in se onde me- 
ritarlo ; e con chi entrava a gratularsene seco, soggiugnevà es- 
ser privilegio dell' età. Quanto studio di prolisse ed affocate o- 
razioni mandasse innanzi al solenne sacrifizio, quanto liberal- 
mente seco largheggiasse nel mal governo delle membra, quan- 
to sottigliasse d’ ingegno per umiliarsi, non andrò in troppe pa- 
role, a descriverlo, slanlechè può leggermente abbracciarsi col- 
I’ animo. Raccolse lo spirito negli esercizi, con tutto che non mi 
appaia, che potesse crescersi alla interiore comunione dell’ ani- 


Digitized by Google 



221 

ma con Dio; e poi die fu venuto ili questi al secondo dì, com- 
parve nel mezzo de’ novizi, e poste le ginocchia in terra, e aper- 
to il capo prose la parola richiedendoli strettamente e con forme 
d’ ingenuissima umiltà, che recitassero i mancamenti appuntati 
in lui nella osservanza regolare, e che fuggivano a suoi occhi, 
velati dal pravo amore di sè: e se alcun di essi penasse a farlo 
in cospetto degli altri, li gittasse in su la carta, c ponessela nelle 
mani al superiore. Nel qual fatto non ci trasvoli inosservato un 
aggiunto verso sò lieve, ma tale, che sia argomento aperto di 
quanto sottile ricoglitore egli fosse di ogni menomissima parti- 
cella di perfezione, e che alla sua diligenza punto nulla fuggiva 
di quanto facesse al suo crescimento in virtù. Da che innanzi di 
presentarsi a colleghi novizzi, si fe’ a richiedere il superiore, se 
meglio conforme ad umiltà fosse in luogo di stare ritto in piè, 
porsi ginocchione ; ed avutone che sì, amò in sì umile postura 
parlar loro. 

Nè qui stette. Prese a distendere in un foglio un’ accusa sì 
mordente, e sì caricata de’ suoi mancamenti, che peggio non si 
potria di uno insofferente il freno, e indocile della disciplina; e 
fu duopo a chi la lesse, del ferro a recidervi quel di soverchio 
e di esagerato oragli caduto della penna : nulla però di meno 
vi restò tanto da rimaner ben soddisfatta la sua umiltà. Il dì che 
andava innanzi al suo olocausto si recitò astanti i padri tutti e 
fratelli il cappello, in cui si dava carico di certe innocenti azioli- 
celle, che rappresentava sotto tal sembiante da sembrar ripro- 
vevoli a chi le udisse. Si dava nome d’ ingegno grosso, di mal 
provvisto a dottrina, senza raffinamento di buoni studi, mal pe- 
rito delle vie del Signore, lontano dalla incipienza di santità, no- 
vizio di mero nome, di virtù bambinesca : e queste due senten- 
ze dava» nel vero, se tolte in altro intelletto e significanza dalla 
sua, secondochè argutamente le venner postillando que’ dabben 
novizi, che udironlc. Stantechè egli dal nome in fuori nulla eb- 
be di novizio, sendo di compiuta perfezione, e di robusta e a- 
dulla santità, e fu infante e bambolo in virtù, perchè questa nel- 
la sua virilità sapeva di tutta innocenza e ingenuità de’ pàrgoli. 

Pervenne il due febbraio dell’anno, che corre a questo rac- 
conto mille ottocen quaranta, e al semplice e pio rito della pro- 
fessione fu eletta la chiesa intitolata in s. Sebastiano nel novello 
collegio municipale, che la generosa pietà de’ Veronesi rizzava 
di pianta, e fidavaio alla compagnia di Gesù. Tra pochi e del 
primo ordine era ristretta la notizia, e niun di questi fe’ deside- 
rare la sua presenza. Come prima il sacro ministro ebbe com- 
piuta la consumazione dell' ostia, si voltò al popolo con tra ma- 
Angelini • 28 
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no Cristo in sacramento ; in questa il p. Carlo Odescalchi mon- 
tati i gradi dell’altare, e al sommo di questi poste le ginocchia , 
a voce chiara e scolpita pronunziò i voli di povertà, castità, e 
ubbidienza, e si strinse a cura speciale nel coltivamento della 
gioventù, ed a pcculiar sommissione al vicario di Cristo per ri- 
spetto alle missioni ; e posto il foglio tra le mani del sacro mi- 
nistro operante i divini misteri partecipò alla mensa divina. Da- 
to fine ai santi riti si fu condotto una con gli altri alla aggia- 
ccnte sacristia, e qui ai voli emessi fe' la sopraggiunta di non 
introdurre mutamento nelle forme del professalo statuto, di non 
ambire a dignità nè per entro nè fuori dell’ ordine, di denunziar 
gli ambienti, ed alle offerte rinunziare, salva la riverenza allo 
stretto precetto del sommo Gerarca. A sì piena e non revocabil 
oblazione di tutto sè a Dio, a sì solenne riuunziazione a lutto, 
che sa di onore e dignità del mondo, diedero in lacrime tocchi 
in cuore gli astanti ; ed a lui per converso favellava in viso una 
gioia sì pura sì casta sì serena, qual nè sa nè può a mezzo ri- 
trarre penna mortale. Egli, udenti alquanti gentiluomini, i quali 
empievan con lui gli uffizi di urbanità e di amore, e gratula- 
vangli la giocondità di questa festa, levò il cuore e la voce a Dio 
cogli affetti e. con gli accenti del vecchio Simeone « 0 Signore 
ora manda il tuo servo in pace, perchè gli occhi miei son fatti 
beati della vista della loro salute » e di questi, e di altri a que- 
sti simigliami pensieri ebbe quel dì e I’ altro occupato e mente 
c lingua. Degne che sieno qui stesamente collocate, sarebbero 
le lettere da lui indirilte sotto questo tempo vuoi al sommo pa- 
store Gregorio sestodecimo, vuoi al suo intimissimo Costantino 
Patrizi cardinale, vuoi al preposto generale della società; io per 
servire a brevità slrignendole tutte a brieve somma dirò.; iu 
quella al Pontefice egli afferma, che con nuova religione di sa- 
cramento legato alla sedia di Pietro ne vendicherà le ragioni con 
vigore novello, e studierà nell’incremento e onor della Chiesa : 
nella indirilla a) p. Generale si pone in intiero nelle soc mani, 
si dà il nome di vittima, e si conforta di speranza, ebe il buon 
volere coprirà le macchie che sono in sè, e farà, che grato c ac- 
cettevole salga innanzi al divin trono l'odore e la pinguezza del 
suo olocausto. 

È la nostra probazione in Verona dischiusa a quanti ri- 
traendosi dal romore secolare, e dalle tempestose cure del mondo, 
hanno in animo riveder le ragioni con Dio, e raccoglier la men- 
te nella posata contemplazione delle cose eterne : ai qual uopo è 
consecrato un braccio di stanze libere e spartite dalle altre. A 
questa mistica dottrina intese l’Odescalchi ; e tuttoché non ospi- 
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te nè novello in questa, pur convertì tulio sè e spese quel più 
tempo, che potè, nel vestigare a bell’agio lo scopo, cui guarda- 
no gli esercizi, T ordine con che sono collocate le verità, il nes- 
so che le concatena ed annoda, le conseguenze, che dai primi 
pronunciati si traggono, brevemente la forma e la scienza di 
essi. Nè a far paga la sete di conoscere, si voltò a que’ rigagno- 
letti, che usciti di quel primo capo, qui e qua svariatamente si 
diramano ; ciò sono que’ centuplicati libretti, che con in fronte 
lo stesso titolo di esercizi, disconvengono infra loro, e qual man- 
co qual più si dilungano dall' idea primigenia impressa dall’ aa- 
tore al suo volume ; tuttoché sieuo or di una or di altra dote 
pregevoli, e metta bene conoscerli ; si tolse tra mano e con len- 
ta meditazione fe' sua e la mente e la lettera, qual uscì alla pen- 
na del santo scrittore. 11 qual aureo libro questi ultimi anni ri- 
vendicalo alla sua interezza, raffrontato con isquisila fedeltà 
all’ autografo spagnuolo, arricchito di opportuni annoiamenti, 
rischiarato di belle dilucidazioni vide la luce per le lunghe e sot- 
tili cure di Giovanni Roothaan preposto generale della socie- 
tà (1). 

Dalla voce unanime di quanti a lui si diedero discepoli in 
queste esercitazioni ascetiche, e v’ ebbe uomini di alto intellet- 
to, e conoscitori linissimi di spirilo, gli si reca a lode in proprio 
sua, concisione, ordine, vigore, pienezza, succo, e in triti ar- 
gomenti novità e pellegrinila di concepimenti a tale, che in tulli 
era altissima meraviglia e il non finir d’ intendere, donde in lui 
venisse, e per le sue labbra sonasse quello, che niun libro, e 
niun autore avea potuto dir loro. E valgane in fede : Giuseppe 
Venturi sacerdote di Verona, grave di età di sapienza di buone 
dottrine, conoscitore studioso delle patrie antichità, oratore di 
grido per le itale contrade, e scrittore di fama non minore, ri- 
dottosi a dare a Dio e all' anima un dieci dì nella nostra casa di 
probazione, ed esercitato al meditare dall’ Odescalcbi, udivalo, 
entrata di un’ ora la notte, proporre ristrette in sommi capi le 
verità latenti nella fuga in Egitto ; nè avanti si toccò delle su- 
blimi virtù del vergine sposo di Maria rappresentate nel pieno di 
lor luce, che diè in sospiri e in largo pianto, e mal reggendo alla 
fuga degli affetti gli cadde, dato fine alla meditazione, a’ piedi e 
volle corgli un bacio alla mano; e padre, ridiceva, ob i sublimi, 
oh gli alti oh i non pria uditi concetti di san Giuseppe, e rima- 
nevasi nella stessa postura, e gittava lacrime ; le sue parole, se- 

, (1) Eiereilia spiritual ia s. p. Ignalìi de Lojola coni versione litterali ex 

autographo hispaniro notis illustrata. Edizfo altera, Rntnae 1838 excudebat 
Atennder Menaldi. • 
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guitava, rai vanno al cuore, me lo passano; sentami di peso por- 
tare a Dio: e voller giltar sopra un foglio tjué' stupendi e inau- 
diti pensieri, de’ quali affermava non aver detto un millesimo 
nelle sue orazioni encomialrici del santo ; e al p. Piermaria Yi- 
scardini maestro de’ novizi affermò, esser fermo in voler con 
quel che raccolse in quella meditazione, ordinare un nuovo ser- 
mone encomiastico del s. patriarca. Un sacerdote pur di Verona 
spettabile di pietà e dottrina affermava, che svolgendo l’ Ode- 
scalchi la meditazione dell’ amor di Dio, gli parca udir la voce 
di quelle menti beate, le quali si slruggon di amore innanzi al 
sommo e increato bene, perchè parole di tanta sublimità e sì 
calde di amore non potean muovere da lingua d’ uomo. 

Il nome dell’ Odescalchi, che largamente si distendeva, me- 
nava pur da remote città uomini di rispetto, ne’ quali la nobil- 
tà o la dignità e il grado eran pregi minori verso i maggiori del- 
la pietà e dell’ ingegno, a porre $è nelle mani di esso con la som- 
messione c docilità da discepoli, dargli sottile ragione de’ lor 
atti preteriti, e poste giù le incertezze c i timori nel conosci- 
mento del piacer di Dio, stare al senno di lui, siccome di fedcl 
intreprele dei consigli del cielo, mettersi franchi nella via, che 
egli lor segnava più diritta. Di tutti poi era uscirne sereni del- 
lo spirito, colle ragioni composte con Dio, accesi in desiderio di 
venire a perfezione, di studiare con più inteso fervore nel voltar 
anime al fine ultimo, nel mandar innanzi l’ onor divino, e soste- 
nere la combattuta causa della Chiesa. Di tutti pur era lodarsi 
ad una voce del soave e discreto suo spirito, indulgente alle in- 
fermità de’ fratelli, altcmperantesi alle varie pendenze degli ani- 
mi, e non credente alle subite effervescenze di mal governata 
pietà. Di che produrrò a testimone, lasciati da Ganco altri, un 
gentiluomo di Lombardia meco legato di antica e ferma amici- 
zia, di cui in tanto più scioltamente dirò, in quanto egli in a- 
prendosi con meco strettamente mi gravò a non propalar il suo 
nome, in mentre ebe licenziavano a far di ragion pubblica il pas- 
sato infra sè e l’ Odescalchi. Avea io, prese a dirmi, più anni 
era, chiuso nell’ animo un desiderio, la cui intensità a volta a 
volta mi si svegliava più pungente, di rinunziar al mondo, o pi- 
gliar vita monastica, e in questa chiuder nell’ amplesso di Dio i 
miei giorni. Scnouchè mi tcnevan infra due c sospeso dell’ani- 
mo i miei cinquanl’ anni ausali alla scioltezza e morbidezza del 
secolo, la mia volontà restia a piegarsi, e sopra questo il con- 
durre innanzi molle salutari istituzioni in patria e fuori, alle 
quali sono io c colle facoltà secondo mio potere, col consiglio 
colle cure coll' opera aiutatore servente e mezzano. Deliberato 
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di uscir del mondo e ad un (aglio tutti (roncare i nodi die mi 
vi legavano, volli in ciò dirizzarmi al consiglio dell’Odescalcbi, 
e a hello studio venni a lui a dispiegargli ogni seno, ogni piega 
del mio cuore. Egli senza menar il negozio per le lunghe, mi 
sconsigliò recisamente dall' entrare nella nuova vita, e in luogo 
di questa mi diè animo a caldeggiare con tutto me quelle recenti 
opere, nelle quali è riposto un incremento singolare della catto- 
lica religione : e con ciò mi uscì del cuore ogni brama, nè in 
processo vi rientrò, tenendola difforme dai consigli dei cielo. 
Por converso a qualche giovine di anima, e ben fornito a dot- 
trina fu un medesimo uscir degli esercizi del p. Carlo, e gittate 
lungi da sè le cure del secolo, dare il Dome e la persona a qual- 
che religiosa famiglia. 

CAPITOLO QUINTO 

Svolge gii esercizi al popolo e al clero . Avidità di udirlo. 

Onde venisse tanta virtù alle sue parole. 

Or qui lo studio acceso ne’ popoli di farsi a udire la voce 
del fede! servo di Dio, predicato dalla fama per d’esimia virtù, 
c simile in meriti e in conversazione ai santi, trae 1' Odescalchi 
delia secreta chiostra dell' apostolato in più ampio teatro , e lo 
presenta banditore dell’ eterne verità sterminata folta di ascol- 
tanti. Strettissime c di nobili città eran le istanze, onde aver 
I Odescalchi, e ridicevano, che bello e compiuto si farebbe ogni 
lor desiderio tanto sol , che Tuoni di Dio loro si mostrasse dal 
pergamo: nè stante I’ autorità de’ chiedenti nou si potè non cor- 
rispondere alla onestà di lor brame. 

Prima al merito e alla utilità di udirlo fu Verona: nè a ri- 
cordo d'uomo $’ era visto più accalcalo uditorio, tuttoché aves- 
servi annunzialo il verbo di salute oratori chiari in dottrina, e 
valenti nell' arte dei rèlori. II sacro tempio di s. Sebastiano era 
a pezza minore alla crescenza degli accorrenti, e due ore davanti 
veniva meno lo spazio a raccogliere chi si sospigneva per entra- 
re. Lo spianalo, che si slarga al veslibulo della chiesa, gli usci 
di lianco, e i due àudili, che imboccan in essa, erano stivali di 
popolo addensalo, e premei) lesi , con lutto fosse dalla postura 
tolto loro I' udire pur un lontano e indistinto suono de’ suoi ac- 
centi. Nè prima si rappresentava il servo del Signore, ebe un 
secreto commovimento cercava ad ognuuo i penetrali del cuore; 
a molli correva» a sgorgo le lacrime; molti esalavan I' affetto in 
taciti e affocati sospiri : tulli in cuor loro dicevano » è il santo 
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che parla ». Svolgendo 1’ uomo di Dio le verità del Vangelo, si- 
gnoreggiava sì alto il silenzio, cbc in tanta onda di popolo non 
un muoversi, non un lieve escreare, non un nonnulla, che sviar 
potesse l’ attenzione ; ma pendean tutti immoti dalle labbra del- 
I’ Odescalebi, sebbene il suo sermonare andasse oltre una pie- 
na ora. 

In lui si empieva alla lettera 1’ aureo monito, che s. Giro- 
lamo porge a Nepoziano, e in questo a quanti vollan l’ opera al 
ministero della parola « Se nella chiesa ammaestri, esca chi ti 
ode non in plausi, sì in pianto : in questo dimora la tua com- 
mendazione. Il sermone sappia di sacra scrittura. Non mi dice 
Itene, che tu tenga del parolaio, del declamatore, del ràbula : li 
voglio conoscitore a dentro del deposito della fede ». L’Odescal- 
chi dal consorzio colla divinità derivava quel torrente di luce, 
che versava negli ascoltanti ; e il lungo studio, e il lungo amore 
con che cercò le scritture sante, lo faceva ricco di alti e pelle- 
grini concetti, con che svolgere e porre in saldo l’assunta veri- 
tà. Un gran momento poi si aggiugneva allo sue parole dall’ e- 
sempio della vita, la quale era lucerna ardens et hwem e per l'ar- 
dore di carità, e per la luce di ogni più bella virtù. Perchè al- 
1’ Odescalebi quadra a capello la sentenza, che l'amore del me- 
morato Geronimo consigliava allo stesso suo discepolo Nepozia- 
no « filosofeggiare con pomposità di prole è leggier cosa ; fa, 
che mio maestro sia la vita tua ». Sopra ciò egli di molto sana 
dottrina informava la orazione, collocava gli argomenti con lu- 
cido ordine, li poneva in saldo con pruove ferme : non vi desi- 
deravi nè calor di zelo, nè notizia di quelle piaghe, ond’è ulce- 
rato il cuor dell’ nomo. 

E qui per non riporre il piè nelle stesse orme, mi passerò 
dello studio, con che a Genova, a Piacenza, a Modena ogni or- 
dine correva a gara a raccogliere dalla sua bocca la celeste sa- 
pienza, tenendo tutti in cuor loro, e ad una voce ridicendo, che 
era l’angelo del Signore, che favellava: e toccherò alia succin- 
ta delle fatiche da lui collocate in riabellire al fuoco degli eser- 
cizi i costumi del clero. Tre insigni pastori, decoro del cardina- 
lato, Tadini di Genova, Falconieri di Ravenna, Mastai d’ Imola, 
donde la mano di Dio l'alzò al seggio di Pietro, ne colsero fruiti 
di benedizione al loro clero. L’ amorevolezza, con ebe questi 
degni pastori riabbracciarono il loro antico collega, disceso per 
amor della croce a condizion di privato, uscì in sì squisite di- 
mostrazioni, che I’ umilissimo servitore di Cristo era continuo 
in su le parale e in ischerm irsene, senza prò che profittasse a 
nulla. Il Mastasi colla prima dimestichezza si restrinse più 
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fiate con esso. Il Falconieri mossegli incontro per insino ad I- 
mola, donde il veniente di seco menarlo a Ravenna ; e giunto 
quando I’ Odescalclii a far paga la pietà dimoili gentiluomini 
teneva, entrata la notte, a solo essi ragionamento, s’intramischiò 
anch'egli al loro numero, e sì tosto eli’ ebbe fine il sermone, gli 
corse innanzi, gli cadde a piedi, e ai piedi pur gli si prosternò 
l’Odescalchi raumiliato a sì inaspettata significazione di onore ; 
c I’ un I’ altro abbracciava, e col silenzio e con gli occhi umidi 
di pianto aprivansi il segreto affetto. Il Tadini si ridusse in Ca- 
renano con quanti colà vi capivan del clero ; e sciolto d' ogni 
altra cura era tutto nelle cose del ciclo. Nè men avido aprirono 
1’ animo a suoi evangelici maestramcnli, e li serbaron iti esso i 
professori, e que' giovani, che nel cbericale collegio di Cremona 
si formano alla virtù e alle lettere : e il pio e dotto sacerdozio 
di Verona raccoltosi nel seminario agli esercizi , si fornì mercè 
gli ammaestramenti dell’ uomo di Dio di nuovi aiuti a non es- 
ser minore della fama, che Io onora. 

Ebbero ancora i collegi delle serve vergini di Cremona e 
di Castiglione dalla voce di lui un ottiduo coltivamento di spi- 
rilo ; e dalla sapienza de'suoi conforti si sentirono portare a più 
stretta congiunzione con Dio, e al pieno disamor della terra. E 
da ivi a buon tempo trapassando io per colà, e sostenuto un dì 
sentii ancor fresca la fragranza delle sue virtù. Che quelle savia 
vergini eran tutte in predicarmi gli esempi, che i lor occhi a- 
veano contemplalo, della esimia santità dell' uomo di Dio; e da 
quella lodarmisi il non rimesso studio di mortificarsi, e non la- 
re il menomo vezzo alla carne ; da questa l’ andar sempre col- 
1’ anima in Dio, raccolta in sè, e non isparsa nelle cose della 
terra; da una la umiltà, il candore del cuore, il sottostare a chi 
era lunga mano a lui da meno, e acconciarsi di ottimo grado 
all'altrui piacimento ; da altra la sapienza in disccrner le mo- 
zioni della grazia, e in apporre ad ogni languore 1' appropriala 
medicatura : c le più di esse rimaner ammirate del come reg- 
gesse tanto peso di fatiche prese a misura dello zelo, che la 
struggeva, non delle forze logore ed affrante, trapassare senza 
mezzo dal sermonarc al seggio di riconciliazione, ed ivi senza 
svario durarla immobile dal primo romper del dì, se tu ne sal- 
vi un breve desinare, a notte ferma. 

E qui a comodo di quelli, sotto a cui occhi cadrà questo 
scritto, porrò alla concisa e sotto hricvi forme l' idea principe 
di que’ sermoni , con che egli sapientemente meritò del clero. 
Egli adunque è lutto in avvivare de'suoi colori l' imagine del 
sacerdote cristiano così, come a noi la ritrae nelle sue epistole 
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Paolo apostolo. Vuole , che essi pensino tra sè la sopreruinente 
dignità, alla <|uale li sacrò Cristo principe de' pastori, ramini- 
nino condegnamente alla celeste elezione, rechino all'altare dei 
Signore l' innocenza, trattino con mani immacolate i santi mi- 
steri, annunzino con labbra purificale salute e pace scaldino * 
colla carità del samaritano (e ferite de' fratelli, benedicano chi 
lor maledice ; vincano il male col benfare : si allegrino con chi 
è lieto, piangano con chi piagne, portino le infermità dei debo-. 
li, sieno di un sentire, collegati nel nodo di amore, non troppo 
savi appresso sè stessi ; ninno inorgoglisca incontro all'altro : 
guardino i cuori c le menti nella pace di Dio ; ondecbè quando 
sia, che appaia loro il principe de’paslori Cristo Gesù consegna- 
no l’ immarcescibile ghirlanda di gloria (1). 

Era 1’ Odescalcbi e dall’ ardore dello zelo, e dal volo d’ in- 
signi pastori chiamalo alla santificazione del clero dell’ Emilia o 
del Piceno , e sotto fede s’ era stretto il preposto provinciale al 
Folicaldi per Faenza, ed ai cardinali Ostini per Iesi, Soglia per 
Osimo, Ferretti per Fermo. Senonchè il petto, che risentivaglisi 
di acuta tosserella, c le forze vacillanti e tentale da bricvi feb- 
bricciatte lo liberarono dall’osservar la promessa, e lo misero nel 
consiglio, ristorato eh’ egli avesse la sanità, c rinvigoritala con 
opportuno riposo, di commutargli il pesante apostolato in altro 
di manco fatica, e di non men salda utilità. - 

. . • ’ . . * té 

CAPITOLO SESTO 

Governa lo spirito de' nostri studenti. Diligenza con che empie 
r uffizio. Evangelici dettali, che istilla loro nell' animo. 

Rifioritagli con l’aria campestre la sanità, e rialzategli*! in 
pieno le forze, gli fu dato coltivar nella virtù que’ giovani, che 
passati per lo sperimento del biennio noviziale, c legatisi a Dio 
con voli danno opera alle lettere. In quanto esuberante allegrez- 
za andassero i loro animi, quando prima conobbero, che forma- 
tore e padre al loro spirito era posto I’ Odescalcbi , lingua non 
potria contare. Chè io gli udii uscire quel dì e l'altro in calde 
azioni di grazie a Dio, che avesseli degnati di tanto, e si fosse 
fatto incontro a quel volo, che si tcnean chiuso in cuore, e non 
si ardivan metter innanzi, stimandone l'adempimento assai di 
là dalle loro speranze. E dei tornare ciò ad essi in tanta alle- 
grezza, era cagione l' alta riverenza, in che appresso essi corre- 
li) Da suoi autografi. 
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va per merito di rare virtù l’ nomo di Dio, e il tenerissimo a~ 
more , ond’ era per l’ avvenenza de’ suoi modi entrato ne’ loro 
cuori. La qual comunion di amore ingenerata da estimazione e 
fomentala da bontà di cuore, ravvicinando 1’ ammaestrante al- 
l’ ammaestrato può sola partorire il desiato frutto in ogni arte , 
e in ispezialità nella scienza della salate, il cui profitto dimora 
nella buona volontà del discente. E di vero l’ Odescalchi li ri- 
guardò non altramente che alle cure sue fidati dalla provviden- 
za, ed era tanto nel loro amore, che più non potrebbe madre a 
figliuoli, ed essi gli rispondeano con tal ricambio di benvoglien- 
za c fiducia, che apri vangli nudamente ogni senocpiega del cuo- 
re; e le sentenze di lui aveano tal momento sopra il loro animo 
qual se l’accento di Dio suonasse scolpito nelle labbra di lui , 
o l’angelo del Signore per la sua bocca fosse loro sponilore e 
inlerpelre de’ consigli del cielo. 

Lo studio, che applicò 1’ Odescalchi a tirar su nelle salde 
virtù i loro animi, si può leggermente avvisare dallo scopo, che 
s’ era posto innanzi; di formarli degni dell’ altezza di ior voca- 
zione, di fomentare e alleficare ne’ cuori loro il buon seme spar- 
so nel tirocinio. Per meglio rispondere al richiesto dal suo offi- 
cio, ed a più certo fruito collocar l’ opera, volle a dentro cono- 
scere le costituzioni, sulle quali posa e sta il nostro istituto, le 
leggi parziali, onde sono governati gli animi loro, immentrecbè 
intendono nelle buone dottrine, i presidii c gli aiuti, con che 
mantener in essi caldo il fervore sì, che non attiepidisca nella 
lunga intensità degli studi. Per darsi libero e sciolto alla loro 
coltura, avea taglialo da sè ogni altra cura, che malamente po- 
tesse comporsi col novello uffizio, e parea cadutogli di mente o- 
gni altro pensiero, che ne lo potesse sconciare. Ogni ora per i- 
nopporluna era parato a raccorli: che che avesse tra mano, di 
quantunque grave studio avesse occupato I' animo, lo poneva da 
canto, per non dinegarsi alle loro inchieste. Rompeva a mezzo 
la preghiera, discontinuava il salmeggiare, poneva di mano la 
penna, richiudeva il libro, e coll’amorevolezza, e col cuore, che 
gli favellava in viso, loro si porgeva, a seno aperto ne racco- 
glieva le brame, e tanto che portava il bisogno o il conforto del 
loro spirito, durava comunicando alla familiare con essi. 

Il porre il piè nella sua cella, il primo farsi a lui , do qui 
luogo alle parole da me per volte assai raccolte dalla Ior bocca, 
era un medesimo coll’entrare nel regno della consolazione e del- 
la luce ; il pur mettergli l' occhio in viso ti spargeva l'anima di 
dolcezza, le sue pupille ti penetravano il cuore, lei ricompone- 
vano a calma, se perturbato e in tumulto ; un suo accento ti 
Angelini - 29 
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stenebrava la mente, e ti segnava la via, in cui metterti di qua 
dal più lieve timore di dareiu fallo. Chiesto da alcun di essi di 
pregare e di applicare l' ostia di propiziazione per le sue indivi- 
duali indigenze, egli ben di grado faceva il piacer di lui, e non 
rade volte ne antiveniva le brame, e per sè legavasi ad un nu- 
mero di sacrifici vuoi per alcun di essi in diviso, vuoi per tutti 
in comune. Con mano misurata e ristretta loro consentiva le 
macerazioni, e rigidezze, e teneva a sè il freno del loro fervore 
stantechè la contensione degli studi allungati a molti anni lima 
di cheto, e attenua le forze, c fa che altri cada a mezzo il corso 
altri attinga la meta infiacchito e domato. Per converso inten- 
deva a questo le cure, |jhe le passioni, che erano in essi in sul 
risentirsi c in sul muovere stessero ammortizzate, noninsolen- 
tissero contro lo spirito, e che l’ opera della grazia non fosse 
dalle blandizie di queste disformata e corrotta. 

Fecondi di solida e duratura utilità erano i documenti, che 
con amore di padre veniva istillando loro al cuore nelle ottidue 
esortazioni ; e questi qual seme eletto cadevano in solchi ben 
pastinali e di bnona indole, e impromettevano la risposta del 
cento. E per averli continuo in su gli occhi, e quasi dissi sonan- 
ti alle orecchie, li raccoglievano con isquisita diligenza ne’ loro 
libretti, e li serban per ancora con quella cura, che un deposi- 
to prezioso, e un prontuario di evangelica perfezione. Coprirli 
qui tutti d’ invidioso silenzid saria fraudare di troppa utilità i 
leggitori ; ondecbè breve breve sfiorerò uno od altro dei suoi a- 
scetici filosofemi, non i più reconditi ed astrusi, ma i più al 
fatto della vita e alla mano. 

Non torcessero lo sguardo dalla meta, a cui vogliono esse- 
re ordinati gli studi ; che è crescer maestà e decoro all’ augu- 
sta religione di Cristo, ed ivi alimentarne la luce più viva, dove 
facean opera di soffocarla la discredenza e l' errore. I chiamati 
a maestrare i popoli della scienza di salute, debbono aver in 
pronto un erario di buone dottrine ; perchè la nescienza è co- 
stretta ad ammutire, e se osa aprir labbro, non coglie che beffi 
e dileggiamenti. La santità splendere della luce sua, non accat- 
tarla altronde ; non però in chi deve essere ai popoli maestro e 
duce della vera via, smontar di prezzo, se non abbia a fianchi 
la scienza, ed è, diceva argutamente il Nazianzeno, orba di un 
occhio. Pongasi l’ animo ne’ padri, che vanta Ja chiesa ; si resta 
un dubbio se prevaglia in essi la virtù o la scienza. Senza la 
lettere non avrebbero essi rovesciato le fondamenta della genti- 
lesca superstizione, nè costruito le sante mura della città di Dio. 
Chi è preeletto a guerriare le guerre del Signore, deve esser 
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dotto del meslier di guerra, esercitato nel maneggio delie armi, 
conoscente degli ordini di milizia, altramente al primo assaggio 
della mischia cederà il campo, e darà volta. Nulla cosa li rat- 
tenga dall’ impreso cammino, divorino con animo grande la pe- 
na deU’apparare, e pregustino colla speranza la dolcezza del 
frutto. 

Tenessersi in su l'avviso, che il verme della superbia non 
guastasse alla cheta i frutti speciosi de loro ingegni : la vera 
sapienza raffigurarsi in un monte ripido e faticoso, cosi a far 
intendere la pena che vuoisi durare in farne acquisto, come a 
farci avveduti, che quanto più si acquista dell' erta, tanto l’oc- 
chio miete più lungi dell' orizzonte, che ci era davanti ignoto. 
Tristo fruito aver colto de’ suoi sudori, chi dal tanto sotligliar 
d’ ingegno, e dal lungo correr dietro alla verità non imprese ad 
aver sè stesso io disistima, in vile la terra, in desiderio il cielo. 
Ben esser da mente miope, da capo lieve e vuoto di sapienza 
recare a sè la gloria di dotto, menarne vampo e rombazzo, di 
quel tenore che meglio rintrona e risponde al tocco il vase va- 
cante. Gran sapienza essere, non tenere alcuna cosa sè medesi- 
mo, e degli altri tenere buone ed alte cose. Chi più si accosta 
con semplicità di cuore a Dio, più deriva da quel fonte eterno 
di luce il bello della santità e della scienza. 

Le parole dell’ uomo di Dio battevan frequenti a questo 
scopo, qua ferivano le sud e private e comuni esortazioni, che 
gitlassero bene in saldo le fondamenta alla umiltà : e ridicea a 
que’ ferventi discepoli a modo che Giovanni evangelista : non 
vi si desti in animo la meraviglia, se io stia continuo in riba- 
dirvi alle orecchie l’ umiltà ; perchè è questa il pernio, intorno 
cui ha da aggirare e il progresso delle virtù, e I' acquisto delle 
buone dottrine, e la salvazione delle anime. 

fi ; , : . i -i t , • • •. .1 

CAPITOLO SETTIMO 
- * > ; . il. 

Nuove cure a richiamargli la sanità. Va in itila. 

• -j Si tramuta in Modena. 

• « • • > • • -!>•: . • • » . i 

' Correva la stagione autunnale al milleoltocenqaaranla, e 
innanzi che desse indietro e irrigidisse, a via meglio assodargli 
la salute vacillante, parve bene rinviarlo a spirare le aure pure 
c vive in Sona delizioso paesello a sette miglia all' ovest di Ve- 
rona. Siede questo a cavaiicr di aprico poggio in una biforcuta 
spina di colli, che si lievano di mezzo a ben vestita campagna 
venata dall’ Adige che ricco d' influenti vieti giù maestoso dalle 
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giogaie tridentine. L' orizzonte è sì steso, che nei tre quarti del 
cerchio gira sì oltre, quanto può mietere l’occhio. Riguarda a 
nord ovest, e si specchia nel Iago di Garda, lago delizioso per 
postura e per arte, incoronato di balzi, di rupicelle, di selvette, 
di ville, con in mezzo la bellissima Sirmionc levata a cielo dal 
canto del suo Catullo, e delineata dal gran pillor della natura 
C. Plinio. Gli si distende a mezzodì 1’ immenso piano di Brescia 
e di Mantova ; e quest’ ultima, cuna del sovrano canlor di E- 
nea, nei dì snebbiati offre all’ occhio nudo le vette de’ grandiosi 
edifici, che torreggiano in questo baloardo d’ Italia. Piegando a 
sol levante, ti presenta Padova i colli euganei ed il verdeggian- 
te Arquà, asilo e tomba al settuagenario Petrarca. Alle spalle a 
nord corrono per lo lungo i monti veronesi, nei quali muoiono 
le alpi, che la natura pose tra noi e il tedesco : e alquanto stac- 
cato dai gioghi del Tirolo giganteggia il monte Baldo, al cui 
fianco tagliato a picco è l' angusta gola della Chiusa, che ti dà 
il varco in germania. 

Queste caste delizie della natura, questa innocente libertà 
campestre parve gli rifluissero nelle fibre novella vita, e il rin- 
gagliardissero di novello vigore ; e correane tra nostri godimen- 
to e piacere. Scnonchè spargevano qualche ombra sopra la co- 
mune allegrezza e intorbidavanla alcuni molti, che ad ora ad o- 
ra il p. Carlo lasciavasi cader di bocca, ed eran sempre d- inva- 
riato tenore, i suoi dì esser presso al tramonto, la sua vita pie- 
gare a sera, l’ ora sua essere in su Io scocco. E fosse la natura 
conscia a sè del morbo, che covava in seno, fosse l’animo pre- 
senziente la meta del mortai cammino, fosse una interior loca- 
zione di Dio, che gli disvelasse l’ avvenire, questi prenunzia- 
mcnli furon resi ahi troppo veri dall’evento. Dacché sotto il pri- 
mo rincrudire della veruata, da capo diè giù e decadde, non pe- 
rò sì che non si rialzasse alquanto, e lasciasse luogo a qualche 
raggio di speranza. 

In questo avvicendare di rialzate cadute si venne alla sta- 
te, in cui caddero a lui in intiero le forze e a noi 1' animo di ri- 
chiamargliele. Usciti a vuoto gli argomenti, che sono in arte, 
si discese all’ ultimo, cui suol porsi mano, quando ci è tagliata 
ogni speranza ; al cangiamento di cielo. Si motivò da medici 
più valenti, i quali posero a deliberazione il partito; portar 
così l’ indole della infermità, 1’ aria di Verona esser viva, cru- 
da, cangiabile, lesiva del viziato polmone. Fu posto in manoal- 
f Odescalchi la prescelta della stanza, che meglio a lui si alfa- 
cesse, se Roma, se Ferrara, se Modena ; questa egli prepose al- 
le altre ; c legger cosa è arrivarne la cagione. 


Digitized by Google 



233 

Innanzi però, ch'egli ponga pie' fuor di Verona, mi con- 
viene toccare alla leggiera del soave odore, che vi lasciò, ri niel- 
landone il ragionarne di proposito ad altro luogo. Nel preclu- 
dergli che il violento àsitna faceva la via al respiro, nell’ abban- 
donarlo le forze, nel disvenire, a che alle volle recavalo il uon 
riaver libera l' aria, immentrechè tulli eravamo in pena e in 
duolo per lui, egli calmo sereno senza nube di tristezza riposa- 
va in Dio, c gli godeva 1’ animo in {struggersi vittima di amore 
al divin beneplacito. Non è esempio, che in quel labbro suonas- 
se accento di lamento, non un molto di rimostranza a chi per 
smemoraggine il diservisse. Sciolto dal diurno debito dell' uffi- 
cio, e tenuto dall’ operare i santi misteri, signoreggiò col freno 
dell' ubbidienza I’ acuta brama, ebe il traeva a retìciarsi di que- 
ste celestiali delizie. Ripiegando alle fiate l’ occhio sopra sè, 
prendevalo un sentimento di altissima umiltà, ed usciva dolen- 
temente sciamando : a che se’ tu venuto ? a oziare, a star colle 
mani in mano, a logorare i di nell’inerzia, ad esser altrui di pe- 
so, a farli servire. Entrati a lui il di solenne di Pasqua i nostri 
giovani, e in quel mezzo portogli un lambitivo : ecco, uscì a di- 
re, il bell’ esempio, che vi offro : e seguitò noverando per sin- 
golo le cure, egli le appellò delicature, che verso se infermo c- 
ran profuse, e non aver guardato nè uno dei digiuni, che san- 
tamente prescrive la Chiesa: ma temperando una con altra virtù 
ripigliò sè stesso, e chiuse sospiroso : si empia, o mio Dio, in 
me la vostra volontà, che è forma e legge di ogni dirittura. 

Fosse studio di rinnegazionc, fosse sdegno di stomaco infie- 
volito mandava le più volte da sè o non tocca o lievemente sfio- 
rata la vivanda appostagli, tuttoché meglio apparecchiata che le 
comuni ; nientemeno un cenno del superiore vatevagli ad ir so- 
pra ogni ritrosità della natura. Era io assai volte alla sponda 
del suo letticcllo, mentrechè egli sotto il meriggio, o calalo il 
sole toglieva alcuna cosa di cibo ; e non patendomi il cuore di 
vederlo spilluzzicar qua e là due brice del messo, sicché appe- 
na sciogliesse il digiuno, con mano amica gli riponeva innanzi 
or questo or quel servito, che più valesse a solleticargli il pala- 
to, egli per non contristarmi si recava a gustarne, sinché ne a- 
vessi voluto : tanta era la facilità sua, tanta la condiscensione. 
Ma rappicchiamo il filo. 

Il cinque luglio del quarautuno uscì di Verona alla volta 
di Modena. Uscì accompagnalo dai voti c dalle lacrime di lutti, 
e ci lasciò in pendente tra la speranza c il timore, inconsapevo- 
li, ebo era quello lo sguardo ultimo, quello 1’ ultimo amplesso. 
Il mutamento di cielo, e le novelle cure, che sì dai nostri sì da 


Digitized by Google 



234 

alquanti gentiluomini nòstri benevoli si spesero a rialzargli le 
forze, valsero ad allungargli di alquanti giorni la vita, e pasce- 
re di fallace miglioramento le concepite speranze. L’ arciprete 
del duomo Antonio Berlesi uomo di pietà schietta e religione non 
volle comune con altri il merito, egli Io diceva favore, di servir 
r Odescalchi della sua carrozza, e di secò averlo nelle ore del 
pomeriggio pressoché ogni dì alla sua villetta a s. Faustino. I 
dì feriali qua raccoglievasi il fiore della nostra scolaresca, ag- 
gregato sotto l’ ombra e la tutela dell’ angelico Luigi, e su quei 
verdi tappeti di prato sollazza vansi, giucavano, scorrazzavano, 
e a volta a volta esilaravano l’aria di ben armonizzati concenti. 
Come prima scorgevano dalla lunga tenere alla volta loro il p. 
Odescalchi, smesso in sul fatto ogni trastullo, correvangli a ga- 
ra all’ incontro, e si rubavan la mano, e contendevansi l’un l’al- 
tro l’ onore di disserrargli lo sportello della carrozza, di appia- 
nargli lo smontatoio, di porgergli il braccio a discendere, e dis- 
montato faceanlo centro alla loro corona, ed erangli sopra con 
mille inchieste ; e l’uomo di Dio con l’amorevolezza negli sguar- 
di, col sorriso nel labbro a ciascuno facea copia di sè, colmava 
della sua la gioia loro, aggiugneva animo a loro innocenti tra- 
stulli. Rimosso poi che fosse dal loro cospetto, oh l’angelo, scla- 
tnavan ammirati, oh il s. Luigi, oh il gran santo: e con piuccbè 
fanciullesca argutezza facean comenli ad ogni suo detto ad ogni 
suo atteggiamento. Al buon vegliardo del Bertesi non capiva in 
petto il giubilo, si sollucberava lutto, gongolava, imbombolava, 
e godeva del godimento dell’ Odescalchi c di que’dabben giova- 
netti. La cara imagine di quelle ore passa anche a questi di soa- 
ve e placida sull’ animo del vecchio, e lo commove insino alle 
lacrime ; e perchè di questa dolcezza non fosser digiuni quelli, 
che nelle venture età porranno il pie’in quel suo villereccio sog- 
giorno, consegnò il fatto ad una tavola di marmo, e di questa 
ornò la fronte al suo campestre palazzuolo. 

Senonchè all’ Odescalchi retrocedeva gradualmente ogni vi- 
gore, la natura restia non rispondeva alle cure mediche, vinta 
com’ era dalla tabe ond’ erano consunti i polmoni ; e già correva 
il morbo F ultimo stadio. Alitare più stretto, stemperamento di 
stomaco, rovina di forze enfiatezza ascendente dal confine dei pie’ 
a più uobili regioni, il tenor del polso commosso da soltil feb- 
bricelia, che in sul cader del sole rincaloriva di novella intensio- 
ne. 11 giorno che cade festivo al santo patriarca Ignazio, l’infer- 
mo sostenendo col vigor dello spirito la caducità delle membra 
ascese 1’ ultima fiata I’ altare del Signore, e col sangue dell’ A- 
gnello offerì all' Eterno il sacrifìcio, che gli restava a consumare 
in questa yalle di espiazione e di lacrime. 
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, Morte. 

Preziosa agli occhi di Dio, invidiata nel cuor degli uomini 
è la line del giusto. Le lacrime sparse per chi si addormì in se- 
no a Dio, sanno di arcana soavità inconosciuta nell' uscita dei 
tristL r 

La speranza di ritornar T Odcscalchi sano, si faceva ogni 
ora più lungi, e ad occhio veggente gli si veniva assottigliando 
il tenue stame di vita. Gli animi dunque esclusi dall’ umana fi- 
ducia si voltarono a Colui, che può, e solo gira le chiavi della 
vita e della morte. Uomini di condizione, l’ un clero e T altro 
vergini a Dio sacrate, e segnatamente i nostri sparsero il cuor 
loro innanzi a Dio, mandaron a lui lunghe ed affocale preghie- 
re, interposero mezzo all'esaudimento la divina madre, votaronsi 
di mandar innanzi per ogni miglior via T elevazione del Bellar- 
mino all’onor degli altari, perchè questi portasse innanzi a Dio 
i comuni voti, e vi aggiugnesse il momento de’ suoi meriti. Era 
l' Odesoalcbi dalle fiamme della sua carità portato ad uscire del- 
la mortai prigione, e riposarsi in Dio, e di mal animo sostene- 
va, che con sì accese preghiere si facesse violenza al cuor di 
Dio; nuliameno quando il rettore gli fu sopra con calde istanze 
e lo richiese a consociar le sue alle comuni orazioni, egli dopo 
apertogli candidamente il suo desiderio, che piegava in contra- 
rio, rimise il suo nel piacer di lui, nè aggiunse mollo. 

Il male precipitava ; e tutti a loro occhi desiavano la ve-? 
duta del giusto, che passa, e raccorre da quelle labbra un ac- 
cento da serbare scolpito in cuore : ma si ebbe più rispetto alla 
quiete dell' infermo, che non alle impronte brame dei devoti, 
salve però le ragioni alla urbanità e al decoro. Fu a lui il mar- 
chese Filippo Molza ministro delle finanze, che era molto innan- 
zi nella grazia del principe, e l'Odescalchi senza andare in mol- 
te parole il richiese di riferire a nome suo le più calde azioni 
di grazie al Duca que’ dì stanzialo a Vienna, e riconoscerlo del- 
le singolari significazioni di amore, onde lo avea ornato, ed a 
supplicarlo d’ indulgenza a’ tristi esempi, con che era stalo d’in- 
ciampo alla comune pietà ne' suoi stati : le quali voci gli usci- 
rono sì sentitamente del cuore, che provocarono le lacrime ne- 
gli astanti. Mandò pure dicendo a Luigi Beggianini vescovo di 
Modena, che rusticava nelle aggiacenze della città, che teneva 
in mente ragione accurata de' meriti con sé, c sentiagliene 
grado. . , i • 
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L’ amor della vita avea in lui data luogo ad altro amore e 
più intenso c più nobile, e di altra vita immanente c imperitu- 
ra. Di qui venne, che significatogli da un de’ nostri maestri, 
che quel dì avea offerta a Dio la vita propria in iscambio della 
sua, c supplicatolo, che avesse rata c ferma l'offerta, l’Odescal- 
cbi, preso faccia di conturbato, bellamente ne Io garrì, e gli 
svelò senz’ ambagi, che il cuor suo era nel cielo, dove gli pare- 
va essere coll' un de’ piedi. 

Gli sapca dolce tutto, che aiutasse lo studio della preghie- 
ra, e più strettamente io legasse a Dio. Era con lui in amiche 
parole il rettore del collegio, ed essendo iu su lo scocco l' ora 
posta alla mattutina meditazione, questi tolse da lui licenza: se- 
noiichè l’ infermo con libertà fidente prcgolloa spendere quivi 
medesimo quel tempo, affermando, che la veduta di lui orante 
gli facea prode allo spirito : c ben di voglia il superiore fece il 
piacer di lui. E questi gli andò pure all’ animo, con avvicenda- 
re con altro padre il salmeggiare, secondo ne lo avea pregalo ; 
ridicendo che l'udita di que' versi gli scendeva al cuore, c vi 
spargeva celestiale dolcezza. Or venuti col salmo graduale al 
verso : viva la mia anima, e ti renderà lode, ed a lodarli mi 
daranno aiuto i tuoi mandati ; questa sentenza, uscì dicendogli 
un di essi, fa tutto al caso suo : viva, o vivendo renda lode a 
Dio. A me, ripigliò di tratto l’ Odescalchi mettendo un sospiro, 
a me si fanno meglio le voci che seguitano « ho forviato qual 
pecora sbrancata » e gittato l’occhio sopra il suo amor croci-, 
fisso aggiunse : falli, o mio Dio, incontro al tuo servo, che non 
trapassi la tua legge. ....... . ; , 

La veglianza sopra sè, e sopra il governo de’ suoi atti non, 
sì allentò un àttimo in lui, tuttoché stesse tra le distrette della 
infermità e della morte: lant’assuctudine egli avea in tener rac- 
colta la briglia ad ogni inclinazione e pendenza. Portogli dall'in- 
serviente un lambitivo, csorbeccbialone un centillo, non ne vol- 
le più avanti, c fe' un lieve atto da stomacato : dacché gli si era 
voltata in fastidio ogni ragione di alimento. Senoncbè rifattosi 
sopra sé, e quasi morso da coscienza di essere stalo indulgente 
a quella ritrosità della natura, riappressò il nappo alle labbra, 
e ne sorbì in tanto, che ne parve all'infermiere. In questa entrò 
a lui un padre, e trovollo sopraffallo da ineslimabi! dolore, ed 
avutone il perchè, lo rassicurò non esser pur imagine di colpa 
in quel moto antiveniente il pieno esercizio della ragione ; cui 
l’ Odescalchi : di fermo non avria adoperato in tal forma Cristo 
Signore : e quegli : anzi l'opposito, dacché abbiamo di lui, che 
portogli l’aceto e assaporatolo a fior di labbra non ne volle più , 
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' oltre. E con tanto si compose in calma, la quale non gli si ran- 
nuvolò punto per insino, che non usci di vita. Io reputo, fu 
egli udito a dire con altissima umiltà, a parziale bontà di Dio, 
che presso cosi come sono ad esser rappresentato al giudice su- 
premo, e riconoscendomi con gran soma di colpe, niente però 
di meno la speranza vada innanzi al timore, nè mi conturbi la 
veduta della eternità. Ciò tutto non ostante ritessè al sacro mi- 
nistro per intiero gli andamenti della vita, retroandando all’ ul- 
tima infanzia, e di novello candore rabbellì la stola vestita al 
battesimo. Il tempo appresso gli andò in apparecchiar l’anima 
ad ospiziarvi Cristo in sacramento, viatico all’ eternità; e quan- 
do prima sei vide innanzi, ponlati i gomiti si levò un nonnulla, 
adorò il Dio presente, e raccolte le forze che gli eran rimase, 
con voce tremula si recò in colpa di aver blandito di soverchio 
la carne sua, di essere stato di offesa alla claustral disciplina, 
rimesso e lento alio studio della virtù : riferì da ultimo le più 
sentite grazie alla compagnia, che verso sè disutile figliuolo e 
inoperoso avesse profuso tante significazioni di amore. A questa 
udita si risolverono in lacrime i circostanti, e il rettore con vo- 
ci tronche e rottegli dai singulti gli posò in su la lingua l’ali- 
monia dell’ eternità. Dopo che si rimase coll’ anima in Dio, prò 
gustando le dolcezze della beata visione, e parve l’allegrezza gli 
salisse in volto, e Io rifiorisse di piucchè umana allegrezza. Fu 
all’ ultima lotta corroborato col crisma de’ morienti, e segnato 
dell’ apostolica benedizione. 

L’ animo di chi è al caso di morte, svolazza prima leggiero 
per varie idee, appresso si sofferma immoto in una, che Io tiene 
a sò, e il signoreggia sì che non discorre ad altro : cagione la 
rovina del vigore, e il finimento delle forze, che slentan i freni 
alla facoltà del conoscere. Il pensiero fitto e inchiavalo nella 
niente e nel cuore all’ Odescalchi era la divina chiamata a ser- 
virlo, il bene dell’ essersi assoldato al vessillo della croce nella 
compagnia, e lo diceva arra e pegno della elezione alla gloria, 
e si protestava parato a rifar da capo, poniam non lo avesse fat- 
to, la via faticosa e lunga per riparare nel chiostro dai flutti 
del secolo. Avrebbe in cielo renauto il merito alla compagnia 
delle materne core, con che avealo aiutato alla virtù, e studia- 
to di richiamarlo a sanità, e di alleviargli le ambasce della in- 
fermità. Portavaio alcuna fiata 1’ affetto a sciamare « oh il dolce 
morir nella compagnia, oh il bel chiudere i giorni in seno a s) 
benigna madre ! » 

La notte che va innanzi al diciassette agosto, uscì a volta 
a volta di sè, e la lingua andando dietro al cuore non gli corse 
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che a! cielo. Riavutosi e risensando cercava con ocehio di amo- 
re il suo bene crocifisso e la divina madre, e con tutta l’anima 
si affissava in essi. Fomite ed esca al suo amore era il salmo qui 
habitat, e si riconfortava di buona speranza all’ udiriosi a brievi 
intramesse ridire dal sacro ministro, e sommessamente teneagii 
dietro. Venuto poi che fu al verso quattordicesimo : Perchè ha 
collocato in me la fiducia, io Io salverò : perchè onorò il nome 
mio, io gli sarò di presidio ; non si contenne, e ringagliarden- 
do la fiacchezza della voce : oh le belle parole, sciamò, oh 
quanta soavità mi diffondono in cuore : e riandò il verso una 
due e tre volle. 

In sul primo romper dell' alba, fattosi a lui il rettore» og- 
gi, gli disse, si compiono le preci novendiali, e tutti partecipa- 
no della mensa divina per affrettarle dal cielo la guarigione ». 
fui l’Odescalchi riferite le dovute grazie « oggi, ripigliò, rade 
il mio olocausto ; » il che con pari asseveranza riconfermò a 
quanti dissero avergli chiesto da Dio il prolungamento della vi- 
ta. Appresso parve velasse leggermente gli occhi al sopore, ma 
riscosso di trailo « Ecco, prese a sciamare con ben scolpila vo- 
ce, ecco venuto a me s. Luigi : » e senza più ammutì e si ri- 
compose. Poco stante qual è quegli, che è preso da soave e infi - 
nita meraviglia, a deh quanta, sciamò, quant’è la beltà di Marra! 
quanta quanta: chi l’avria stimata si grande ?» nè sciolse più 
oltre la lingua. Inosservato in un canto della cella si rimaneva 
orando un fratello antico, di santa vita, il quale punto da bra- 
ma di arrivare il netto, si levò, e fattoglisi alla sponda, destreg- 
giando bellamente volle odorare, se in effetto fosscrglisi rappre- 
sentali s. Luigi c la gran Madre, ma non ritrasse nulla. Non da- 
rò io qui il mio avviso sopra questo fatto ; perchè vuoisi ire a 
rilento in ciò, che esce dalle vie volgari, nè devesi accoglier 
quello, a cui definire mancano gli elementi di un diritto razio- 
cinio : non però mi accosterò alla sentenza di recenti scrittori , 
i quali intrudendo il razionalismo, nelle opere di Dio, tutto 
recano a calor di fantasia, tutto reputano a ludificazione di 
niente entusiastica, e quindi menomo a niente i preziosi caris- 
mi del cielo. 

Tornato all’ infermo il medico Antonio Goldoni, l’Odescal- 
chi volle sapergli grado della diligente curagione, e tolse da lui 
licenza : ma quegli impotente dal dolore a batter parola, si ap- 
partò nell’ attigua stanza, e sciolse il freno alle lacrime. Poco 
stante comprimendo, come poteva il meglio, l' ambascia, rien- 
trò a lui con in mano lina medagliuzza d’argento, ed amò che 
l’Odescalchi la segnasse del sogno di redenzione, e scrbollasi 
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doppiamente cara a ricordanza dell' uomo di Dio. Fu quinci a 
non molto a lui I’ altro professore di facoltà clinica Giovanni 
Bianchi, cui I' Odcscalchi stessamente sentì grazie dell’ amoroso 
studio in curarlo ; e pregandolo questi a tener memoria di se e 
de’ suoi, venuto che fosse innanzi a Dio, il padre infermo sog- 
giunse « quinci a tre quarti d’ ora consocii la sua alla mia men- 
te ». Trattosi il Bianchi della scarselliua Formolo appuutò l'ora 
che batteva alle nove e tre quarti : F evento poi mise in aperto 
la senteuza chiusa in questo molto, che alla prima sapeva dcl- 
F enimmatico, e fugli duro ad arrivare. 

Facendosi più presso alla fine, e venendogli gradualmente 
meno Fatilo della vita, rinnovò con più lena di spirilo che di 
voce, interroltamente e a riprese F irrcvocala oblazione di sè a 
Dio ne’ santi voti : nè quella lingua snodò più accento. Proster- 
nati al suolo e risoluti in lacrime gl' intorniavano il Ietto i no- 
stri, e gli conciliavano orando F eterno giudice. In quella F in- 
fermo mutò di volto, un sudor di morte gl' imbagnò la fronte, 
diè vista di parlare, ma non potè accentuar sillaba, nè ravvisò 
persona salvo il suo amor crocifìsso. Abbandonalo le membra, 
lento le braccia, sparso il volto del biancore di morte giace : la 
vita gli fugge ; i mortali dolori, l’ansia affannosa dan luogo a 
quella calma, che è transizione dalla vita alla morte : il mondo 
è premorto a lui, iramcntrechè F anima adora la divinità, F ab- 
braccia con fede e la sente. Inchinò un nonnulla il capo, sbarrò 
gli occhi e rendette l’anima. Baltcvan le dieci e mezzo del mat- 
tino : nè di un secondo falli il suo prenuuziamenlo. Correva il 
dì diciassette agosto 1841, a lui cinquautesimoquinlo, più cin- 
que mesi, dodici giorni ; dall' uscita del secolo non a pieno com- 
piuto il triennio. 

Alto di statura, membra ben tagliate, fronte arnpiae serena, 
occhio azzurro e attraente, naso affilato e decente, volto ad an- 
goli regolari, carnagione bianchissima e delicatamente colorita, 
capello dorato, ma iucominciava a incanutire e diradarsi, me- 
tallo di voce chiaro e sonante : anima bellissima in un bel cor- 

f io. Legava i cuori al primo aspetto ; e la piacevolezza di paro- 
e e di modi temperava soavemente l'aria modesta, raccolta in 
sè, e dimorante in Dio : la santità gli dava abito e colore di ce- 
lestiale bellezza. 

Il coltello anatomico rivelò il vizio de’ polmoui ; il lobo 
destro disfatto, la cistifellea enfiata dura con entro cjnquanla- 
setle calcoli piramidali pentaedri, pochissimi amorfi. La pompa 
escquiale fu nobile : fatta ancor più splendida dall’ accorrimcn - 
lo e dal compianto dc'fcdeli, che portavano inconsolabili la per- 
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dita d’uomo sì saDto. Fu composto in letto prelatizio fregialo 
di stemmi : pontificò solennemente il vescovo Reggianini, assi- 
stente l’ universo clero : i quali estremi uffici gli rendettero al 
trentesimo dì Faenza e Roma, e tra questi pii riti si udì una af- 
fettuosa rimemorazione delle sue virtù. Fu quinci deposto nel 
coro in arca di piombo con entrovi un mortuale elogio. Anda- 
rono in minutissimi frastagli i suoi pannilani, le vesti sottane, 
e le coserelle da lui usate ; e beato cbi potè far paga con l’ ac- 
quisto di queste la sua pietà. Il suo volto si delineò in rame, il 
nome si consegnò ad epigrafi, elogi, comenlari, che penetraro- 
no le più riposte regioni : di tal forma Dio pur in terra gli ren - 
dette a cento tanti l’onore che avea gittato da sè per l’ ignomi- 
nia della croce. 
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VIRTÙ’. 
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CAPITOLO PRIMO 


L' umiltà lo guarda immacolato dalle albagie del secolo, gli con - 
verte in isprezzo gli onori, gli pone in amore il suo abbassa- 
mento. Umiltà in religione. 


ja la vera forma dell’ animo è la virtù ; avvivare a questa la lu- 
ce dei colori, tratteggiarne al vero i lineamenti, rappresentarla 
fedelmente a riguardanti, è dell' agiògrafo. E perchè fogge ad 
occhio d’ uomo, siccome quella, che cresce c vive recondita nel 
sacrario del cuore, è forza irla ormando nelle azioni, in cui 
vien fuori, c rivela un debile raggio di sua bellezza. 

Or mettiamo mano dalla umiltà, la quale è il piedistallo, 
su cui si alza la santità, è il cemento, che lega una ad altra vir- 
tù, è la stabilitura che la riveste, è la scala i cui gradi monta- 
no il cielo. Se io affermassi, che per intiero la vita dell’ Ode- 
scalchi si ordì di umiltà, e che tenne in questa il principato, 
direi un vero, di cui entran per me pagatori col pubblico, quan- 
ti usaron con lui, o a sottile disamina ne ricbiamaron gli atti : 
e ad una somma raccogliendo le loro sentenze, fu in tutti con- 
sonante questo concetto « splendeva nell’Odescalchi il bello del- 
la umiltà di cuore ». L’abito eh’ egli dalla tenerezza degli anni 
primi tolse di osservare i maggiori, dar la mano agli eguali, di- 
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scendere e ragguagliarsi ai da meno, venne egli di luminose 
pruove abbellendo in tutti gli stadii della vita. Nè diè unque 
mai luogo nell’ animo a que’ speciosi dettali, onde fa mantello a 
sè stessa l'umana alterezza, nè gli entrò in mente il pestilente av- 
viso, signoreggiante tante parte di quelli, che per antico errore 
han voce di grandi, 1’ umiliarsi gittare ombra e macchia sopra 
la dignità, e invilire il grado. Di qui l’avresti veduto e nelle 
maggiori e nelle minori prelazioni accomunarsi colla minuta e 
volgar gente, accorti con quell' amor che fratelli, antivenirli 
nelle significanze di onore ; aprire le orecchie, il cuore, la ma- 
no alle loro distrette. 1 primi passi, c gli ultimi che diè nell'a- 
postolico arringo, furon verso gli umiti c di bassa mano, e quan- 
do lo tennero in gravi negozi inferrato i ceppi del grado, egli a 
volta a volta spezzavali per volare nel mezzo loro. 

11 bagliore degli onori non Io fe’ cieco di sè stesso ; l' am- 
bizione non gli fu maestra a menare quelle sozze arti, le quali 
sono in corso e in moda nel secolo, ed han voce di cortigiane ; 
palpeggiare il vizio del polente, duplicità di scopo e di lingua, 
addormentar con una, e disertar con l’altra, farsi delle altrui 
cadute ponte a poggiar più alto, inorpellare la disonestà delle 
passioni colla speciosità delle voci, stimare i mezzi non dalla li- 
ceità, ma dalla opportunità col fine, e questo riporre nel van- 
taggiar di beni perituri, posti da canto gli eterni. Egli col cuor 
vergine dalle sozze arti degli ambiziosi non vide nelle dignità, 
che un servigio al bene pubblico, una servitù onerosa, una ca- 
tena a più doppi, che awincola la libertà di chi le tiene ; nè 
fidando ciecamente nelle sue forze ambinne di nuove, ma sti- 
mandosi ineguale alla soma, di che la sommissione all'altrui vot 
lerc lo avea gravato, dopo lungo dimenare, tasi scosse di dosso. 

Trovò non però modo, insinché fu ip esse, di convertirse- 
le in perpetua fonte di umiliazione ; perchè stornando gli occhi 
dall’ augmento, che mercè le sue provvidenti cure veniva note- 
volmente alla pietà ed a' buoni costumi, li solfcrmava in quei 
rei germi, che persè entrano a corrompere le opere della gra- 
zia. Ogn' inciampo, che nella sua diocesi si poneva alla pietà 
pubblica, ogn’ insidia tesa all’altrui iuuocenza, ogni fraude or- 
dita all’ altrui semplicità, ogni onta recata all’ onor di Dio, egli 
riferiva a sua colpa, a pochezza di sua mente, a sua imprevcg- 
genza in antivenirlo : ed era sì saldamente fitto in questa idea, 
che rompendo in gemili da profondamente addolorato protesta 
va la sua inettezza, la disadallaggine sua, il suo sconciare ogni 
bell’opera, nè poter altramente incontrare, Ini pastore. Nè a co- 
lui, nel cui animo egli alle volte versava il suo dolore, venne 
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fatto, quanto adoperasse di argomenti, c J' ingegni, dedurlo da 
suoi concepimenti. Lavoro in pieno condotto dal suo studio di 
bassarsi, fu, giuntisi dopo le spalle gli onori, raccogliersi sotto 
gli stendardi di Cristo ; e che sente dell'eroico, voltarsi a no- 
vello incremento di confusione ciò, che dal concorde grido dei 
sapienti gli si dava a lode. Ecco ; egli garriva frequente a sè 
stesso, secondo la fede autografa de’ suoi esercizi ; ecco, il tuo 
candelabro fu smosso, la tua luce è morta, la man di Dio ti ri- 
pose sotto lo staio, perchè al cospetto degli uomini non istesse 
più oltre la tua dappochezza, c idiotaggine (1). 

Era poi si incurante di quell'esterno apparato di onorifi- 
cenza, onde si circonda la dignità, e di cui erano sino allo scan- 
dalo gelosi que’ buoni antichi delle andate età ; che tramutan- 
dosi d’ una in altra sala primo si apriva il capo a’ familiari, e 
tra via antiveniva in questa urbanità quelli di più bassa mano. 
Prelato tra primi dell' aula pontificale assai delle volle si vide 
in s. Maria in Via Lata, c a s. Galla acconciare il sacro appa- 
ralo, apparecchiar l’ altare, adobhar le pareli, accendere e spe- 
gner i cerei. Fattosi a ricoveri della mendicità, e ad ospizio dei 
giovani dare a lutti copia di sè quasi uno di essi, e qual volgar 
pretarello sopra un vile scanno durar lunghe ore in udir con* 
fessioni ; a niun segno, a niun colore differenziandosi dagli altri 
che della modestia c della pietà. Un giovinaccio, che era a stu- 
dio di legge, nell’atrio della Minerva non pur negò a lui cardi- 
nale ogni segno di onore, ma quasi a minore gli rubò la mano, 
e perchè meglio si smaltisse quest’onta, gli moveva innanzi con 
fronte invereconda c pettoruto a passi misurali e lenti: fremean 
tutti indegnali a tanta petulanza di quel villano : il cardinale 
modesto equanime passarsela in pace ed ire la sua via, e punto 
nulla curare di quel malcreato. Per secreto diverbio sorto tra 
due familiari incontrò, che ben due Gate non gli fossé porto giu- 
sta P assuetudinc in s. Pietro il cuscino damascalo, sopra cui a- 
dorare Cristo in sacramento : al gentiluomo era montala Si acu- 
ta collera per questa sconcezza, che in sul fatto volea dar licen- 
za a que’ fuggifatica : il cardinale se ne passò sereno, recò a si- 
lenzio il cavaliere, e con più fervore, e più a dilungo orò pie- 
gate le ginocchia in sull’ ignudo pavimento. Ito, secondo cor- 
reaglt P uso, a rinettarsi l'anima nel tribunale di riconciliazio- 
ne alla casa della Missione, e trovatosi antivenuto da altri, che 
distesi fuor della cella aspettavano, egli ritto in pie’, a capo a- 
perto, inchinato la fronte alla parete stai a in aspetto, che a sè 
venisse la volta; nè si piegò mai a torre altrui la mano, quanto 
(1) l'a suoi esercizi niauoscritli. 
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questa gli fosse siuo alla impronterà offerta da tutti. Non andò 
a uien che trentaquattro volle, eh* egli scritto com’ era nel so- 
dalizio del cuor di Gesù, intonacalo in ruvido romagnuolo, stret- 
to i fianchi di fune, ignudo le piante, c rabbassato in sul volto 
il capperuccio, mosse per Roma all'accatto: e curvo le spalle sot- 
to ingente soma di pane si mise tra piedi la lunga via, che corre 
da s. Teodoro nel foro boario alle prigioni nuove in via Giulia, 
con triplicato merito di carità, di patimento di umiltà. Creato 
alla insaputa balio dell'ordine gerosolimitano, nè potendo diver- 
tire da sè quest’ onore, non curò di fregiarne lo stemma genti- 
lizio, nè insignirsene il petto : e poco appresso chiamato al gran 
priorato, fu mestieri che un cavaliere dell’ordine lo facesse am- 
mollito del debito, che gli correva di portare il segno della mi- 
lizia, e non potendo altramente vi si acconciò. Il disamore poi 
di ogni umana appariscenza saria in lui trasandato alla incuria, 
portandolo 1’ animo ad ire nelle vesti non che positivo e dimes- 
so, ma lacero e rattoppalo ; là ove l’occhio di chi il serviva non 
fosse stalo presto ad antivenire, eh’ egli in ciò non offendesse al 
decoro. 

Come poi Io stadio dell’ abbassamento il fe’ ascondere in 
religione, scuola e disciplina di umiltà, fu cima de’ voti suoi 
fare suo specchio l' amor suo crocifisso, e a lui appressarsi con 
fedelissima imitazione : e saria in ciò corso troppo avanti, se 
non gli si fosser tenute a corto i freni. Ondechè abbracciò con 
animo insaziato quante occasioni gli si paravano di servir altrui, 
di porsi al luogo novissimo, di conculcare ogni ombra di onorp. 
I,’ avresti quindi veduto con allegrezza si viva, che non più, dar 
mano al cuciniere, soppozzar I' acqua, trattar la scopa, spazzo- 
lare, ammannir la mensa, desinare posti in terra i ginocchi, nel 
cospetto di talli recarsi in colpa di ogni per menomissimo difet- 
luzzo. Voltò egli la cura a velare sotto mantello d’ idiotaggine 
la finezza dell’ ingegno, la bella vena di eloquenza, la notizia 
delle leggi, l'attitudine al maneggio de’ negozi : a tale, che ap- 
presso ad uno e ad altro de’ suoi collegbi corse per materiale e 
grosso, e d’ intelletto rintuzzato e senza lettera. E allora prima- 
mente si tolsero di si storta idea, quando I’ Odescalchi colto al- 
la sprovveduta e non concessogli che brievissimo spazio a racco- 
glier la mente, svolse al popolo il Vangelo, che quel di cadeva, 
e il fe' con ordine di concetti si limpido, con concatenazione di 
argomenti si stretta, con allegazioni della sacra Scrittura $1 pro- 
prie, con $1 nitida fluidità d’idee e di voci, che meglio non avria 
potuto uno, che avesse mandato innanzi diligente e posato ap- 
parecchio di molti e molti dì. 
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Per simile gittata da un de' nostri parola sopra un litigio 
vertente tra vescovo e clero di una città d' Italia, il quale quin- 
ci e quindi agitato con gran calore si chiamò alla perline in Ro- 
ma, e corse per le giuridiche procedure, l'Odcscalchi fe’del nuo- 
vo e dell' insaputo, e appresso colui passò per grosso ed impe- 
rilo : ma la disistima si converti in ammirazione, quando prima 
conobbe, che il negozio era stato così da ambe le parti, come 
dal seslodecimo Gregorio rimesso all' Odescalchi, e dalla sua fi 
ne e squisita prudenza maneggiato e composto poco davanti alla 
entrala in religione. Alle sue labbra non avresti tratto un accen- 
to, ondo ritrarre il fruito raccolto da’ suoi apostolici ministeri, 
non un motto, onde odorare la sapienza chiusa nella sua niente; 
non un Gaio, che . accennasse a clientele, negoziati, amicizie, 
consanguineità, onori : sondo il vero, che va custode e collega 
alla umiltà il silenzio, 

Niun suono di sì ingrato tenore sapeva a suoi orecchi, co- 
me la lode, niente peggio il gravava, come l'osservanza c la sti- 
ma. Uscitogli un gentiluomo tridentino in commendazione dei- 
l’ aver con evangelica sapienza anteposto al cadevolc l’ eterno, 
alla terra il cielo, gli si macchiò il volto di rosso, balbutì una 
ed altra parola, e si sciolse da lui. Un nostro giovine, che per 
le rare doti di virtù c d' ingegno era ornilo nel suo amore, d 
venne bellamente tirando a quel dar che avea fatto le spalle al 
secolo, il p- Odescalchi rompendo il silenzio, in clic sera tenu- 
to, « Ali fratcl mio, esclamò dal fondo dell' anima, ah fratello, 
come e onde in voi tanto meravigliare ? io ho lasciato le spine 
per le rose,. 1' amaro per le dolcezze, I' ansia e i tumulti per 
la calma del cuore ; e strettamente il pregò a non motivarne 
più verbo. 

Gli passavan l’ anima quelle significanze di ossequio, onde 
onoravano in lui Ja virtù, quanti si avvenivan in esso tra via; 
ed egli a schifarle guardava romito e solingo la cella, nelle an- 
gustie di questa spaziando libero e sciolto in Dio : e col ripieno 
dell’ animo recava in alto l' ammonimento, che il massimo dei 
Ialini dottori porgeva a quel fiore delle romane fanciulle Eusto- 
cbio : vadan pure per la città vagabondando le vergini sloile, 
tu lienti ascoso : tua fida custode sia la stanza : all' ombra di 
questa fa, che eulri a deliziarsi con teco lo sposo tuo Gesù. Ca- 
dendo poi che lo chiamasse altrove I' apostolico ministero e il 
lucro delle anime, -egli nella modesta de 1 volto, nella compo- 
stezza degli atti, nel sileuzio menava in trionfo 1' umiltà della 
croce, e segnava ad ogni passo lumiuosc vestigie dello sprezzo 
del secolo. 

An geliti! - 31 
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Non fa di una volta, che Verona lo ammirò i di festivi a s. 
Bernardino con tra inano il catechismo diocesano apprendere a 
un pugno di ragunaliccia ragazzaglia i primissimi rudimenti 
della fede, e provando e riprovando conficarli e ribadarli in quel- 
le menti disattente e svagate. E a dieci tanti accrescerà di prez- 
zo il merito della sua umiltà, laove si ponga l’animo, che ivi 
medesimo sotto la stessa ora un novizzo sedicenne svolgeva agli 
adulti in seguita istruzione uno od altro punto dell' intiero de- 
posito della fede, e poco appresso un padre ne tesseva ai popolo 
ragionamento. In Castiglione mantovano, e in Cremona i collegi 
di quelle nobili dame Io videro, non senza correre loro al cuore 
un sentimento di tenerissima divozione, e agli occhi le lacrime, 
ministrare all’altare, operante i divini misteri un suo collega : 
ed esempio sì bello vive per ancora nella lor mente, e rivive fre- 
quente ne' loro parlari. 

Nel tramutarsi d’una in altra città, perchè il suo agnomo 
non lo chiamasse nel pericolo di onorevoli accoglienze, secondo 
eragli intravenuto non senza grave ferita del suo umilissimo cuo- 
re, egli soppresso il casato, nominavasi nel p. Carlo. Tenendo 
da Mantova a Piacenza, e odoralo, che tra via alquanti gentil- 
uomini facean pensiero di ospiziarlo solennemente, e offerirgli a 
pubblico nome un testimonio di onore, e stavano in posta di lui 
egli colla celerità della mossa antivenne quel guato, e uscitone 
illeso mandò riferendo grazie al loro buon animo. 

Vincer la pruova colla sua umiltà era vuoto consiglio : si 
alla mano avea, onde schermirsene. Que’dì, che esercitò nello 
spirito il collegio delle vergini in Cremona, la madre prelata 
teneagli in pronto la carrozza, perchè a suo agio respirasse dal 
grave fascio delle fatiche, e valendosi quella gentile della voce 
colà corrente di legno : l’Odescalchi, ben di grado, ripigliò, ma 
in su le spalle : c fe’ quell’ offerta svanire in riso. Raccoltosi a 
concedere alquanti dì allo spirito nella nostra probazione il ve- 
scovo Grasser sotto la condotta dell’ Odescalchi, questi non gli 
traeva mai innanzi, che non piegasse il ginocchio, e sporgesse 
le labbra al bacio dell’ anello, conlradicente a vuoto il virtuoso 
prelato. Dato fine all’ ottiduo ritiramento, venner avanti al Gras- 
ser i novizi, e di conserva con questi l’ Odescalchi, e atterratisi 
aspettavano li segnasse della pastorale benedizione. Non patì l’a- 
nimo al Grasser vedere in quell' umile atteggiamento il maestro 
del suo spirilo l’ Odescalchi, e il volle rilevare, e s'impigliò 
quinci e quindi una gara, volendo ad ogni patto il Grasser esser 
con gli altri segnato dall’ Odescalchi : e questi per converso sta- 
va in sul sodo, e non si smorea dal preposto : e sua all’ ultimo 
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fu la vittoria, cedutagli dalla benignità del pastore. Rimaso 
quinci a non molto vuoto il seggio episcopale di Verona, uscito 
dai vivi il Grasser, e tirandosi per le lunghe 1 filiazione del 
novello vescovo, ebbevi molti del clero, che strettamente pre- 
garono l' Odescalchi, a tenere la ordinazione, e così cessare agli 
iniziandi la scomodità di spargersi altrove : fu mente, non pie- 
gandosi punto la ferma retrosità dell umil servo di Dio ; pro- 
testando loro, che nulla cosa sì gli pesava all anima, come il ba- 


slon pastorale e la mitra. . , . . . 

Dovea metter mano a coltivare con gli esercizi lo spirito 
al clero di Ravenna, chiamatovi dallo zelo dell arcivescovo Fal- 
conieri : quando questi sei vide prosternargl.si a piedi, e in 
quell’ umile postura, a mani aggiunte richiederlo di spargere la 
pontificai benedizione, sopra le fatiche, io che il veniente di il 
poneva. Stupore e tenerezza sino alle lacrime presero il pio car- 
dinale, e prostratosi con rotti accenti disse dominus nos benedt- 
cat, e aneli’ egli segnossi. Nè mai altramente entrò innanzi a ve- 
scovi, che curvando il ginocchio, e atteggiandosi al bacio dell la- 
ncilo, c favellando loro npn qual eguale ad eguale, ma quasi in- 
timo e despetto fraterello. . . .. 

Ni uno tra nostri era più alla mano che lui, muuo coglieva 
più avido le opportunità di abbassarsi a tale, che a!la corteccia 
degli alti lo avresti ragguagliato all ultimo de fratelli. Ito di 
conserva con gli studenti in campagna, Taceva suo il oro gradi- 
mento, entrava in questa e in quella via, che loro talentasse, e 
nino rispetto veleva si avesse a suoi piedi, niuno al suo petto. 
Affralito un dì dalla lunghezza della via montò un miccierello . 
ma questo quasi sentisse la bontà del cavaliere cominciò a far 
del caparbio e dello spavaldo, ad arrestare, a dimenarsi, a trar- 
re, a insolentire sì, che e’ convenne, che questi il guidasse a 
mano, quegli lo addestrasse, l’altro dietro gli venisse lisciando 
il pelo con nocchieruto fusto. Tutti rompevan dalle risa, e ninno 
era, che si avvenisse per via, e non berteggiasse d, si tr.sterel o 
bestiuolo. L’ Odescalchi eroe del melodramma, lieto dell altrui 
godimento vi faceva la giunta di un saporoso riso, ne isnionlò 
per insino all’ atrio della villa, dove die sosta la giovine briga a 
F Avea 1’ umiltà il pieno governo de reggimenti suoi, de suoi 
affetti; umile il guardo, modesta la fronte, dimesso il porla men- 
to : e con tutto fosse schivo del porre m ragionamento e e e 

cose sue, non di manco dal ripieno del cuore gli correva alla 
lingua qualche motto, onde far argomento di ciò che gli i passa 
va per l’anima. Messasi parola degli esercizi, e de fruito che, 
aspirante la grazia, non può fallire, oveche non si Rasandolo le 
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leggi con più che umana sapienza divisate dal santo padre Igna- 
zio, 1’ Odescaichi, che il veniente di avca a richiudersi in essi, 
ruppe il silenzio, in che era stato, e dal fondo del cuore gli uscì 
detto : terrei bello e compiuto ogni mio desiderio, là ove con- 
seguissi un pieno ritorno a Dio. 

Altra volta gli cadde di bocca, sè essere stato racceltato 
nell’ ordine per mera indulgenza del preposilo generale, averlo 
Dio chiamato a prima, ed egli venuto all'ora undecima, e che 
peggio era invecchiato ne’ vizii, il che disse traendo un lungo e 
doloroso sospiro : c si ragguagliava ad una carrellacela disadat- 
ta, cigolante, dismessa, non acconcia ad altro, che ad esser ali- 
mento del fuoco. 

Da ultimo a questa sua altissima umiltà io reco, quell' es- 
sere stalo 1' Odescaichi sì in amore a Dio, che volta gli occhi 
dal superbo, e li sofferma nell’ umile , sì in amore agli uomini, 
a quali nulla cosa si muove ira e stomaco, come I' uomo torbi- 
do, sprezzante, frammettente, tronfio del veleno di superbia. 

CAPITOLO SECONDO 

Signoria di se, e composizion d'animo meravigliosa tentatesi 
al martello di dure pmove. 

In tanto giramento e tramutar di vicende, nelle imprevvi- 
ste calamità, nelle più sentile percosse dell'onore lettere stalo 
di animo calmo ed eguale, e non ondeggiare col mareggio delle 
umane cose ò di cbi uscito dalle basse passioni possiede sè stes- 
so. A questo venne I’ Odescaichi non per ingegno, che traesse a 
zoticumc, ed a ghiacciala apatìa, sendo per converso caldo di 
tempra, e sensitivo, ma per punta di virtù, con che lavorò sè 
stesso. Perchè ripiegar gli occhi sopra sè, chiamare a sindacato 
le pendenze dell'animo, tener raccolta la briglia alle passioni Lu- 
gli in uso dagli anni primi : per forma, che la composiziooe ed 
eguaglianza degli affetti gli era ritornata in natura. 

Non era bea uscito di fanciullo, quando la sofferenza, a cui 
componeagli il cuore la voce, e il vivo esempio della madre, fu 
paragonata a tale sperimento, che mise in isluporc quelli, cui 
di veduta odi udita pervenne. Armeggiava egli puerilmente con 
un’asta ; e braveggiando la brandiva, T abbassava, I’ arrostava, 
la girava in cerco, facendogli intorno liete feste i fratelli e le so- 
relle : in questo baloccar fanciullesco fu colto latto alla sprov- 
veduta dall’ istitutore, che si provò a torglicla con un colpo di 
mano : andò l'asta in minutissime schegge, c di queste una lun- 
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ga e tagliente gli entrò di posto nella gota destra, la foracchiò 
da imo a sommo, e vi restò inlilta. La gioia era tornato in pian- 
to : il volto di Carlo filava sangue: tutti doleansi del dolore del - 
I' innocente : I’ educatore cagione incolpevole di quello spasimo 
s' era gillulo nella più nera tristezza. La provveduta madre garrì 
ri figliuolo di quel suo intemperante giuocacchiare, c conforlol- 
fo a portare in ammenda quel dolore, e a farne un bel sacrificio 
alla Vergine : e il buon Carlo non rompere in gemiti, non met- 
ter lai, non uscire in richiami contro a chi il Iacea dolorare sì 
acuto : e quando la mano medicalrice gli asperò la dilacerazio- 
ne, egli passarsela con tal fermezza di animo', che meglio non 
avresti bramalo da uomo di senno, e signore de’ suoi alti. Era 
in sul confine dell'adolescenza, quando il padre con pesanti pa- 
role lo rimprocciò, perchè scompagnato e senza familiare fosse 
uscito in pubblico, e il mitissimo Carlo non si scompose, notisi 
scagionò, non riversò la colpa sopra la smemoraggine del fante 
di camera, che all'ora posta era discomparso, ma si portò in si- 
lenzio quel rabbuffo, c col proprio riparò l’ altrui danno. Un 
peso di sì enorme melanconia s' era gli ultimi anni aggravalo 
sopra il vecchio suo padre, che gli steriliva le carni, gli feriva 
i nervi, il recava al limitare della morte, ondechè cieco barcol- 
lante infermo era a sè grave, grave ad altrui. La sola pietà di 
Carlo sostentava l’egro ed immalincouichito padre : era egli lu- 
me agli occhi di lui, mano a scrivere, braccio a muoversi, men- 
te a pensare, vita alla sua vita : nè avanti cessò da lui le pietose 
cure, che avesse reso in pace a Dio I' ultimo spirito. 

L' ira non potè mai nell’ animo di lui, tuttoché tentalo alla 
imprcvednla or da lievi, or da rilevale offese della sua dignità. 
In sull' annottare enlravagti frequente in casa un cavaliere di 
lodati costumi c di buone lettere, e menava qualche ora in con- 
versando con altri in cerchio : or incontrò, che il gentiluomo e 
per miopezza e perchè coll’ animo era tutto nel ragionare, non 
si avvide, ohe il giovine Carlo non gli era lunga mano disgiun- 
to, e caduto il discorso sopra lui, alla raccomandazione della 
sua virtù inlramischiò qualche sale di critica, appuntando in lui 
la troppa riservatezza, ed altre, ch’egli appellava diffcltuosità 
in questo andare. L’ assennalo giovine si lasciò dire, c in sul di- 
sciogliersi il crocchio, cavaliere, uscì motteggiando, la vostra 
miopezza, ed era in effetto, è cresciuta hi tanto, che non v’ ha 
concesso conoscere, che io vera allato : e sorriso quinci e quin- 
di, I' uno si stabilì nell’ animo dell’altro meglio, che per addie- 
tro. Non fu di una volta nè di un solo venirgli innanzi con mo- 
di grossi c villani, giltargli rottamente in volto rimostranze e 
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richiami, e togliendo baldanza dalla sna mitezza aggravare di 
ruvide e scomposte ca Umiliazioni i giudici ecclesiastici, ed altri 
sotto lui posti al reggimento delle anime. E il mite prelato non 
{scomporsi, non romperla con que’ malcreati, e tuttoché punto 
nel vivo dell’ onore rintuzzare in sé I’ acuto sentimento dello 
sfregio, e con morbide e circospette parole rammollirli, richia- 
marli al segno della ragione, e far loro palpare l’errore, in che 
corrivi e ciechi dall’ ira aveano offeso. Che se a far avveduto 
alcuno della sua improbità, gli convenne aggiugnere I’ autorità 
della voce, egli si condusse a ciò per provveduto consiglio, per 
purgare sè od altrui da carichi calunniosi, per armare la verità 
con la ragione : e in ciò fu s) ammodalo e di tanta continenza, 
che le sue parole erano annajuris non furoris, raggi di verità, 
non saette di maldicenza. 

Trasscgli un dì innanzi un prelazzuolo di fama contaminata 
c di sporchi costumi, da lui rimosso dall'altare, e sconfinalo dal 
paesello in che era ; pena salutare e lieve verso le reità di quel 
contumace. Or cotestui invelenito, e velandogli l’ ira il lume 
dell’ intelletto, uscì in grida incèndile e petulanti, e di reo fa- 
cendosi attore si arrovellava, con quanto avea tìalo nella gola 
vociferando ; alla ingiustizia, all' esser rollo l'ordine del giudi- 
zio, sè esser innocente, volere esser ristoralo dell' onore, quella 
tristizia esser congegnata e mossa da suoi nemici. L’ Odescalchi 
nulla commosso a questa raffinatezza di malizia prese un volto a 
meraviglia grave, e con voce ferma: non raggravi, disse, le au- 
liche con nuova colpa, tenga a mente, che parla al suo vesco- 
vo : e senza più gli diè le spalle, lasciato quel procace nello 
smarrimento, e nei troppo tardo dolore d’ aver fatto qui un la-, 
lin falso. ,, 

Or io cederò il luogo e la parola al suo fante di camera 
Giuseppe Fiorini testimonio e parte di quanto seguì. Correva- 
mo, così mi depose, in gran diligenza le poste da Firenze a Ro- 
ma, e in quel di Siena raggiugniarao tre carrocci di signori, i 
quali teuean anch’essi per Roma, e a niun patto consentironci 
la mano, e fu giucoforza tenere lor dietro. A me era venuto la 
senapa al naso ; n’era forte stomacato di quella indegnità il se- 
gretario ; il padrone non muoversi, non sentirsi, dar a noi in su 
la voce, perchè Io andavamo rinfocolando a metter fuori l’aulo- 
rilà, e il grado, e non passarsi di sì cocente ingiuria. Fu me- 
stieri smaltirci la loro pervicacia per insino a Viterbo, dove con- 
talo fil filo al maestro delle poste l’ oltraggio, ci sciogliemmo da 
quel tedioso, e tardigrado muovere alle lor peste. Il dì che ten- 
ne dietro al nostro entrare in Roma, eccoti in sala que’ geulil- 
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uomini, ed eran ufiìziali di staio maggiore di uno degli eserciti, 
che in quell’ anno occupnvan I’ Italia, e chiesero far ossequio al 
giovin principe : io non mi tenni alle mosse, e obhliquaiuenle 
mi uscì detto, che il signore, cui chiedevano esser intromessi, 
era quell’ inconosciulo, che essi l’altrieri avean punto con quel- 
l’atto scortese. Ammutirono, meravigliarono : il padrone fe’ lo- 
ro amorevolissima accoglienza, durò buono spazio con essi col- 
loquiando alla familiare, non toccaudo pur dalla lunga il vili- 
pendio del dì trascorso ; e ammirati c quasi dissi trasognati di 
tanta umanità si sciolser da lui. 

Per quelli, che lungo intervallo furon con lui, c gli pre- 
slaron fedeli 1’ opera loro, e secondo intraviene, notomizzarono 
sottilmente ogni suo per mcnomissimo atto, mi si testimonia di 
una bocca, che in volto all' Odcscalchi non un vapore di colle- 
ra, non in quel labbro un accento aspreggianto, in quell’occhio 
non un torbido di corruccio ; ma serenità, composizione, egua- 
glianza. E n’ebbe sperimento un dessi che volendogli per l’in- 
fedeltà e le cupe mene dar licenza dal maestro di casa, pur tro- 
vò nella mansueta indole del signore luogo a indulgenza, o scher- 
mo dal meritato castigo. 

La mano di Dio passa alle fiate pesante e tremenda sul capo 
dell’ uomo : e trista alla fronte, che non si raumilia e abbassa 
al transito del polente. Venne all’ Odescalchi la volta sua, e una 
nequitosa calunnia colse motivo e presa d' infoscargli il nome, 
donde aveagli a tornare un bel vanto ad onestargli il pudore. 
Sentì egli passarsi l’anima, non volle saper di umani conforti ; 
e nella pallidezza del volto, nell’amara solitudine del cuore, o- 
salava al suo amor crocifisso il cuociorc dell’ alfanno, e gemeva 
inconsolabile a Dio scrutatore delle reni e introspetlorc de’cuo- 
ri. A chi lo tempestava di lettere a metter in aperto il fatto, a 
rovesciar la macchina sopra chi aveala architettata, non in altra 
risposta lasciò andar la penna che Jesus autem lacchili . In capo 
a quindici dì il vero uscì limpido in luce, e in faccia a questo 
sfumò ogni ombra di calunnia ; fu rimorso da coscienza e si ri- 
credè P orditore della fraude ; e il dodicesimo Leone incontanen- 
te che ebbe a sè l’Odescalcbi, lo abbracciò, lo baciò, gli crebbe 
a dieci tanti l’ amore, sci mise più entro al cuore : e con altri 
uscì dicendo, che l’ Odcscalchi era un novello Francesco di Sa- 
les : la cui innocenza trapassò per la stessa filiera : e a modo 
che il Sales, il nostro Carlo cuoprì la reità dei tristi col silen- 
zio, avvocò per essi, dal loro capo deprecò la pena, e quando 
gliene cadde il bello, rimeritò col benefiziare I’ oltraggio. 
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CAPITOLO TERZO . . , 

Cal ila versa Dui alimentata dall' inlima comunicazione dell’ ora- 
zione, ferventissima verso i' umanità di Cristo Signore- 

Nella carità sla la pienezza, e la consumazione della giusti- 
zia; c ehi dimora in carità, dimora in Dio, e Dio in lui. Di qui 
farsi del visibile scala a Dio, a lui volare, in lui posare, a lui per 
amor unificante congiugnersi, e non concedersi punto alle affe- 
zioni di cose labili. 

Di questo avvicinamento dell’ anima a Dio, clic si compie 
per I’ orazione, niun periodo della vita andò esente all' Odescal- 
clii, e lo venne di nuovi nodi avvalorando secondo clic procedet- 
te innanzi coll’età. Furava agli ocelli il sonno, e corto intervallo 
correva dall’orare vespertino a quel del mattino, clic dopo con- 
cesso alle membra un brieve ristoro di quiete, che era or di tre 
or di quattro, e quando il più di cinque ore, ripigliava la stale in 
sul romper dell'alba, il verno a notte ferma; c a questo solleulra- 
va I’ operare i divini misteri con quel cglore di spirilo, che è di 
chi esce dal consorzio della divinità. E tuttoché gli ultimi anni 
che durò nel secolo, non gli desse sosta, nè spazio da riaver il 
fiato il fascio delle cure, sotto cui poncvplo la svariala densità 
de’ negozi, nulla però di manco faceva avanzo delle hriccie di 
tempo, che cadono in passando d' una in altra faccenda, e in que- 
sti mezzi tempi si slanciava con tutta l’ anima in Dio, e a Dio e- 
salava le vampe del cuore. Il primo raccogliersi nel secreto del- 
la stanza era giltarsi innanzi al suo amor crocifisso, stampargli 
i pie' di un caldo bacio, riporre il suo nel cuor di lui. Preso as- 
sai delle volte da subilano incendimene di amore si scioglieva 
da tutti, rompeva a mezzo ogni altro negozio, c riparava in un 
oscuro stanzotto : e qui serralo l' accesso ad ogni pcnsier della 
terra, e insaputo pur da più stretti domestici s' immergeva sì 
profondo coli' anima nella beata contemplazione di Dio, che l'a- 
vresti tenuto uscito dai sensi : a tale, che per fortuito abbatti- 
mento fattosi colà entro il suo fante di camera, diè di cozzo iu 
iui, e poco stette, noi rovesciasse in terra : e riscosso, qual chi 
rinvenga da altissima estasi, mandollo tostamente da sè, e gli fé 
divieto stretto di farne motto a persona. 

1 giorni che ricorron per 1' anno festivi, andavangii in pie- 
no, per iusino che fu libero di sè, in più intima comunione di 
affetti con Dio, e in reficiar più lautamente lo spirilo a questa 
celestial dapc della orazione. Dalia primissima adolescenza gli 
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corse usanza consumar la notte, che vide nascere il sole ili giu- 
stizia, nella chiesa della Missione, comunicare al corpo di Cri- 
sto, abbracciare con fede il nato Uom Dio, e affissar l' anima in 
quest' amabil mistero. L’ affetto lo menava alle stanze conscie 
de’ fervori di Stanislao Koslka, dell’angelico Luigi, dell’aposto- 
lo di Roma Filippo Neri, e del martire del chiostro Giuseppe 
Calasanzio : c gli sapea di sovracelesle soavità logorar qua entro 
le ore, e ricorrer coll’animo le vicende di que’giasli, e alle 
fiamme del loro amore rinfocolare il suo. Uscì egli a dirmi già 
rendutosi de’ nostri, che il più bel di, che gli sorgesse nel girar 
dell’ anno, e al quale era volta l’aspettazione di lunghi mesi, era 
il solenne per la memoria dell’ angelo penitente Luigi Gonzaga, 
c che egli giovinetto le ore dal primo rompere al calare del dì 
metteva or nella cella ospite di quell’ angelo, or intorno l’ alta- 
re, sotto cui dorme in Cristo la casta sua spoglia ; c ridiceami 
corrergliene per ancora nell’animo la dolcezza. 

Non era al cuor di lui spettacolo ozioso la vergine bellezza 
della natura, e suonavagli al cuore sopra quanto puoi stimare, 
soave l’ inno da questa modulato al suo fattore. Quante fiate alla 
prima stagione, quando muove, si ridesta, e di novella veste si 
fiaramanla la natura, egli assiso co' nostri studenti in sul ciglio 
di un poggio altamente signoreggianle, donde lo sguardo si sten- 
deva in ampissimo orizzonte, si lasciava ire, la lingua nelle lo- 
di della sapienza eterna, autore di leggi sì provvide, ondosi reg 
ge e sta la machina mondiate. Il calice di un fiorellino, la tinta 
de’ suoi colori, le vene delle sue foglie, le fibre del suo stelo gli 
rapivan dal cuore sentimenti bellissimi verso la mano organatri- 
ce di sì bel lavoro. Alcune sere in villa, entrata d intorno a un’o- 
ra una notte estiva si affissava immoto nell’ immenso padiglio- 
ne fiammante di astri, che scende maestoso a compire il teatro 
della natura- Altre volte nel secreto della cella raccolto in sè, e 
chiuso ne’ suoi pensieri, dal davanzale della finestra, che riusci- 
va sopra l' orto, accompagnava coll’animo meditante il lento mo- 
rir del giorno, e il discolorare a grado a grado del cielo, e fug- 
gendo a suoi occhi la natura, egli ritrovava in sè, ed abbraccia- 
sene il creatore. E in sè di fermo il sentiva, e colf anima anda- 
va in lui rapito ogni ora del dì, non isviandolo punto, nè tiran- 
dolo a sè le fuggevoli speciosità della terra. E il suo attuarsi col- 
la mente in Dio era negli ultimi mesi, che l’ esser infermiccio 
gli scusava ogni ragione di fatiche, venuto a tale, che dell’ iu- 
tiero dì tenuissima porzioncella gli andava esente da qoesta stret 
tissima comunione del cuore con Dio, e in volto gli leggevi quel- 
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l'affetto, thè gli liquefaceva lo spirilo. A raccoglier poi e conden- 
sare le evagazioni di piena un' ora, cbe secondo le nostre leggi 
spendiamo nella orazione, non empievano, testimonio e malleva- 
dore di ciò il rettore di sua coscienza per ancor vivente, lo spa- 
zio di un' avemaria; e in quella entrato a lui un padre, da cui io 
lo ebbi, il trovò sempre coll’ anima perduta in Dio, e quasi dis- 
si pellegrina dai sensi. 

li diurno tributo dell' uffizio gli si convertiva in alimento 
di pietà, e a modo che ape argumentosa coglieva dai vari con- 
cetti dei salmi un succo di celestiale dolcezza. A ciò un grande 
acconcio gii venne dalla biblica filologia, che per ragione delle 
sacre lettore abbracciata dalla giovine età sotto la disciplina del - 
1' erudito Patrignani non dismise pel diletto, che entro vi senti- 
va, alla matura ; e questa gli apriva le più chiuse sentenze del 
davidico salterio. Valgano in fede non pur i suoi sermoni lutti 
sparsi di scritturali interpretazioni, ma sopra questi un avveni- 
mento verso se lieve, ma che fu di meraviglia a quanti ci abbat- 
temmo ad udirlo. Correva acuta e strignente la vernata al mil- 
leollocenquarantauno, e noi, fatto lineai desinare, ci rattiepidi- 
vamo in cerchio alla innocente fiamma del focolare, e messo in 
pie’ ragionamento della difficoltà, cbe è nell’ arrivare il pretto e 
concatenato concetto dei salmi, mi uscì detto, che anche al ve- 
dere del Roscnmuller è arduo e difficoltoso a strigare il concetto 
di quel verso, cbe è nel salmo sessanlesimosettimo si dormiatis 
inter medio s cleros, perirne columbae deargentatae, et posteriora 
dorsi eius in pallore auri. L’ Odescalchi avuta la parola mi sog- 
giunse, che a cogliere di netto nella mente del salmògrafo, era 
da stare alla lettera della vulgata discrepante dall' ebreo, e tras- 
se fuori limpida la sentenza, òhe è di dolce sicurtà in Dio pos- 
sente a concedere lo spartimenlo delle spoglie nemiche pur alle 
femmine, e a trarci del mezzo i pericoli, quasi come avessimo 
ali di colomba screziate di argento e di oro. Sin da quando era 
nel secolo, per quantunque grave infermità lo occupasse, non 
sapea piegarsi al medico parere, che non gli consentiva la reci- 
tazione dell’ uffizio, preponendo al ben esser delle membra il ben 
esser dello spirito. Corsogli agli occhi un umor acre, nè questi 
sostenendo pur una tenue scintilla di luce: egli avvicendò il sal- 
meggiare col suo gentiluomo, che fattosi presso alla impannata 
della finestra leggeva ad un soltil filo di chiaro, andandogli l’O- 
descalchi dietro in que’ versetti, che non ben aveva a mente. 
Chiusosi in conclave amava dimorar seco e con Dio, e causan- 
dosi dai frammettenti e dall’intempestivo confabulare metteva 
più tempo con Dio, e al peso dell’ uffizio corrente apponeva la 
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giunta della feria, clic quel dì cadeva (1). Della pietà con che 
scioglieva a Dio questo ecclesiastico tributo, faceva fede la po- 
stura, che era il più poste in terra le ginocchia e a capo aperto, 
a modo di meditante, esalando in sospiri le flamine del cuore, e 
soffermandosi quasi mi uscì detto, a suggere il nettare della di- 
vozione chiuso in que’ concetti. 

Senonchè queste fiamme e più vomenti e più vive porlavan- 
lo verso la umanità santissima di Cristo Signore, al cui specchio 
compose i suoi affetti e ordinò la vita. Gli corse usanza sin dal 
primo fiorire di adolescenza, e la venne in processo degli anni 
aumentando, meditare nella vita di Crislo.Signore, in lui studia- 
re la scienza della salute, e penetrar colf animo nella filosofia 
del Vangelo inconosciuta alia sapienza della carne. Entralo a lui 
alla imprevista il suo servente di camera coglievaio assai volle 
abbandonato la fronte a pie’ di un gran crocifisso, eredità pre- 
ziosa del venerabile Innocenzo XI, e rifattosi colà entro, corso 
in mezzo un due ore, rinvenivalo nella stessa postura, inondan- 
do di lacrime il pavimento. Nè gli correva I’ animo ai vilipendi, 
onde fu saturalo I' Uomo-Dio, e agli strazi, che il finirono, scn- 
zacbè un profondo sentimento di dolore gli strignesse il cuore, 
e gli si empiesser gli occhi di lacrime. Sedevagli io a’ panni in 
Verona, e leggevasi a mensa, secondochè portava il tempo, la 
dolorosa istoria di Gesù paziente, io di soltccco il riguardava ra- 
pito col pensiero in ciò, che udiva, e svogliato c incurante, del 
desinare uscire tacito in affocati sospiri, e piovergli giù per le 
guance calde lacrime. 

La punta poi del suo amore era a Cristo in sacramento : e 
l’ avresti veduto durargli innanzi atteggialo ad umiltà e fede ; e 
a modo che le angeliche intelligenze struggendosi in carità, e 
contemplando le dovizie della bontà divina umanata. Non gli fal- 
liva dì, ebe risecando da sè ogni altra cura non si conducesse a 
venerarlo ne’ santi tabernacoli ; e questo tcneagli luogo di ogni 
sollievo, questo scusavagli il pomeridiano passeggio. I dì, che 
correangli scarichi di affari, recavasi a’ corretti delle Adoratrici 
perpetue del sacramento di amore, e un suo gentiluomo qui il 
lasciava, qui dopo un tre ore il trovava uella stessa postura, im- 
moto, chiusi gli occhi, chino il volto, e posalo lievemente la 
fronte in su le mani insieme conserte. Alcune volle lo giva a ve- 
nerare nelle Chiese, dove per ordine con riti solenni si espone 
al culto de’ credenti, e il dimorargli innanzi andava non a com- 
puto di oriuolo, ma della pietà sua, e della libertà, che gli era 

{!) Documenti a. #3. 
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concessa dalle cure pubbliche. I corretti poi e di s. Apollinare, 
e della Missione, c del Gesù accoglievanlo frequente in sul far 
della notte ; e quel silenzio, quella calma, quella opacità racco- 
glierai! i pensieri e gli affetti dalle evagazioni diurne, e li soffer- 
mavano nel centro del suo amore in Gesù ; e queste erano le più 
dolci ore, che gli corresscr tra dì. 

L’ asccndor poi i santi altari, e trattare il corpo di Cristo, 
era uno coll’ inondargli l'anima di supernali dolcezze, e in que- 
ste smarrirsi abbandonato alla potenza dell’ amore- Gli parlava 
per gli occhi il cuore, e gli sfavillava in volto un sì dolce lume 
di pietà, che percolcva di ammirazione, chi metteva in lui lo 
sguardo. Il che mantengo sopra la fede dell’ intera Roma, il cui 
meglio traeva là, ove in certe speciali solennità operava a Dio 
il Cardinal Odcscalchi ; ed a singoiar favore arrccavansi comuni- 
care per le mani suo al corpo di Cristo. S’abbattè a vederlo, 
immcnlrcchè era all’ altare, sotto cui dorme nella pace dei giu- 
sti la sacra spoglia del santo istitutore Ignazio, un gentiluomo 
d’oltralpe, decorato dei primi segni di milizia, c quanto dura- 
rono i santi riti, non parli gli occhi da lui, ed a questa veduta 
sentissi rincalorar l’anima da insueto spirilo di pietà e di fede: 
chiesto poi ed avuto, che quegli era il Cardinal Odescaicbi, amò 
esser introdotto a lui, ed entrar nella sua amicizia, e ne uscì sì 
preso, che ridiceva con tutti, e protestava sopra la sua vita, che 
I' Odcscalchi era uomo di eminente santità, c privilegiato dal 
cielo di supernali carismi. Dato poi che avesse fine ai santi mb- 
steri, l’ intertenersi coll’ ospite divino lo rapiva sì fattamente non 
che alle altre cure, a sé stesso, che lo avresti stimato abbando- 
nalo dall’ ufficio dei sensi ; ed e’ convenne che non una fiata la 
voce c la mano di un suo fidato Io risedesse richiamandolo ad 
altre faccende, altramente saria durato in quella intima comu- 
nione di amore, salto Dio quanto. Era poi di lutti i nostri fer- 
mare devoti lo sguardo in lui od operante i divini misteri, o do- 
po rendendo a Dio grazie, e beato a quel de’ novizzi, cui cadeva 
essergli ministro; c padri gravi di età di virtù di dottrina amaro- 
no fargli da inservienti, non senza correr loro agli occhi lacri- 
me di devozione. ,,ii, iVl 
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CAPITOLO QUARTO 

Esce dalle vie volgari la sua carità schiva d' ogni più lieve offesa 
■ all' altrui nome, larga sovvenir ice degli egenli in i specie se in- 
fermi. Giova di conforto gli afflitti. Studia nella salute dei 
prossimi, e nel buon allevamento del clero. 

Il divino amore effusivo di sè ed espansivo non islà chiuso 
nei penetrali del cuore umano, ma esce c va in traccia del suo 
Dio, c lo trova e lo abbraccia nella imagine di esso, ciò sono i 
nostri fratelli : nella qual carità stanno compendiati e raccolti 
gli uffizi, che avvicinano 1’ uomo all’ uomo, e legano in uno l'u- 
mana famiglia. 

Or l’ anima dell’ Odescalcbi privilegiata dal cielo di dolce 
tempera, d’ ingegno soave, di modi nobili c attraenti empiè si 
vantaggialamente il mandato dell’ amarci, che quasi dissi non 
andò secondo al Sales, al Borromeo, al De Paolis c ad nitri giu- 
sti, delizia della Chiesa, e della comunità de’ mortali. Egli im- 
macolato dalla livida tabe d’ invidia mirare di occhio sereno l’al- 
trui prosperità, di niunO obliquamente sentire, niuno in cuor 
suo per ombra di sospicione dannare, i caduti compassionare, ri- 
creduti riceverli nel suo animo, vincere benefiziando la tristizia 
di chi il malvedeva. Non patì gli si contaminasser le orecchie 
dai parlari di quelli, che ad ingraziarsi co’ potenti menano e ri- 
menano sulla lor lingua i fatti altrui, ne feriscono il nome a pun- 
ta e taglio, recano in mezzo e in aperto i falli ascosi, gli amplia- 
no oltre il vero, scrutano maligni le intenzioni, e col maidire 
condiscono nelle antislanze de’ nobili la loro perpetua oziosaggi- 
ne. Freno alla procacità di essi era pur la presenza di Carlo, e 
all' appressar di lui o troncavasi il filo al parlare, o lorccvasi ad 
innocente subbictlo. E potè» bene ; che di quelle labbra non uscì 
fiato, che lievemente appanassé I’ altrui fama, e risparmiò pur 
quelli che aveanla prostituita al delitto : e sopra gii sviamenti 
altrui tuttoché apertissimi la carità gli pose un nodo alla lingua 
o se per incidente, e fu ben rado, ne favellò, col velo della c- 
scusazione palliò ogni loro malfatto. A queste leggi volle com- 
posta la sua famiglia ; a quali tristo chi avesse affilato la lingua 
a pungellare altri : non avria trovato presso lui pietà al suo fal- 
lo. E di questa finissima carità, velatrice ingegnosa delle men 
diritte azioni de’ prossimi honne mallevadrici le mie orecchie : 
quando un bel dì della vernata del 1811 iti insieme ad apricare 
lungo la cinta meridiana delle mura di Verona, c cadutoci il par- 
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lare di un colale, i cui costumi mal rispondevano alla santità nè 
del carattere nè dell’ uffizio, egli non accennò pur dalla lunga a 
costui sviamenti, nè in quanto giraron le parole sopr’esso, die’ 
vista di sentir di lui vuoi sinistramente vuoi bene. 

Le calamità de’ miseri eran sue, sì le sentiva : nè sterilmen- 
te; perchè col consiglio e colla mano facea di rilevarli : non en- 
trando l’Odescalchi nel lungo ordine di quelli, che trascinano 
le lue speranze, e li pascono a foglie e fiori di promesse, che non 
legano in frutto di sorta. E qui se volessi dar luogo alle benefi- 
cenze, di che largheggiò co’ miseri, ne vorrei a capo, Dio sa 
quando; sendo di queste intessuta l’ intiera sua vita : ondechè in 
sì ampia messe raccorrò poche delle più degne di memoria, che 
bastino al pieno ritratto della sua virtù, e dalle quali potrà chi 
legge, far ragione alle altre, che mi è mestieri coprir nel silen- 
zio. Avca la madre in ricorrenza di non saprei dir quale solen- 
nità datogli in oro un venti marchi, e in quella che dalle stanze 
di lei riponeva il pie’ nelle sue, ecco gli trae innanzi un infelice, 
che chiamatesi in su gli occhi le lacrime, melica mano a tesse- 
re le traversie e le strette a che era venuto colla deserta fami- 
glinola, e che era in sul gitlarsi nel disperato, cadutegli tutte 
speranze. Tocco il nostro Carlo posegli in roano quel gruzzoletto 
d' oro così com’ era intoccalo, e andò lieto di avere a sì buon 
uso convcrtito quella strenna. La provveduta madre, con tutto 
le godesse il cuore di vedere in tanta freschezza di anni sì adul- 
ta in lui la pietà, stimò nientemeno di sua prudenza far avve- 
duto il figliuol suo, ad ire a rilento in dar credito alle parole di 
non pochi, i quali tolgono alla miseria il manto, onde cuoprire 
l’ infingardia, e frodano con ciò dell’ implorato sussidio la reale 
indigenza. 

Gli si trovavan meno e calzari e giubberclli e vesti, a che 
avea posto mano, onde ricoprir ne' mal vestili la nudità di Cri- 
sto. Compreso ne’ dì canicolari da sì furiose febbri, che al setti- 
mo assalto era recato a mal termine, e dileguandosi tutto in su- 
dore, ebbe difetto di pannilini da tramutare, avendosi serbato 
quel pochissimo, che gli era di stretta necessità, il più voltalo a 
sovvenimento de’ miserelli. Dispiccossi un dì tra via il sopram- 
mantello di seta, per non rimandar vuote le inchieste di antica 
femmina, che non avea onde velarsi il capo: altre fiatasi ridusse 
in casa ignudo di femorali, che s’ era tratte di sotto all’abito ta- 
lare per coprire l’ invereconda nudità di un pezzente: e in mon- 
tando la scale fattoglisi dappresso un povero cherichctto, c roo- 
strogli il suo cappello con le falde spaccate e penzolanti, egli per 
tutta risposta, si trasse di capo, e donogli il suo. Niuno gii por- 
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se la mano all' accado, e la ritrasse vuota ; il perchè assedia vaio 
continuo e tencvalo in posta, dovechè movesse, una misera tur- 
ba, implorante mercè : e a questo uopo annoveravansi ogni dì 
ad un familiare de' contanti, e v’ era stretto ordine di niuuo ri- 
mandar inesaudito. Nè a queste sovvenzioni minute e alla spic- 
ciolata stette contenta la sua caritè, ma con mensuali e fermi 
sussidii si fé’ incontro alla trista fortuna di tante famiglie cadu 
te in basso, sostenne vecchi impotenti al lavoro, vedove col ca- 
rico di prole numerosa ; dicevolmente al lor grado mantenne e- 
brei e scredenti entrali in grembo alla Chiesa : custodi in or- 
fanotrofi e ginecèi la pericolante innocenza; e del suo schiuse il 
securo asilo del chiostro a chi chiamatovi dal cielo nera tenuto 
lungi dalla povertà. 

Non gli si fermavan gran pezza in mano que’ doni, che sal- 
ve le assueludini o le convenevolezze non gli era dato altramen- 
te ricusare : e di tanti fasci di cerei, di che egli e vicario e ve- 
scovo era o per rispetto delle ordinazioni o per altro titolo pre- 
sentalo, nè una candelina gli si appicciava all’altare, ma passa- 
van intoccati ne’ più indigenti roonisteri. E ben a pruova sei 
senti un dimestico, il quale un dì contro suo stretto divieto u- 
satone al santo rito del sacrificio incruento, n’ ebbe dal padro- 
ne, che se ne avvide, una calcata rampogna. La tabbacchiera 
gemmata, dono c memoria del primate d’ Olmutz valsegli se non 
a riseder di miseria, a renderla più porlabile ad un mercatante 
che, itegli a traverso le rispondenze, era in sul lastrico. Venne 
egli a questo, che qualche dì non ebbe nello scrigno, che pochi 
soldi, e di questi lo nettò per aiutare un gentiluomo, cui con 
candidissima carità aggiunse: ecco quanto m’ è rimaso, logliete: 
date fede di rivenire a me all’ entrar del mese; e al posto termi- 
ne largamente il sovvenne. E ad altro nobile venuto al verde of 
ferì, non avendo altro a mano, la sua croce pettorale, della qual 
profferenza quegli non accettò altro che il buon volere. Ne’viag- 
gi, mi testimonia il suo fidatissimo fante di camera Giuseppe 
Fiorini per ancor vivente ; io gli teneva celata la chiavetlina del 
buffetto, altramente le nostre provvisioni non giugnevano a sera 
ma di tratto andavano al primo poverello, gli si facesse innanzi 
tra via. 

Verso gl’ infermi, ne’ quali più acuta si sente le deficienza 
del necessario alla vita, più largamente ancor si apriva la sua 
carità. Cercarli nelle lor camcruzze, ed irli tracciando su su in 
capo agli abbaini de’ palazzi, procacciar loro medicanti, medici- 
ne, e d’ ogni ragione ristori, e in uscendo lasciar loro un largo 
sovvenimento, fu opera de’ suoi verdi anni: e quando maggiori 
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cure gli tolsero il recar loro il conforto della presenta e della 
voce, compensò largamente tal difetto con inviar loro alcun dei 
suoi, e per questo una ottidua sovvenzione. Caduti infermi i fa- 
miliari, egli non a modo che i padroni crudeli e snaturali cac- 
ciatisi di casa, giltarli all' abbandono, o alla men trista a lan- 
guire nelle corsie ospitali alla mercè di gente guadagnante e 
prezzolata, ma correr loro vivo e intiero il mensuale stipendio 
tenerlisi in casa, far loro prestare, quasi come a sè, ogni più 
squisito servigio, porre sopra sò e consulti di medici, e rimedi 
quanto vi piaccia preziosi. Giacque un suo dimestico percosso 
da paraplegia, la vita dal mezzo in giù spenta, i centri nervosi 
mal affezionali dolori al tessuto spinale lancinanti ed a fitte. Un 
due mesi durassi a combattere il male con ogni ingegno terapèu- 
tico ; ma il profitto fu tenue ; e quando la stagione fu da ciò, 
e la infermità rimise, pensiero dei padrouc fu tentare le acque 
di Lucca. Uscì a bene questo sperimento, e un novello vigore 
gii ravvivò le perdute estremità: ina nel voltar di pochi mesi 
riassalito con maggiore intensità e prostralo venne in corto spa- 
zio agli estremi. Il buon famiglio nel confin delia vita non ave- 
va bocca, che a riferir grazie al suo padrone, che misurava le 
beneficenze dall'ampiezza del cuore, o dalle infelicità in che era. 
E quando quei misero ebbe pagalo il tributo alla natura, fece, 
gli si rendessero gli ultimi onori, e gli si alfrettasso con sacrifici 
espiatori l'entrata nel beato regno; e sottenlrò nel peso di quel- 
la deserta famigliuola (1). 

Dura anche a questi di in vita un Giuseppe Bellemo fami* 
bare dell' Odesralchi, e da esso ho ritratto, che della rivalesccn- 
za, e della sanità recala a mal termine dalla malignità di febbri 
complicate, sa grado alla sopraffina carità del padrone. Perchè 
volgendo a ritroso la curagione, e di conscguente indonnandosi 
di lui il male, l'Odescalchi chiamò a cousullamenlo chi era in 
grido di valente nell' arte ; egli acconciarlo dell’ anima, egli re- 
cargli colle sue mani Cristo Signore in viatico della eternità, e- 
gli risecando da mane e da sera qualche ora alla gravità delle 
sue cure di vicario, confortarlo della presenza e della voce. E 
perchè l’ infermità andava per le lunghe, e con ciò multiplicava 
Io spèndio e il gravame al padrone, parve al Bellemo irsi ari- 
fare nell’ ospitale di s. Giovanni di Dio, e ne gittò un motto al 
signor suo : ma questi a modo che indegnato ruppegli le parole, 
nè pali udirlo più avanti. E standochè la furia e il sopramontar 

(1)11 nome del servente era Giuseppe Leggè ; vedi le deposizioni di Giu- 
seppe Fiorini. Documenti n. 53. 
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delle febbri aveangli esanco vigore e forre, strettameli!** gl’ ini- 
bì rimetter mano a servigiolo per nteooniissimo, non avanti che 
svolto un bimestre, e in questo mezzo il fe’ servire di carrozza , 
e di mensa meglio. squisita che la sua. E questa sovrabbondanza 
di caritè stendessi pur alle famiglie do’ suoi dimestici. 

E qui è da porre, che tl suo benefiziare usciva dalle vie 
volgari, e ragguagliato alla corta spanna del senno umano sape- 
va a molti d' improvido e di profuso: sondo la sua carità im- 
prontata delle forme evangeliche, c vicinissima a quella, che 
proverbiata dai sapienti di carnale sapienza, ma commendata da- 
gli oracoli vaticani consegnò alla venerazione delle seguenti età 
le profuse beneficenze dei Lorenzi Giustiniani, . dei Tommasi da 
Villanova, dei Carli Borromeo, e dei Sales. Mercecchè il Car- 
dinal Odcscalchi a modo che questi , era continuo alle prese col 
maestro di casa, che volea tener corto il freno alla sua generosa 
carità ; e quanto era seco misurato e tegnente, e ritagliava ogni 
tenuissima speserella, tanto largheggiava co’ miseri a tale, che 
ragguagliate le riscosse alle uscite, queste antivenivano di più 
mesi la scadenza degli annovali ritratti ; e quando voltò le spal- 
le al secolo, convennegli ammortire qualche debito acceso per 
rialzare l’altrui indigenza. Nè mancò, chi dalla grettezza del suo 
misurando il cuor dell’ Odescalchi , c alla ingannatrice stadera 
dell’ umano giudizio stimandone le opere, gli uscì dicendo: che 
tanto fondere di ricchezze, perchè non le si tenere in serbo; con 
che legge di buon discorso farsi misero, perchè altri o discono- 
sciuto o ingrato stesse men male? Il buon cardinale si lasciò di- 
re, prestò a’ conforti dell’ amico le orecchie non 1’ animo, c un 
dì chiamatolo a sè gli recitò quel luogo nelle lezioni di s, Lo- 
renzo Giustiniani, in cui il santo patriarca chiamato in simil col- 
pa,^ ne scaricò con la fiducia nella divina provvidenza ; e a 
questa pur si appoggiò con egual fede 1’ Odescalchi (1): 

Vi ha un altro bisogno ben più strignente che la indigen- 
za, ben più pungente che la infermità; un cuor lacero dal do- 
lóre. Or comunicare alle altrui afflizioni, bere dal calice stesso, 
versare sn le animo addolorale il celeste balsamo delle consola- 
zioni, aprire una mente ristretta angustiata c chiusa dagli affan- 
ni, e ciò senza distinzione di consanguineo ad ignoto, di concil 
ladino ad estranio, di povero a facoltoso, d’ innocente a reo, è 
dolce e pietoso uffizio della carità evangelica. D’ ogni ragione 
afflitti abbracciò I' anima candidissima di Carlo ; a niuno che a 
lui si volgesse, venne meno di consiglio, d’ indirizzamento, di a- 

(l) Docum. n. S-S 
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iuto : e Lene il poteva ; che era in lui sentimento delle altrui 
sventure, era couoscenza degli uomini, notizia delle cose umane 
e in che sta la somma e il capo di tutto, era in lui I’ alito e la 
virtù di Dio. Di qua intramellersi del maneggio di rilevati ne- 
gozi, farsi mezzo a composizione di animi ulcerali e rotti, se- 
renar menti intorbidate da un nembo di scrupoli e dubbiezze, 
addirizzare persone di anima nel sentiero della perfezione. E là 
dove non poteva colla presenza e colla voce, giugneva colla pen- 
na, e dove non si stendeva la sua facoltà, faceva di pervenire 
colla intromissione di altri, co’ buoni uffizi, coll’ autorità, col- 
l'amicizia, col nome. Per non lasciar inesaudite le preghiere 
di que’ tanti, che voltavansi alla sua carità, rubava agli occhi il 
sonno, alle membra il ristoro dalle fatiche, e la dimane trovavau- 
glisi in su lo scrigno ammonticellate e lettere e viglietti e poliz- 
ze indirille a maestrali, a privati, per la spedizione di questo e 
quel negozio, per lo discioglimento di qualche dubbio, o per 
l’ interiore reggime delle coscienze. Sonmi cadute sott’ occhio 
molte di queste, che guardansi da lor posseditori qual monumen- 
to prezioso di spirito; nelle quali tu ravvisi l'uomo di sperimen- 
to e di senno, che manda sempre innanzi ad ogni altro rispetto 
il bene delle anime e 1' onor di Dio (1). 

Delle molte leverò un saggio in una. Erasi a lui volto per 
consiglio un valente ecclesiastico, suo occhio e man diritta, nel- 
l’ amministrazione della diocesi ; portandolo il cuore a sacrarsi 
a Dio in religione. La lettera trovò il cardinale nell’ ottiduo re- 
cesso degli esercizi a ss. Giovanni c Paolo : donde uscito distese 
una prolissa risposta, la cui somma è qui. Rechisi a parzialissi- 
mo favore l’esserglisi fatta alle orecchie la voce del Signore, che 

10 chiama fuori del paese e del parentado in terra di promissio- 
ne : a via meglio chiarirsi del volere del cielo, insista nella pre- 
ghiera, e levi a Dio il grido dell’anima, fatte sue le voci di Sa- 
muele : favellate Signore, che il servitore vostro vi dà orecchio. 
Cristo Signore come ci ebbe confortalo a indossar la croce, e te- 
nergli dietro ; soggiunse : niuno mette mano a tirar su una tor- 
re, che non raccolga 1' animo, c tra sè c sè non faccia ragione, 
se egli abbia polso da culminarla, altramente lascialo a mezzo la 
condotta del lavoro, si tirerà addosso i dileggiamenti di quanti 

11 riguardano. Richiami dqnque presso sè ad esame gli anni, e 
la sanità: se dì sostenimento difettino i suoi consanguinei, in che 
ragguaglio stiano i fruiti, che di prcscutc partorisce il suo zelo 

(1) Non poche di queste serhansi dalle religiose Farnesiane ne' lor moni- 
sieri. 
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a quelli, clie spera in religione, l’ inciampo, di clic gli sono le 
cure del secolo. Volto e rivolto che abbia a pie’ del suo Redeu- 
tor Crocifisso questi pensieri, se sente raffermarsi l’ animo a dar 
le spalle al secolo, il metta pure in atto, eh’ egli si terrà bello e 
lieto, e sin d’ ora ne lo licenzia. Alle quali sentenze dà questa 
memorevole conchiusione: io così in Ferrara come in Sabina mi 
sono ben altramente governato da que’ vescovi, a' quali pesa as- 
saissimo, che i più degni del loro clero abbraccino i consigli e- 
vangelici, e pongono opera in distornarli. Parole gravi, e in pie- 
no conformi alle sanzioni canoniche, ai responsi vaticani, al con- 
corde vedere dei dottori 

Senoncbò lo scalino ultimo, dove salga la carità verso il 
prossimo, è rabbellire in essi l’ imagine del creatore sformata 
dal peccato, e farli partecipi de’beni eterni : e l’Odescalchi stu- 
diò in questo sì intensamente, che in islrello senso fu l’apostolo 
di questa città. I primi anni del suo sacerdozio furon volti a ri- 
chiamare i popoli a coscienza, fuori colle missioni, e qui con 
gli esercizi, co’ catechismi, co’ ragionamenti al clero, col mese 
mariano, co’ sermoni negli oratori notturni, ne’ monistéri ; e a 
gara sei contendevano gli ospedali, gli ospizi de’ poveri, gli or- 
fanatrofii, i ginecèi : e quando il soprammontare delle cure epi- 
scopali gli restrinse la facoltà del farlo, comunicò con altri il 
suo zelo, operò per essi, e colse avidamente le opportunità, che 
a quando a quando venivangli di annunziare la parola di salute. 
E perchè nella sua Roma vivo sempre rampollasse il principio 
del bene, c multiplicassero gli strumenti della virtù, con solle- 
cite cure apparecchiò una novella generazione di levili, la qua- 
le, presa dagli anni primi piega e abito di perfezione, non ve- 
nisse meno alla aspettazione de’ buoni, nè al bisogno del popo- 
lo. Dal millecinqueccnsessanlacinque, in che Pio IV recando in 
atto le sanzioni tridentine, e confortato da’ consigli del nipote 
suo Carlo Borromeo, aprì in Roma alla ecclesiastica gioventù 
collegio di educazione, sino al milleotlocentrentaquattro, in che 
1’ Odescalchi entrò a moderarlo, niuno o pochissimi possono con 
lui venire a paragone nella operosità, e nello zelo. Non li so- 
praccaricò di novelli ordinamenti ; chè non dimora qui il ben 
essere delle comunità ; ma chiese con fermezza sino all’apice os- 
servate le leggi, con tanta sapienza loro, già tempo, prescritte. 
Volle, che pietà e studio si desser mano ; e per 1’ una e l’ altro 
aggiunse loro incitamenti e presidi. Rinnovò in essi frequente 
lo spirito con gravi esortazioni, e loro con le sue mani comuni- 
cò il corpo di Cristo ; e nelle novene e nel mese sacro a Maria 
abbellì della sua presenza i lor divoti esercizi. L’ebher seco nei 


Digitized by Google 



2li4 

campestri sollievi, seco si assise alla mensa, e si piacque de’ loc 
ginnastici studi. E quando in Roma l’asiatica lue mieteva tante 
vite, tiensi per tutti, che le preci e le lacrime sparse dal santo 
uomo innanzi a Dio, tenesscrla a dilungo da quelle mura : nella 
qual sentenza si raffermarono, quando egli sciolse il voto a Ma- 
ria preservatrice, e nella loro rurale cappella con gaia c sem- 
plice solennità ne incoronò la fronte di argentea corona, Nò 
col farsi lungi dal secolo, uscirongli que’ dabben giovinetti dal- 
1' animo ; ma dal solingo recesso di Verona volgeva a volta a 
volta l’animo a suoi alunni, e loro supplicava dal cielo que' do- 
ni. senza cui non potranno far piene le speranze della Chiesa e 
di Roma. Di che ho mallevadrici le lettere, che dirizzò al degno 
canonico Tommaso Borii vice-rettore, siccome a sponitorc ad 
essi e interprete del suo cuore. Essergli tutti nella mente e nel- 
1’ animo, così come stesse loro nel mezzo. Aver esso in osser- 
vanza ed amore cotesto chericale collegio, donde bevve il primo 
latte di pietà e dottrina. Lega per ultimo la sua fede di offerire 
mcnsualmetilc a Dio per essi I’ ostia di propiziazione, e ciò per 
un triennio : il cuor prescio della sua fine non gli consentì sten- 
dere più là questo amorevol tributo. 

’ l * , ’ . 1 1 ’ 

CAPITOLO QUINTO 

Purità. Studio non allentato in guardarla. La assiepa delle spi- 
ne di penitenza. In grave rischio di perderla Pio lo serba ille- 
so. Di che i temenza fulminasse le lascibilità sensuali. 

Di tutte virtù avvivatrice e parente è la carità, la quale 
quant’ è insuperabile nel proposto, impavida ne’ patimenti, ma- 
gnanima ai belli falli e generosi, in tanto è guardinga seduta e 
minuziosa in non contristare della più lieve offesa chi ama. Di 
qui nelle anime amanti di Dio lo star contórno sopra sè, andar 
circospette e pesale nell’ operare, richiamare a sindacato ogni 
pendenza del cuore, tener corto il freno alle passioni. 

Ncll’Odescalchi per insin da fanciullo andò sì innanzi la te- 
nerezza di coscienza, che diè nello scrupoleggiare, aoinbrando 
ad ogni lieve fantasma gli svolazzasse pel capo. Non uscitagli 
settimana, che uu due fiate non rabbellisse nel lavacro di ricon- 
ciliazione la stola della innocenza, nè cadevagli dì, in cni non 
desse pel sottile una ricercata alle singole azioni, in che gli eran 
ite le ore. In lui niuuo scorso di passioni per sabito, c prever- 
tente la ragione, niun moto, che fuggisse il giudizio dell’ intel- 
letto, uiuna azione, che potesse appuntarsi per calante c bassa 
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dj lega : sì frequente chiamava sè innanzi a sè stesso. Per nou 
sentir la carne caleitrosa e ribelle, farne rio governo, macerar- 
la con digiuni, c questi sì iuseverili, che avrian desto meravi- 
glia nel più parco anacoreta, e sopracciò con innanzi di ben ac- 
conci serviti, che non tocchi godeagli l’ animo in rimettere a suoi 
famigli, seder sempre a disagio, non appoggiando i lombi allo 
schienale della seggiola : lasciarsi in sul viso discorrere le im- 
pronte mosche, non voler riparo ai rigori della vernala, non al- 
leviamento agli stemperati calori : addentrare ne’ fianchi e per 
le cosce calcnuzze cuspidate, che ad ogni muovere della per- 
sona gli rincrudivan lo strazio ; pestarsi, e insinché gli ba- 
stò la sanità, fu d' ogni notte, con sì vibrato colpeggiare e spal- 
le c lombi, che i capczzuoli de’ flagelli da lui usali e nel secolo 
c in religione si veggono auc’ oggj ingrommati e tùbuli di sau- 
gue, e questo correagli a filo dalle lacere carni, sì che n’ crau 
imbagnati i panni lini, e nelle stanze che abitò per ancora se ne 
osscrvan gli sprazzi nelle pareli. A questo prezzo egli comperò 
la inestimabil gemma della purità. 

Senzachè egli con umili riferimenti di grazie per intiero 
recava a parzialissimo favor del cielo aver corso immacolato le 
lubriche vie della giovinezza, e in difficili scontri essere stato 
sorretto dal contaminarsi e cadere. Chè anche la sua interezza 
passò per duri cimenti, aneti’ egli fu posto a quel paragone, che 
un Tommaso d’ Aquino, un Francesco di Sales, un Borromeo. 
Mercechè colto alla sprovveduta da petulante agguato, gelò di 
orrore il castissimo giovine, si deleguò colla rapidità della fui 
gore, volò a furia nelle sue stanze, e qui dato mano al flagello 
si scaricò sulle verginali membra un rovescio di colpi. Nè meu 
grave rischio corse la sua giovanile inesperienza : perchè viag 
giando egli oltralpe, c sostenendo alquanti mesi in Vienna visi 
tava tra per erudizione e diletto i più nobili monumenti d’ ar 
te, che siano accolli in quella sede dell’ impero austriaco, filtro 
messosi nelle sale di pinacoteca ricca in capi d’arte, in quella 
che è per alzar la cortina, e mettersi entro a più riposte stan- 
ze, ecco trargli innanzi un giovinetto aper.to c ingenuo, che con 
gentile libertà lo sofferma, e lo sconsiglia dal farsi più oltre ; c 
di tratto gli esce di veduta, qual chi si dilegui in aria. Ritraen- 
do il nostro Carlo di colà il piede, e punto da acuta brama di 
d’ intendere di che generazione opere si guardassero in quella 
sala, e raccolto, che era lo studio dell' ignudo, gli si aggelò il 
sangue, c ristette quasi come smemorato di orrore, e attonito, 
e riferivano grado al suo buou angelo. E non gli riandava l’aui 
nio c la lingua a quell' avvenimento, senza che entrasse a con 
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dolersi della strage, die di tanti innocenti menano e tele e mar- 
ini ritraenti a vivo oscenità e laidume, fomite ed esca di libidi-' 
ne. Nè sapeva menar bene a dipintori il mal vezzo di ritrarre 
la reina de’ vergini con sì morbide forme da disgradarne una 
Psiche ; c doleaglì all’anima, che ne’ pubblici studi allato alla 
Madre di purità stesse una Venere, che emerge dalla marina, 
un bagno di Diana, c delle ninfe, un Endimione ; ed altre scon- 
cezze delle siffatte. 

Non era dolore, che adeguasse il suo, quantunque fiate 
scorgesse entrala ne’ ginecèi, c ne’ domicili di educazione la ve- 
nefica tabe della incontinenza ; e teneva, che fosse mestieri chiu- 
derli, cadendo a vuoto ogni ingegno a disinfettarli; potersi ap- 
presso riaprire alla età non viziala dalle pesti del secolo, iu cui 
con novelle cure mantenere immacolato il fiore della innocen- 
za. Gli si leggeva in volto il patimento, di che gli era all'animo 
aprir le orecchie, secondo portava il suo uffizio, al fondo laidu- 
me, in che a freni rotti traboccano tanti infelici espugnatori 
dell’ altrui onestà ; e giusta la fede di chi a lui si riferiva per 
tome provvedimento, e riparo, avea vista di essere allo stretto- 
io, e in su l’ cculeo : ed egli delle volte assai proleslossi, più 
presto che applicar le orecchie a quelle nefandezze, sottoporsi 
di grado ad una sanguinosa tempesta di ben calcali flagelli. 

Gli amici, ne’ quali di luce riflessa contemplansi i pregi 
dell’amico, ebbe dalla prima all’ ultima età sceltissimi, di ca- 
stigati costumi, di specchiatissima vita ; e con uomini di nome 
macchiato o di voce dubbia nè fermò amicizia, nè patì gli stes- 
ser dappresso ; e quest’ occhio pur ebbe nella scelta de’ familia- 
ri, i modi de’ quali volle composti alle leggi di maschia religio- 
ne. In volto a femmine non fermò sguardo, e senza far contro le 
leggi della urbanità e del decoro recò in atto in usando con es- 
se il monito di s. Geronimo, il quale tiene esser più vicino alla 
vittoria in così fatto genere di guerra il timido, che non l’animo- 
so : con tutto che pel lungo studio d’ infrenar le pendenze dcl- 
l' animo, c per la severità delle macerazioni fossegli innaturata 
la verecondia e l’ innocenza. Egli stesso a far animo ad uno, che 
aveagli aperto l’ interior lotta tra la carne e lo spirilo, che con- 
tristavalo, uscì a dirgli : il mio cuore, la Dio grazia, sernpre- 
mai schifò il sozzume delle lascibilità, e ne aborrì pur il nome. 

Or tutto in acconcio al corrente argomento mi cade il rac- 
coglier qui in somma i sentimenti del dolente suo animo, con 
che fulminava questo vizio corrompitore dell'umana famiglia, 
e come tulle contro esso avventasse le folgori della più vibrata 
eloquenza. Di che ho doppia fede e le orecchie di piena Roma, 
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quando in s. Apollinare il 1830 die' gli esercizi, e un suo scrit- 
to, sopra cui gillò le prime idee, e come dire I' ordito c la (ra- 
ma della orazione. A questa egli si fa la via dal confessare can- 
didamente il patimento, che gli torna all’animo maneggiar ma- 
teria sì ributtante, e ciò in tanta santità di luogo : avrebbe in 
quanto a sè preposto le lacrime allo parole, il silenzio del dolo- 
re al scrmonarc ; ma gli tornerebbe in colpa il tacere, e il non 
opporre una diga a questo lezzoso torrente, che sforzati i ritegni 
trabocca e impantana la città ; prega a Dio, perchè un angelico 
messaggio con ignito carbone gli corre a Gore le labbra, sicché 
restino incontaminate. Il pernio, su cui gira ,1’ orazione, è I’ e- 
normezza di tal colpa : ed a questo guardano gli argomenti, che 
produce; de’ quali i primi sono neganti, ordinali a struggere 
le mal concettc sentenze de’ carnali, i secondi sono affermanti, 
accampati a convalidare la verità, che propone. Alla sapienza 
della carne mette a rincontro lo spirilo di Dio : mantiene, che 
la stemperata licenza guasta il germe della vita, divora le so- 
stanze, contamina l' onore, ammortisce la luce dell'intelletto, 
tronca i nervi alla virtù, convolge nel fango la viva imagine del 
creatore ; converte una città di credenti in un harem di be- 
duini. 

Per converso quantunque Gate a vergini a Dio votate srr- 
monava di questa candidissima virtù, ed era frequente ; tante 
illeggiadriva la orazione delle più vaghe invagini, onde sono fu- 
meggiati i libri sapienziali, la cantica de’ cantici, la visione dcl- 
l’ estatico di Patmos : le quali io lascio indietro, perchè la leg- 
ge della brevità non le sopporta. 

CAPITOLO SESTO 

Nel cuor del secolo è povero di spirito : in religione 
specchio di ristrettissima povertà. 

Mancano al mondo occhi da contemplare il grandioso, che 
è nella evangelica povertà, primogenita delle beatitudini da Cri- 
sto Signore predicate in sul monte, i cui professori sono rag- 
guagliati ai re, e chiamali alla eredità di un trono eterno. 

Alla scuola del Vangelo imprese Carlo a slacciare il cuore 
dallo stemperato studio delle ricchezze, e porlo in que’ tesori, 
dove non può nè lignuola, ne ruggine, e convertire i beni tran- 
seunti a medicatura del vizio, a strumento di virtù, c con que- 
sluoso mercato permutarli col cielo. Nelle dovizie, e nelle di- 
gnità fu povero. Dal primo Gerir dell'età non raflìualczza di ve- 
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sii, non ir dietro alla volubilità dolio mode, non isludiò di ben 
parere, non istar sol vago : ma a modo come invecchialo nella 
filosofìa ilei Vangelo, incurante delle appariscenze ; negli abili 
positivo e dimesso Alle sue stanze non fe’ la giunta di tenue ab- 
bellimento, ma le lasciò più sfornite, che non l'ebbe da suoi. 
Nè fu d' una volta, che ricogliendosi in casa, e vistegli dalla 
madre sdrucite le calze, u ebbe taglienti rampogne, qual chi of- 
fendesse indovutameute al decoro : ed egli farvi sopra Fa giunta 
del portarselo di lieto animo, e non Scagionarsene. A malincuo- 
re recavasi a dismetter le vesti per consunte che fossero ; c se 
interiori e sottane, le avria lasciale cadere a brandelli, se non 
era 1’ occhio deF suo fante di camera, c del maestro di casa, che 
riluttante a vuoto ne lo rifornivano. Nelle carrozze e nelle mu- 
te non isplcndore, non isfoggio : famiglia poca, e scelta, quanto 
portava il comun de’ cardinali ; men di quanto potesse chieder- 
si in principe. Ne' cinquantatrè anni, che condusse nel secolo, 
non pose mai I’ animo a conoscere il valsente dell’argento e del- 
l’oro, e quinci die’ delle volte in fallo, tiratovi dalla slealtà di 
chi sotto pelle ovina covava rapinosilà da lupo ; e con tutto fos- 
se fatto da suoi conoscente dello svario, non potè per questo mai 
acconciar la mente a sì dozzinali c necessarie nozioni. Andò poi 
sì a dilungo da lui la cura dell' ammassar ricchezze, che chiama- 
to dal principe del Sirmio suo zio a preferenza di altri erede di 
non tenue parte del feudo in Ungheria, c sopracciò correndogli 
mensualmenlc per gl’ incarichi, che reggeva, un largo stipen- 
dio, era sempre esausto di denari ; c quando in sul dar le spalle 
al secolo volle gratificar i dimestici, e’ convenne metter mano a 
ciò, che era il necessario arredo della sua dignità, avendo vol- 
tato le facoltà a far più lieve l’altrui indigenza. Per si nobile 
spropriamento gli si die’ mala voce dai sapienti di umana sapien- 
za, e con l’ irreligioso sale del filosofo di Ferney l’ incaricarono 
di meschinità di cuore, e di cortoveggenza : ma torna il meglio 
correre appresso cotcstoro per despclto c dappoco, che non dar 
luogo nell’animo a questi carnalissimi dettati, che profondando 
l’ uomo al limaccio della terra gli rubano la veduta del ciclo : 
sondo nel cospetto di Dio cosa abominevole ciò che è eccelso 
appresso agli uomini. Ma rimettiamoci nella carreggiata. 

Chi tra le morbidezze del secolo, c le seduzioni delle di- 
gnità menò in trionfo la nudità della croce, non si potrà racco- 
glier in parole, quant’ oltre questi nella scuola del Vangelo re- 
cherà il disamor della terra. Nel forte del suo vigore è la po- 
vertà, che per noi si professa : comunione indistinta ed equabi- 
le nella forma di vivere : non inio, non tuo. Al vestilo, agli usi 
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della vita è sottilmente risecalo tutto, che esce dalla egualità, e 
che può sapere, di morbidezza secolare. Alle celle punto puoi 
trarre, senza che le sfornisca dello strettamente richiesto ad u 
sare : e saria fare contro le domestiche leggi presentar altri di 
coserelle per menomissime o esserne presentato, o valersene in 
ohe altra forma ti piaccia, non facollizzato a ciò da chi regge. 
Che la povertà è il muro maestro, sul quale sta il bell' editò io 
delle religioni ; e fatto che abbia una volta pelo, queste crolla- 
no, si sfasciano, e converlonsi in miserando ingombro della so- 
cietà. E qui di lui non mi cadrà contare, che lievi e minute a- 
zioncelle ; nè altro può venire alla penna di chi scrive d' uno, 
ohe toltisi d’ attorno i gravi impacci delle facoltà, e venuto per 
Gesù Cristo poverello, e ignudo, non ha di che spropriarsi sal- 
vo quel pochissimo, che è scarso ristoro alle necessità delia vita. 

Le sue forze logorale e mal ferme avean recato i superio- 
ri, quando prima entrò tra noi, a mitigargli alcunché del viver 
comune, ed egli con bella improntezza tanto li martellò d’ in- 
chieste, che con ineslimabil godimento del suo animo fu in in- 
tiero ragguagliato agii altri. Vi avea nella sua cella un lucernie- 
re raen tristo che gli altri, e quasi come quella veduta fossegli 
bruciore e puntura agli occhi, tramutollo in altro più rustico e 
comunale. Teneasi, più anni era, in sul petto il prodigioso nu- 
misma stampato delle forme di Maria concetta senza macchia, 
ed era questo conscio de’ suoi secreti sospiri, e spessamente cor- 
rendo il dì lo si comprimeva in sul cuore a testimonio del con- 
fidente amor a Maria : or perchè d' argento, tuttoché di raeno- 
missimo pregio, gliene parve male, e spicratolsi di dosso ripo- 
selo in mano al rettore. Non avendo di che far più ignuda la 
sua povertà, il di, che andò innanzi al suo professare co’ voli so- 
lenni la perfezione evangelica, spogliò U breviario di poche i- 
maginelle di bulino romano, che entro vi tenea per segnali. Al- 
la sola obedienza era dato piegare I' animo di lui repuguante ad 
aver vesti nuove, ed a tramutar femorali e tibiali ; in che il 
suo studio di povertà alcuna fiala deluse I’ occhio di chi avea 
cura di provvedemmo, tenendo lungo spazio femorali sdruciti, 
che qui e qua mostravan l’ ignudo : il che valse ad acuire la vi- 
gilanza de’ gnardarobi. 

Nelle sue labbra non suonò querela, non fiato di lamento ; 
nè ancor apriva un desiderio per innocentissimo. Forse disag- 
gradevole, o mal affacentesi a) suo stomaco la condizione delle 
ammannite vivande, non moveva parola, non isvelava, per ri- 
chiesto che fosse, il suo animo ; ma di tutto parergli bene, tut- 
to ricever di lieta faccia, e con azioni di grazie, e qqal accat- 
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tante per Dio, ogni cosa stimar sopra il suo merito, punto nul- 
la a sè dovuto. Al rincrudir della vernala, o al rincalorir della 
state non fu inai, che chiedesse nè di che meglio ripararsi dal 
freddo, nè di che far più portabile la caldura ; ma quasi come 
il chiedere fosse argomento di povero che a malincuore patisca, 
o ami alleviamento al disagio, se la passava in silenzio, stiman- 
do in cuor suo soverchia ogni inchiesta, immenlrechè la stagio- 
ne cangiata per sè parlatalo lo assolveva dal far ammonito chi a- 
vealo a provvedere. 

Lo avresti, ignorata la nobiltà del suo animo, stimato gret- 
to di natura e tegnente : si rigido esattore fu da sè della più ri- 
stretta povertà. A far avanzo di olio, meditava al buio : a rove- 
sci di lettere, ed a frastagli di carta consegnava esercizi, sermo- 
ni, e che che gli fosse uopo annotare a sussidio di memoria. Fe- 
cesi un dì innanzi al rettore cou una lettera ad un uomo di con- 
dizione, in foglio sì ruvido, che malamente si diceva alla digni- 
tà del medesimo, ondechè fu ammonito, lo studio di povertà aver 
suoi confini, entro a questi si contenga, e componga povertà e 
decoro. Non pativa, che per casa andasse male un menomissimo 
che, e con mano diligente il ricoglieva, mettendolo in serbo al 
luogo suo. Ondechè non oserei dire, ebe la nudità della croce 
potesse recarsi più innanzi. Non si stimò lecito voltare a suo uso 
un nonnulla, di ebe pur gli cadesse uopo, ma chicdeane con bel- 
la sommissione facoltà a chi ne lo potea licenziare. Virtù sì gran- 
de in fatti tenui levò altamente in ammirazione un savio sacer- 
dote da lui esercitato in sante meditazioni, perchè dimandato ai- 
fi Odescalchi un foglio per appuntarvi un non saprei che, questi 
a lui scusò il difetto di facoltà, non polendolo accomodare di 
quel pochissimo, che area a suo uso, e addirizzollo a chi in sòl 
fatto il provvide. 

La fama largamente distesa delle sue virtù chiama vagli in 
istanza uomini di alto aliare, che qual che ne fosse la cagione e 
la meta a loro viaggi, tenevan per Verona: e non avanti dischiu- 
so l'usciolo della sua cella, e misuratola in un batter di ciglio, 
e vistovi non più che quattro indagini in carta, tirale in grossa 
incisione, due seggiolone di paglia, pochissimi iibricciuoli d' i- 
gnobile copritura, un umile e stretto lellcrello con distesavi so- 
pra una vecchia coitricella di stame, e che poneva il cumulo al- 
l’ammirazione, l'uomo di Dio in quello stremo di volontaria nu- 
dità sereno e lieto così, che non mai tanto in sale splendenti di 
damasco e d’oro, eran tocchi da sentimento di religione, e v’eb- 
be chi non si contenne dal lacrimare ; e fu di tutti riportarne 
scolpila in cuore l’ imagine di sì eccelsa virtù. 
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La viriù è ili lulti i (empi, e luoghi ; è ferma, invariata, 
costante ; muove (eco ne'viaggi; stanzia con te in città ; l e com- 
pagna nella fatica e nel riposo : perchè ha sede nel sacrario del 
cuore. L' Odescalchi, sia che Io accogliessero le angustie della 
cella, sia che lo ospiziassero grandiosi palagi, sia che trarnutas- 
sesi d'una in altra città, volle sempre allato, c consigliera la po- 
vertà. E ben sei seppero, e per ancora sci tengono a mente que- 
gli, che furongli dati a compagni nelle apostoliche escursioni 
Slanlechè per altri mi si afferma, che il rifocillamenlo di un dì 
incominciò e finì in un paio d' uova ; altri mi fa fede, che lutto 
il messo si restrinse in una fellerella di cascio ; e fu volta, che 
non ruppe il digiuno se non tardi, e con pane asciutto senza con- 
solazione di companatico. Cotalchè al trarre le ragioni, lo scot- 
to per due non ammontava, che a cinque o sei soldi : e questa 
lautezza d' imbandigione egli usava per rispetto al compagno ; 
che quanto a sè passatasela talor più strettamente allungando il 
digiuno al cadere del dì, che lo metteva nelle case nostre ; non 
avendo per Sdigiunarsi tocco pur un danaio. 

1 collegi delle Vergini a Cremona e Castiglione chiamavan 
si beali in avere appresso a sè l'uomo di Dio, e gareggiavano in 
testimoniargli per ogni miglior via l’osservanza e l'amore, e 
nelle accoglienze avrian amato allargarsi con esso, ed uscire dai 
termini comuni. Ma non la potean con lui : perchè egli la pre- 
ma cosa fermava con quelle degne superiore i suoi patti, e le re- 
cava a dargli fede di osservarli. Nè a raggiugner lo scopo veni- 
vangli meno colori ed ingegni. Perché metteva innanzi, che al 
suo palato ottimamente facevano cibi dozzinali e grossi ; che sa- 
peagli squisita le farinata di grano turco, e questa senza grazia 
ili condimento smaltivasi di leggieri dal suo stomaco; e se veni- 
va, che Irasandasser i termini, egli facea con esso loro richiamo, 
e rimandava intoccate le meglio ammannite vivande. Quaod'era, 
che o in viaggiando, o nelle città, dove chiamavaio I' apostolico 
ministero, I' accoglievan personaggi tutto amorevolezza e osser- 
vanza al p. Odescalchi, e alla nostra compagnia, c leucangi i cor- 
te splendida, e gli sprimacciavan letti incortinali a seta, egli ne- 
ra sopra ogni stima gravato, e ai compagno ridiceva : oh quan 
lo mi sa dolce la nudità della mia cella, quanto la tenuità, e 
parsimonia della nostra mensa. E qual è quegli, che consumali 
i suoi dì nelle strettezze della perfezion claustrale si è voltale in 
natura le austerità della vita, nè sa esser indulgente alla carne 
di menoma delicalura : tale I’ Odescalchi per novizio non di vil- 
tà ma di spazio di tempo non sapeva accomodar l'animo agli agi 
nè alle morbidezze Sì nobili sentimenti sa in corto tempo stam- 
par allo noli* animo una maschia virtù. 
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CAPITOLO SETTIMO 

L' obedicnza nel secolo, e in religione governa all' Odescalchi 
i desideri, le pendenze del cuore, ed ogni virtù. 

II più arduo e per ciò medesimo il più nobile de’sacrifici è 
1’ obedienza. Morie volontaria è della per Giovanni Cliuiaco (1), 
rima e fiore degli olocausti da Gregorio Magno (2), linea ultima 
di perfezione dal serafico Bonaventura (3). E con buon discorso; 
seudochè il suo prezzo sta nella libertà offerta a Dio : sacrificio 
pesante a tutte età, perchè ha contro se la mobilità della gioven- 
tù, il raziocinio altezzoso del mezzo tempo, la caparbietà della 
vecchiezza. 

Il corso dei giorni dell' Odescalchi si affilò sempre al segno, 
del divin beneplacito, questo abbracciò, questo tenne, questo 
volle meglio, che le pendenze, e le inchieste del suo cuore. La 
manegevolezza di Carlo fanciullo, l’accordare il suo al voler del- 
)’ aio e de’ parenti non fu al bel primo senza fatica : ma questo 
signoreggiar sè stesso, e far suo dell'altrui piacere gli fruttò ben- 
voglienza, opinione di virtù, e osservanza da chi sin da que’ dì 

10 usava. Vivono per ancora in Roma due sacerdoti non men re- 
verendi per canutezza, che per prudeuza delle cose umane, nei 
quali metteva meraviglia la pieghevolezza, con che il giovine 
prelato apriva le orecchie, e T animo ai loro consigli, e secondo 
questi si governava. Il p. Luigi Felici, di cui sopra è detto, fos- 
se a sperimento, fosse ad esercizio di virtù, fosse a dare in lui 
esempio ed incitamento ad altri, con modi recisi ed asciutti com- 
metteva a monsignor Odescalchi quando uno quando altro uffi- 
zio della Pia Unione di s. Paolo, che dal santo vecchio istituita 
mulliplicava sotto i suoi occhi in frutti di benedizione ; e il do- 
cilissimo gioviue senza accattar colori e scuse andava incontro 
al piacer di lui con tal una sommcssionc, che meglio non avria 
potuto un novizzo caldo de’ primi fervori in osservantissimo isti- 
tuto ; di che un secreto godimento toccava il cuore al buou vec- 
chio, e di sì matura virtù in sì fresca elùsi lodava innanzi ad al- 
tri. Era egli tutto operosità c zelo in voltar anime a Dio, e. in- 
trometter in esse forma di santi costumi, e per riuscire a sì alto 
scopo portava alacremente disagi di stagioni, rubava agli occhi 

11 sonno, e facea gitto della sanità e delie forze ; nientemeno nei 

(1) Al grado (piarlo della Scala. 

(2) Murai, lift. XXXY, cap. X. 

(3; De <jrap. viri, c. il, Opusc, lom, 11. 
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primi anni de! suo sacerdozio un cenno della madre, clic non pa- 
tiva in lui il niun risparmio della Sanità, e nc'lempi appresso un 
motto del confessore avean virtù da rattemperare l’ardore, c in- 
frenarne il corso. Avea collocato molto studio nella cognizione 
delle leggi, e stendeva elaborate scritture sopra cause chiamate 
innanzi alla Rota, e queste sottoponeva all’occhio censorio di un 
valente giurista ; or al severo giudizio di questo non trapassava 
inappuntata nè una menda per mcnomissima ; e il giovine pre- 
lato non avere a male quell’ acre censura, non porsi nelle difese, 
ma con bella composizion d’animo adagiarsi nell’altrui senten- 
za. E di egual pieghevolezza die’saggio, quantunque volte il dol- 
ce suo maestro e padre Vincenzo Strambi, che per le sue virtù 
è sì viciuo all' onor degli altari, voleva in lui emendata la tessi- 
tura, c la forma a questa e quella orazione. 

Non patì, che l’apostolico ministero delle missioni stesse 
scompagnato dal merito dell’ ubbidire, amando meglio sottosta- 
re a’ colleghi, che reggerli ; e a questo studio di ubbidire vuoi- 
si recare, se alcuna volta, contraddente a vuoto 1’ umiltà sua, 
si piegò a moderarli; e allora con nuova finezza di virtù conver- 
tiva quella passeggera prcpositura a caricar sèdi fatiche, e alle- 
viarne i compagni, e porre in atto meglio che i srtoi, i desideri 
di essi. E frequente gli veniva alle labbra un motto, onde a noi 
si rivela nella natia ingenuità il suo animo : non sono io punto 
adatto a governar altri, non avendo apparato a governar me sics 
so; sentenza, che ribadì soventi fiate alle orecchie de’sommi Pon- 
tefici, perchè uscisse loro di mente il pensiero di porre Bopra sè 
carichi di rinomo, tuttoché l’esito riuscisse nel contrario. Di che 
gli fu uopo con bel sacrificio accomodar la sua alla volontà di 
essi, i quali al peso che già sopportava, sopracumulavan de'nuo- 
vi uffizi, e il doppio più gravi. 

Mercecbè egli ne’ sovrani sacerdoti venerò sempre l’autore, 
e consumatore della fede Cristo Signore, ebbe i loro cenni in i- 
scambio di leggi, ed umile ed ossequente li empiè con quella fe- 
deltà e sommcssionc, che indubie significazioni del ciclo. E in 
ciò andò sì innanzi, che non patì richiamarsi, se presente, a sin- 
dacato i provvedimenti, che movean da essi nella politica ammi- 
nistrazion dello stato, c si levava sostenitore e scudo contro le 
calunnie avventate dalia infrunila libidine di mordare le opere 
de' sommi pastori. E se traevansi in ragionamento i fasti delle 
età mediane, quando la mitra e la tiara furono alcunché oscura 
le dai vizi dell’ uomo, egli sfavillava di nobile indegnazioue, e 
molto dava al livore degli storici, molto alla ragion de’ tempi, 
molto alle assuetudini della vita, molto al decadimento della re- 
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1 igiosa educazione, e tirando un velo sopra le indi vidualila dei 
costumi, soffermava il parlare nel risorgimento, che dalla sedia 
di Pietro venne all'ilaliro paese, e quinci alla europa, nelle ar- 
ti, nelle lettere, e d - ogni generazione scienze. 

Il sacrificio dell’ ubbidienza gli segnò ogni dì della vita. 
Perchè chiusogli, immenlrechò era con pii pie'nella soglia, l’en- 
trata nella compagnia di Gesù da quella mano, che solo polea 
disserrargliela, e risospinto tra le dignità del secolo, durò in 
queste il più degli anni suoi, martire rassegnato al piacer dei 
maggiori. E tuttoché studiasse attesamente ne' comodi della san- 
ta chiesa, e senza riserbo si spendesse nel riforbimenlo de’ pub- 
blici costumi e neH’avviar anime ne’sentieri di perfezione: nieo • 
temono il desiderio lo tirava nel chiostro, c l' esserne fuori gli 
era di un peso all’ anima, che 1’ un dì più che l’altro peggio il 
gravava. Presso a questa quotidiana lotta, che gli teneva lacero 
e diviso lo spirito, discompaiono quali di momento minore altri: 
atti, che in questa virtù il fedcl servo di Dio ebbe continuo alla 
inano : tramutar le dignità senza rammarico, uscirne con godi- 
mento : levarsi coll’ animo sopra le perpetue oscillazioni delle 
cose umane ; esser con gli alTctti equilibrato a questo o quel dii 
vi sa mento, e là piegarsi, dove dessegli la tratta il voler di Dio 
apertogli per l'organo de’ sommi pastori. E di questi avere sì 
oltre in osservanza e devozione la dignità; che veniva lor innan- 
zi con sì umile rispetto, qual è di chi vegga vivo e parlante Cri- 
sto nel suo vicario ; ne raccoglieva le parole con sommessionc, 
e quanto era posto in sè, recava in atto i lor desideri. Si penerà 
a trovare nell’ordine episcopale e cardinalizio, chi possa coll’O- 
descalchi venire a paragone in quel, che sia studio verso la sedia 
di Pietro : nelle sue preghiere non gli si partiva dagli occhi, 
supplicava a Dio aiuto e lume a chi siede in essa : e all'altare 
quante volte cadeva il rito semidoppio, egli apponeva per essi 
la colletta. . 

Ma in più stretto e faliebevoi sentiero è da intromettere 
l'obedienza deli'Odescalchi. Ei però conviene innanzi tratto trar- 
ci de’ piedi un intoppo, che ci pone non so qual più o la libidi-, 
ne di malignare, o la superba ignoranza delle vie del Signore. 
I,' obedienza, ci vanuo straccando le orecchie, quale professano 
i seguitatoci del vangelo, enerva ed infiacchisce lo spirilo, impa- 
stoia 1’ uomo, attutisce ed evira il genio, disarma l’ingegno del- 
le penne maestre, istupidisce con rigido soffio i più bei fiori del- 
la mente; sì che non alleghino iu frutto, a corto dire, fa deH’cn-: 
le pensante un autòma. Oggezione frivola, non foggiala di fre- 
sco, tuttoché frescamente riprodotta, ma eco fedele de’ randici 
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sarcasmi vomitali , da quanti sorsero eretici a calunniare le ar- 
due pruove della legge evangelica : dalla quale io mi distrighe- 
rò con dire; che Ira le virtù morali, che ordinano l’uomo allun- 
ino, e mediante I' uomo a Dio, maggioreggia I’ ubbidienza ; at- 
temperarsi per questa I' armonia degli ordini sociali, porsi in 
fermo la voltabilità delle umane volontà, addirizzarsi il libero 
arbitrio al segno del divin beneplacito, ravvalorarsi nelle ardui- 
tà la fralezza dell’uomo, e sostentarsi di più larghi aiuti del cie- 
lo : sopra ciò alzarsi I’ ubbidienza sopra I’ umano, e farsi com- 
partecipe delle teologiche virtù, perciocché muove dalla fede, 
ed è argomento c frutto di carità. Di che per legittima illazione 
conseguita, che le religiose consorterie, e chi vive in esse, in 
tanto saranno verso sé migliori, in quanto le armonizzerà I’ uni- 
ficante spirito dell’ ubbidienza. Or rientriamo in corso. 

L’ Odescaichi stato cinquantalrè anni signore della sua vo- 
lontà, autore a sommi gerarchi di gravi consigli, maneggiatore 
di negozi di momento, preposto al reggimento di vaste e popo- 
lose diocesi, col dare suo nome alla compagnia di Gesù, pone in 
mano dell’ubbidienza le chiavi del suo arbitrio, perchè a piace- 
re le volga e rivolga: e alla prima oblazione in processo di tem- 
po non pur non sottrae dramma, ma l'augmenta e impreziosisce 
di sacrifici novelli. I superiori non usaron con lui altroché mo- 
di temperati e soavi, e nell’ aprirgli il loro volere, e nel valersi 
dell’ opera sua furono assegnali e discreti ; non mai un motto, 
non un accento, che sapesse dello strigliente e d'autorità, ma 
davan molto alla età, mollo alla assennatezza, e alle altre virtù 
accolte in lui. A rincontro egli rimettersi a pieno in essi, vesti - 
gar sottilmente, dove pendesse la volontà loro, e recarla in atto. 
Innanzi loro in ogni dì il vidi in pie’, a capo aperto, e atteggia- 
to di sì umile riverenza, che meglio non potrebbe a padre un 
ossequente figliuolo. Nello studio di vilificarsi, di lacerarsi co» 
flagelli, di macerarsi co’ digiuni avea d’ uopo qual prodigo del- 
la sanità, di tutore, e l’ebbe nell’ obbedienza, che tenne il freno 
a’suoi fervori, e con provveduto consiglio ne risecò il soverchio; 
ed egli non romperne il divieto, non trasandar di una linea i con- 
fini circoscrittigli dalla sapienza di chi il governava. Sapcagli 
dolcissima la solitudine ; s’ imparadisava in dimorar seco e con 
Dio, e la cella gli era, diroilo colla sua lingua, l’anlislanza del 
cielo, in ispecie, perchè ovunque movesse, scontravanlo le mo- 
stre di stima, con che si osservava la sua virtù: nullameno aper- 
togli a mezze labbra I’ animo del superiore, egli senza accattar 
colori o scuse, muover senza mezzo fuori lieto così, coni’ è dii 
vada a seconda del suo piacere Consumavasi di studio di slen- 
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dere Ira barbari il reame della croce, e conquistarli al vangelo: 
e beato predicava, cui assortisse il cielo a sì alto uffizio : e lo 
zelo avrialo portalo ad ire attorno per le castella e viilate, e rin- 
francar in esse la pietà e la fede: ma dell’ un desiderio e dell’al- 
tro fe’ sacrificio al voler di Dio apertogli per la voce di chi il 
reggeva. 

Corre ab antico tra noi una lodata usanza, che quale si scri- 
ve nella società, stenda di sua mano il nome e il cognome in un 
libro maestro, in cui sono per successione di tempo segnali, 
quanti entrarono nell’ordine ; i quali libri a mano propri ad o- 
gni casa di probazione sono, quasi mi uscì detto, gli annali com- 
pendiati della compagnia; perchè ad ogni voltar di faceia ti cor- 
rono all’ occhio nomi, che suonano onorati nella memoria de’po- 
steri chi per aureola di santità, chi per ampiezza di erudizione, 
o per profondità di dottrina, chi per aver anteposto alle caduche 
grandiosità della terra lo spregio e l’ ignominia della croce. <Jr 
egli appuntò nel foglio ego Carolus Odescalchi senza più : e ap- 
ponga, soggiunsegli il maestro de’ novizi episcopus ; e tuttoché 
vago di sopprimere quel predicalo, dacché così le va a grado, 
prese a dirgli con aria ingenua, partiamo il male a metà, e ap- 
pesevi 1’ Ep. fermalo dal punto. Per simile tutlevolle, che veni- 
va a concorso I’ umiliarsi coll’ ubbidire, questo a quello toglie- 
va la mano; avendo a mente, che la virtù esce di squadra là ove 
non cammini colle seste dell’ ubbidienza. Confortato da’superio- 
ri sotto i primordi di sua probazione a mandare a mente la for- 
inola de’ toni, cosi diciamo una amplificazione di spirituali con- 
cetti, la quale discorrendo per diversi affetti esercita alla modu- 
lazione la voce di chi la declama, egli, iti oltre più mesi, da che 
era uscito di novizio, mi affermò, astanti i nostri rei (orici, che 
non gli cadeva giorno, in che non si provasse a consegnare alla 
memoria quel mòdulo di declamazione : ciò lutto, perchè non 
eragli stalo rivocato quel primo ordinamento : tuttoché egli [vo- 
lesse acquetar sé stesso alle discrete leggi dell’ epichèia. 

Traevano ad aprir con lui la coscienza i nostri studenti in 
ora, che era di qualche storpio alle sue -occupazioni ; ondechè 
àvria amalo, che o antivenissero o posponessero quel tempo : 
ma non cosi si avvide, che quell’ora era stata fermata da chi mo- 
derava i loro studi, come si tacque, e sconsigliò un di que’ gio- 
vani dal farne proposta al superiore. Soprapresa delle volte non 
saprei qual difficoltà a chi avea il veniente dì a tener ragiona- 
mento in chiesa ; il superiore facendo assegnamento nelle doti 
dell’ Odescalchi, in tant'angustia di tempo si voltò a lui; ed egli 
non farsi schermo dell’avere a raccoglier penitenti, non metter 
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innanzi difficoltò, non rendersi malagevole ad ubbidire: ma sen- 
za mezzo porsi a digerire tra sè l' argomento da svolgere. 

Da chiari personaggi, che tragitlavan per Verona, gli era 
fatta più volle rimessa di lettere, ed egli di tratto così come gli 
eran porte, le poneva, veggenti essi, in mano al superiore, che 
contento a questa sommissione lo licenziava a leggerle. 11 qual 
allo in Ravenna levò in ammirazione il Cardinal Falconieri, e 
una nobile brigata, che con lui conversava : perchè quivi mede- 
simo presentate all’ Odescalchi lettere di Roma, egli di colpo le 
porse al suo collega di apostolato, che in bel modo le ricusò. Nel 
sacro tempio intitolato dalla Scala i Veronesi accolsero nou sen- 
za commozione i sermoni di lui, che compassionava alla Regina 
de’ martiri passala il cuore dal coltello del dolore. Or un dì, che 
il p. Carlo colà si avviava, il superiore gli aprì l’ animo suo ; 
che era, facesse di ridursi in casa allo scoccar del meriggio: l’O- 
dcscalchi là pervenuto conobbe, che i sacri riti avrian dato luo- 
go all’ orazione alcuna cosa più tardi dell’ usato; ondecbè racco- 
gliendo sè in sè stesso, si die’ a slrignerla e condensarla sì, che 
stesse entro lo spazio di mezz’ora. Senonchè fosse che la soavità 
del subbietto gli facesse cader di mente la brevità prestatuita, 
fosse che gli argomenti insieme incatenati il tirassero più là dal 
divisato, egli allargò le vele alla orazione, e rientrò tra noi tra- 
valicato il mezzodì, e dolente oltre ogni termine si recò davanti 
al rettore in colpa di quell’ innocente peccato- 
li suo ubbidire teneva di quella perfezione, che siamo usi 
ammirare, leggendo nelle vite dei Gonzaga e de’ Berchmans : la 
stessa pieghevolezza, la stessa sommissione, lo stesso spoglia- 
m e alo di lutto sè. E qual è quegli, a cui orecchi si facesse chia- 
ra e scolpita la voce del Signore, e colla prontezza del giovi- 
netto Samuele dicesse a Dio, eccomi : tal egli al primo accenno 
delle osservanze comuni rompeva il filo al discorso, traeva d’in 
su lo scritto la penna, e ratto ratto si metteva a ciò, a che l’ub- 
bidienza il chiamava. Niun ministero, ninna esercitazione, niun 
atto pesante o leggero, allo od umile, brieve o diuturno traeva 
o ritraeva il suo spirilo, se non in quando gli era offerto o di- 
sdetto dai rappresentanti c vicari di Dio. Tramutò egli assai 
volte il luogo ultimo, in che ponealo la piena disistima di sè, 
nel primo, dove chiamavaio la benignità de’ superiori, e ciò con 
bella indifferenza, perchè conforme al gradimento di Dio. 

Inchinavano già tempo le forze dell’ Odescalchi, e la labe 
de’ polmoni correva il terzo stadio, difficultavaglisi più l’ un di 
che l’ altro riavere il respiro, e il tragittar d’ uno in altro luo- 
go, in ispecic il montar le scale, il gravava sopra ogni stima 
Angelini - 33 
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nientemeno tenendosi la ottidua collazione murale, egli si vide 
entrar io essa con lena affannata, e alitante, sendogli convenuto 
ascendere nn doppio ramo di scale. Tutti il riguardammo atto- 
niti di stupore, c in volto gli leggemmo l' affanno ; dato fine al 
discioglimento del quesito, fugli motivato, di non tentare le sue 
forze sopra quanto potesser portare ; ed egli soggiugnerci, che 
per ancora non avea in ciò interrogalo il piacere de’ superiori, 
nel cui beneplacito si rimetteva. Così quand’ era in sul tramu- 
tarsi di Verona per Modena, e far l' estremo sperimento, se quel 
ciclo più clemente gli rialzasse le forze, o almcn tenesse il corso 
alla tisi, che precipitava, cntrògli in camera il maestro de' no- 
vizi, e passato tra essi parole di mutua amorevolezza, questi 
proslernoglisi a piedi, e in iscambio di grazia il supplicò a chia- 
mar da Dio sopra gè, e il suo tirocinio la benedizione del Signo- 
re. Attonito il p. Carlo, c antivenuto in quello, che aveva in a- 
nimo usar con l’ altro, uscì in protesti e scuse da non consentir- 
gli quell’ abbassamento : ma non avanti il maestro accennò di 
por mano all’autorità, che l’ Odcscalchi non aggiunse verbo, e 
recatosi in sè, e levati gli occhi e le mani a Dio, segnò con tut- 
ta l’ anima del segno di redenzione e lui e il suo domicilio di 
probazione. E quest' ultimo alto, che chiuse e suggellò la sua 
triennale stanza in Verona, fu consimilissimo al primo, chi be- 
ne sei riduca a mente, quando entrò quivi medesimo nell’aringo 
del vivere religioso. 

CAPITOLO OTTAVO 

' • • - ' * • • • * * i ‘ ' * * . » 

• Divozione a Maria. 

Lo spirito della chiesa, chi a niente posata studierà in es- 
so, mena un cuor casto e sciolto dalle tenacità della terra a pro- 
piziarsi con devoto cullo Maria, intermediatrice polente tra la 
grandezza di Dio e la nullezza dell' uomo, tra la grazia c la col- 
pa, tra la terra e il cielo. 

■ Nutrito a questo spirito Carlo Odcscalchi, e in esso tiralo 
innanzi pe’ lodali esempi e per la voce della buona madre sua 
Catarina, voltò sin dalla età prima il cuore a Maria, apparò a 
salutarla in vari punti del dì coll' angelico saluto, al patrocinio 
di lei rifuggire con quell' amore, che figliuolo, e in lei pone 
ogni ragion di Gducia ne’ rischi, che a volta a volta corriamo 
siad’ anima, sia di corpo. Conlan di lui fauciullo, che teneagli 
luogo d’ ogni più squisito trastullo I' abbellire con minute cure 
uu aitai uzzo, e iu capo a questo assituata una bella imaginc di 
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Malia, c menatevi innatui le sorelline ed i fratèlli, soleuneg- 
giare con pietà piucchè fanciullesca i dì, che tra l’anno ricorron 
sacri alla divina Madre. E questa devota pietà del suo animo e- 
gli movendo innanzi nell' età abbellì di più nobili ossequi. Ri. 
secare da sè qualche spasso per innocente che fosse, largheggia- 
re di qualche limosina co’ miseri, far meta al pomeridiano pas- 
seggio un sacro tempio, dove con antico culto si onori la gran 
Madre, farle sacrificio di qualche passioncella risentita, studia- 
re più attesamente nella custodia degli occhi c del cuore, eran 
fiori, che il casto giovinetto ogni dì poneva in su l' altare a Ma- 
ria. E sì caldo studio gli si era svegliato in cuore per l’ onor 
della Vergine, che udito tra via da qualche laidq e sacrilega lin- 
gua mal aversi il nome della divina Madre, egli altamente con- 
tristalo esalava coll’ aio il suo dolore, ed avria voluto turare 
quelle fauci d’ inferno : a rincontro fattosegli alle orecchio, che 
nelle attigue stanze un suo minor fratello a voce levata salmeg- 
giava leggendo nell’ uflìziuol della Vergine, non si temperò dal- 
l’ encomiamelo, c gli aggiunse animo a far per innanzi il me* 
desirno. 

Scritto nel chcricato, e dato il nome nel sodalizio di s. Pao- 
lo, prese a spargere con istruzioni ebdomadali nel cuore di ar- 
tigianelli c fanciulli di bassa mano il buon seme di religione e 
di culto a Maria ; e raccogliendosi in s. Galla con una ragazza- 
glia collettizia, per apparecchiarla a ricevere in sè la prima vol- 
ta Cristo Siguorc, iiìuu ricambio chiedeva, niuu rimerito alle 
sue fatiche, salvo se di aver Maria in quell’ amore, che madre, 
c non contristarla con far oltraggio al diviu suo figlio : nella 
qual chiesa con novendiale apparecchio e con spleudidi riti so- 
lenneggiavansi, lui autore, e sostenitore della spesa, i dì, che 
dai fedeli si festeggiau sacri a Maria. E se vorrà proclamarsi 
senza invidia il vero, nel seminario romano non fiorì più fecon- 
da in fruiti di matura virtù la devozione alla Vergine, che quan- 
do avean eccitatrice la parola e l’ esempio del vicario Ode- 
scalchi. i • , 

Nelle chiese di Ferrara, della Sabina, di Roma uon si ode 
più quella voce, che di tanto studio rincalorì i fedeli a propi- 
ziarsi la gran Madre : ma durano per ancora c nella lontananza 
dei tempi doreranno loro innanzi agli occhi i monumenti dell’o- 
nore per l’Odescalcbi aumentato a Maria. Chè loro il riducono 
a mente c le imagini incoronate di serto gemmato, e gli altari 
in suo onore o ristorati e rabbelliti, o dotati per tenerne vivo 
perennemente il culto, e le preci, dettato del suo spirito, con 
clic far mesta compagnia alla rrina dei dolenti ; Ir quali voltato 
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in più lingue in corto spazio si disseminarono per 1' curopa. 
Vuoisi per intiero recare all’ Odcscalchi il merito, die Roma ne- 
gli anni prossimamente girati si acquistò con Maria, con cab 
deggiarne, e con ogni ingegno metterne in saldo l' immunità dal 
reato di origine. Ch' egli all' universo clero secolare della città > 
e a molli ordini regolari, de’quali fu nel suo cardinalato il pro- 
tettore, impetrò la facoltà dell’ uffizio e dell' apporsi al titolo di 
Concezione il predicato d’ Immacolata, e chiudersi le litanie lo- 
rdane col Regina sine labe originali concepta. Uscì fuori, lui vi- 
cario, e aiutatore alia spesa, l’ ufficiuolo della Immacolata, e 
graziosamente lo difTuse in città e fuori, lo arricchì del tesoro 
delle indulgenze, e non gli cadeva dì per affollato e denso di ne- 
gozi, che non sciogliesse alla Vergine questo volontario tribu- 
to ; e per quolidianeggiarlo se l’ era messo in mente, e non po- 
che volte a far avanzo di tempo recitavalo in tramutandosi di 
uno in altro luogo, che pur usò nella recitazione del rosario. Il 
p. Giovanni Perelli della compagnia di Gesù, uomo di virtù e 
dottrina, promovitore caldissimo di sì bel privilegio di Maria, 
non avea cui meglio voltarsi per mandar innanzi, e menare a 
buon termine il patrocinio di causa sì nobile, eccetlochè l’ Ode- 
scalchi, e da Napoli gli spesseggiava lettere, e indiriggcvagli 
elaborate scritture da rappresentare alia congregazione de’ riti} 
e. al sommo gerarca, perchè ne uscisse per la voce di Pietro de- 
finitiva sanzione. 

I primi sguardi c gli ultimi de' suoi occhi, che o velavausi 
alla quiete, o riaprivansi alla fatica, erano a Maria ; e un simu- 
lacro di lei trafitta dalla punta del dolore, alto un metro c al- 
quanti decimetri aveva nel secreto delle sue stanze assiluato in 
guisa, che stesse di sghembo al letto, e di fronte a lui, che sul 
destro lato usava abbandonarsi al sonno, e tutta notte allumava- 
lo al fioco chiarore di una facellina : la quale statuetta guarda- 
si a questi dì qual tesoro inestimabile della contessa Van Mel- 
lingcn. E perchè la densità de’ negozi non gli togliesse vibrare 
dal suo cuore al cuor di Maria strali di amore, la si teneva in 
su Io studiolo ritratta in morbidissima miniatura ; c se gli era 
annunziato qualche scredente od ebreo, che chiedesse entrare a 
lui, egli 1' ascondeva una col suo Signor Crocifisso : c dimanda- 
lo da un suo caro, perchè quell' ascondimento : non vorrei, ri- 
pigliò, che con sacrilego sguardo le oltraggino, e in cuor loro 
le vilipendano : cotanto sottili leggi a lui prescrivea l’amore. 
Quando poi si chiuse nel saio della Compagnia di Gesù, ed ebbe 
spogliato la sua pietà di quanto poteva esser di pregio, c ignu- 
do ignudo militò a Cristo, si tenne continuo in sul petto una i- 
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maginelta di Maria dolente, d' ignobi) bulino, quasi come mo- 
deratrice ed arbitra d’ogni bàttito del suo cuore ; e questa vol- 
le compagna ne’ viaggi, compagna nel sonno, compagna nella 
penosa solitudine della infermità, e nelle notti vegliate patendo; 
e con questa in sul letto di morte mandò 1’ anima : ed or sotto 
cristallo serbasi qual caro ricordo da Luigi Carsidoni vescovo 
di Fano. 

Quantunque volle entrava nelle lodi della gran Madre, 
fosse in amichevole e farailiar colloquio, fosse sermoneggiando 
al pubblico, vuoi con dir meditato, vuoi di subito, fìorivangli 
in sul labbro concetti sì appropriati, idee sì nobili, che gli a- 
slanli non avrian fatto fine all’ udirlo : scorrendogli vena sì ric- 
ca dalla pienezza del cuore. Nelle missioni, stando agli ammo- 
nimenti e agli esempi di s. Alfonso De Liguori, il sermone di 
chiusura, quasi dissi il colpo maestro, era in serbo per rav viva- 
re il culto a Maria ; e questo non falliva, che non richiamasse 
all’anima alcun di que’ miseri, a cui espugnare eran uscite a 
vuoto le più possenti macchine. Nello svolgimento degli esercizi, 
in ispezialità se a sacre vergini, tra i misteri della vita di Cri- 
sto soffermava la mente in una od altra virtù della gran Madre; 
al cui specchio componesser sò stesse. Il documento ultimo, che 
lasciava loro nell’ animo, era : avesser Maria in quell’ amore 
clic madre, le rendesser quotidiano tributo di ossequio, e faces- 
ser in sè ritratto dalle sue virtù. Chiesto da un sacerdote da lui 
esercitalo più giorni alla meditazione dell’ eterne verità, perchè 
gli gitlasse di sua mano in carta una sentenza da tenerlasi di 
sotto gli occhi, a deslatoio e fornite di pietà, l’Odescalchi tolta 
tra mano la penna vi segnò : tutti quanti saranno i giorni del 
viver tuo abbi in osservanza la madre tua, reca in atto tutto; 
che le sarà a grado, nè venga mai, che la contristi. Non ti ca- 
da di mente, quanto dolorò per te : parole, che tolse alla bocca 
di Tobia, e piegando in mistico sentimento fe’ proprie alla rei- 
na de’ martiri. 

Portava egli avviso, in che pur sono scrittori di pregio 1 , 
aver Cristo risorto menato i quaranta dì in casa la divina ma 
dre, allietandola del volto e de’ suoi accenti. Suonavan male al 
suo orecchio certe forme di dire, e certe ipotesi, le quali a stam- 
pare più alto in cuore agli ascoltanti la improbità della colpa 
per veniale che sia, produconsi da sacri oratori, ponendo la Ma- 
dre di Dio macchiata da tal reato. Di che egli morbidamente ri- 
pigliò un nòstro, il quale a colorire di più nere tinte il pecca 
to, s’ era lasciato correre a immaginare, che se fosse caduta om- 
bra di colpa in Maria, di tratto sana stata schiusa dalla beata 
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Vision di Dio, c dal seggio di gloria traboccala nel' carcere di 
espiazione a satisfarne lo sconto. Era ne’ suoi desideri, clie nei 
sermoni, e in ispecic nc’ colloqui delle meditazioni entrasse Ma- 
ria, ma con sì bell’ arte, che sembrassevi chiamata dal corrente 
argomento, non intromessavi a violenza, c per dirlo colla sua 
bocca, che : Maria vi entrasse in cocchio. Quantunque volte dai 
colleglli di novizialico era tirato in sul ragionar della Vergine, 
che era frequente, c non senza venirne in que’ dabben giovani 
incremento di pietà e fervore : Voi, ridiceva loro con bella in- 
genuità, tasteggiate la corda dell’amore : non può il mio cuore 
non rispondere a questo tasto : e vi si metteva dentro con sì ric- 
ca vena di pellegrini concetti, che nc restavano imparadisati, c 
con novella sete di riudirlo. Avendone egli parole al popolo, 
non una volta afTcrmò, clic in sì dolce subbiello entrava con 
tutto il calor dello spirito, che stentava le briglie all’ affetto, a- 
priva le vele alla orazione, e più malagevole gli tornava trovar 
il line che non il principio. 

Dall’ aver l’Odescalchi in tanto amore la sovrana sua Si 
gnora c Madre, discende per conseguente il riporre in essa una 
sì illimitata fiducia, che potè le più volte affermare, non esser 
mai ricaduti a vuoto, nè inesauditi i suoi voli inalzali a Maria : 
c aggiugneva, che per non esser defraudato del suo desiderio, 
avvalorava la preghiera col sacrifìcio di ciò, che gli stesse su- 
premamente a cuore. A molti, a quali egli governò la coscien- 
za, niun ingegno ritornò più opportuno a conseguir da Dio le 
grazie, che consociare le loro alle orazioni di lui, pagare fedel- 
mente ogni dì a tempo predefìnito a Maria un tributo di osse- 
qui, ch'egli loro prescriveva, c guardarsi da ciò, che potesse iu 
alcun modo offendere i suoi castissimi occhi : e vanno tra loro 
in voce notevoli grazie per tal via conseguite, le quali lascio 
stare per non allungarmi soverchio. A mutare in meglio, e vol- 
tare a Dio cuori allacciali da iniquità, non avea a mano più con- 
ducente partito, che riporre que’ miseri in grembo a Maria, a 
lei per essi gemere, a lei supplicare, spandere innanzi a questa 
il suo affetto, c far opera, che pur èssi la si propiziassero con 
tenue ossequio. E a questo è a riputare l’aver messo in mente 
a molti, che avcanla a tuli’ altro, pensieri dell’ eterna salute ; a 
questo aver raccolto sì larga messe nelle missioni, negli eserci- 
zi, agli ospedali, alle prigioni, a s. Galla, nel colloquiar dome- 
stico, nel seggio di riconciliazione, in uomini di bassa e di alta 
mano, in dame di sopraffina nobiltà : brevemente non aver mai 
ritratto vuota la rete evangelica gittata alla preda delle anime 

Nè irrimuncrata passò la fedeltà c costanza del suo culto 
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alla gran Madre. Che quesla il guardò sempre con occhio di 
parzialissimo amore, l’ aiutò a correre senza inciampo le lubri- 
che vie dell'adolescenza, il trasse incontaminato di mezzo alle 
insidie ordite alla sua innocenza ; negli anni, che girarono tristi 
c lacrimosi all' Italia, lo vegliò inoffeso dagli odiatori degli altari 
e di Cristo; scrboilo puro dal contagioso alito delle onoranze del 
secolo ; chiamollo, c per mano lo scorse alla più stretta sequela 
del divino suo Figlio, e qui ne raccolse in pace l’ ultimo spirito. 
Senonchè il più e il meglio de’ suoi amori a Maria, c de'favori, 
onde questa lo retribuì, passò di secreto, c restò chiuso nel sa- 
crario del cuore ; nè v’ò acutezza d’occhio, che vi penetri, o 
il tragga a luce. 


CAPITOLO ULTIMO 
Qual nome lasci dopo sè Curio Odescalchi. 

Cade qui in acconcio all’ argomento, che sono venuto svol- 
gendo in queste narrazioni, recare ad una somma, e produrre 
l' opinione, in che corse l’ Odescalchi appresso uomini, nc’quali 
la bontà del cuore sia governata dalla dirittura della mente : e 
se verrà, che di questi per discrepanti di età, di patria, di ra- 
gion di vita, di studi, di attinenze, una sia la fede, uno l’ avvi- 
so, una la voce ; questa fede, c questa voce dovrà accogliersi 
pur dagl' intelletti più indocili, a non fallcvol tessera e criterio 
di verità : c varrà a chiusura, e suggello di quesla scrittura. 

G per farmi da consanguinei, nei quali la luce delle sud 
virtù per esser loro continuo in su gli occhi, avria dovuto, se- 
condo incontra delle false, smontar di prezzo, e cadere : i geni- 
tori ebbero in tanta osservanza il loro Carlo, che don Baldas- 
sarre racchiudeva nel petto del figliuolo i più riposti consigli, 
e a lui si riferiva nei partili da abbracciare ; e donna Catarina 
fidò ad esso, quando prima si sacrò sacerdote, la condotta di sua 
coscienza : ed entrambi non per altre mani vollero rendere a 
Dio l’ ultimo spirilo. Gareggiaron tra sè in riverenza, ed amo- 
re verso il loro Carlo i fratelli, ed il concorde affetto, onde fu- 
rono dalla età prima annodati i loro cuori, non si ruppe o sten- 
tò col girar degli anni e delle vicende : e dalla corte di Vienna» 
dove la dignità di gran maggiordomo riteneva il principe dcl- 
l' impero e duca del Sirmio d. Innocenzo, spesscggiavagli lettu- 
re altcstalrici del dolore dell’ essergli da lungi : ed a sopravvis- 
suti d. Pietro, e d. Girolamo, quantunque volte entrano meco 
nelle virtù del loro caro, non yien mai meno materia di lode, a 
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furono ili preziosi documenti cortesi n questo niio scritto ; e al 
principe il Pietro volgeva il desiderio consegnare alla memoria 
de' posteri il nome del suo germano con quella bontà di stile, 
con che donò all’ Italia la repulilica di M. Tullio dissepolla dal- 
P obbl io di tanti secoli per le cure del Vairone del nostro seco- 
lo, Angelo Mai cardinale : senonchò a sì oneste brame fecero 
frode i gravi pensieri, che tcngonlo implicato nell’ amministra- 
zione della cosa pubblica. Con occhio di parzialissimo amore 
riguardarono le sorelle, nò fu di una l’averlo a padre e guida 
nello vie dello spiritose ricever da esso documenti di salute : e 
tra queste donna Maddalena principessa di Piombino si confidò 
sì avanti del merito innanzi a Dio del suo Carlo, che rapitole da 
morte un vezzoso bambinello, si fe’ a richiederlo di orare sopra 
esso, e ridonarlo in vita : senonchò il cardinale non istimò di 
sua sapienza ubbidire alla tenerezza materna, nè a quell’ inno- 
centino avria messo bene tramutarsi dalle gioie del bealo regno 
nelle infelicità, c ne’ rischi dell’ esilio : c quando ella stessa, vol- 
ge ora il triennio, fu dalle furie della infermità, che la lini, 
condotta in mal termine, c diffidala dai medici, niun nome, se 
tu ne salvi i santissimi di Gesù c Maria, arca più in su le lab- 
bra, che del suo beato fratello, c sei teneva innanzi in una vaga 
miniatura, e a Dio ne rappresentava i meriti. Il giovine. princi- 
pe d. Livio in sull’ uscire il milleollocenquaranla, correndo le 
poste da Vienna a Roma, non trovato in Verona il santo suo zio, 
divertì a Cremona, dove quegli in sauté contemplazioni eserci- 
tava quella ecclesiastica gioventù, c con lui si ristrinse, c gli a- 
prì le sue vicine sponsalizie colla contessa Sofia Braniski, esup- 
plicollo a chiamargli dal ciclo le divine benedizioni, ed avutane 
da lui fede, e ammonimenti da ciò, rientrò in via alla volta di 
Roma. In tutti poi del casato Odescalchi è ferma l’idea, che la 
voce di santità, in che andò per I’ eroicità delle virtù in sul tra- 
montare il secolo diciasettesimo Innocenzo XI, siasi in questa 
nostra età rinnovellala ne’ virtuosi esempi del loro Carlo. 

De’famigli, che prcstarongli lunga c fedele opera, io mi spe- 
dirò in breve dicendo : clic l’alta riverenza, in che il perpetuo 
testimonio de’ fatti pose presso essi il loro signore, avea convcr- 
tito il servigio in ossequio ed amore, c tuttoché appresso alla 
sua abdicazione siensi acconciati con altri, hanno nientemeno il 
cuore al loro cardinale, c tirati in sul ragionarne, concordi ram- 
memorano esempi di carità, di beneficenza, di umiltà, di zelo, 
e di ogni più lodata virtù. £ il suo fidatissimo Giuseppe Fiori- 
ni, clic dall’ otto al trentotto del secolo che corre, non gli si spic- 
cò mai dal fianco, tiene accurata ragione de’ più minuti parti- 
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colavi delia sua vita, e l’ imagiue e il nome ne osserva con quel- 
la riverenza die a sanlo. E un di, che un personaggio di condi- 
zione si lasciò, lui prcsenle, cader qualche molto obliquo inlra- 
mìscltiato alle lodi del cardinale, non si temperò, e gli gillò in 
sul viso, che : in così dicendo dava vista di mal conoscersi del 
suo padrone : e con ciò recò 1’ altro a cangiare o sentenza or 
parole. 

Di quelli, che più tempo ebber in mano il governo del suo 
spirilo, e furouo conoscitori finissimi della evangelica sapienza, 
il testimonio vuoisi avere in tanto maggior momento, quanto la 
delicatezza dell’ uffizio li fa essere pesati e gravi in giudicare,' 
assegnati in parlarne. -Qua dunque batte la unisona sentenza di 
essi, che mel rappresentino volto con tutta I’ anima alle cose del 
cielo, e in questa niun luogo rimaso alle affezioni della bassa 
terra, studioso quanto si può più avanti di allargare il regno di 
Dio, e a Dio rimcnare i forviati, c per sì allo scopo sofferente 
sopra quanto gliene consentisser le forze, di disagi, di cure, di 
patimenti, di umiliazioni. E di questi moderatori del suo spiri- 
to, lasciali indietro gli altri, che or ci vivono, io a titolo di o- 
nore do rjui il nome di sol uno, che lunghi anni guidollo nel 
tramite di perfezione, c fugli comprovatore di generosi divisa- 
menti. Francesco Simon Ugo procuralor generale della Missio- 
ne, mancato, or ha cinque mesi, ai viventi, condensando a mia 
richiesta in ordinata scrittura l’ ampia materia, che avea tra ma- 
no, discorre per le precipue virtù del p. Carlo, le rafferma col- 
la fede dei fatti, e chiude, che della perfezione egli toccò alle 
ultime cime (1). ' * 

Quanti sedettero in sul trono di Pietro dal settimo al nono 
Pio, l’ebbero sì avanti nella stima, e nell’amore, che in benvo- 
lergli c colmarlo di onori, pare uno abbia all'altro rapito la ma- 
no. Il settimo de’ Pii, quando prima in Venezia ebbe stretto le 
somme chiavi, avutolo a sè sedicenne, I’ accarezzò, si piacque 
di quell’ angelichczza di aria e di costumi, in Roma il volle ap- 
presso a sè per uditore, e saggiatane la prudenza e la fede, por- 
lollo giovanissimo per vari gradi di onore alla sedia arcivesco- 
vile e al cardinalato; e diccalo per tenerezza figliuolo, c basto- 
ne alla sua inchinala età. Leone dodicesimo lo chiamò alla pre- 
fettura de’ vescovi c regolari ; e nel magistero dello spirito, nel- 
la llessanime eloquenza, nell’ eroico silenzio tra le calunniose 
imputazioni lo ragguagliò al santo vescovo di Ginevra. L’ottavo 
Pio, tuttoché parco alla lode, raccomandava I’ Odescalehi qual 


(t) Si conserva con le olire deposizioni. 
Angelini - 30 
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forma di sacerdoti perfezione, e specchio di episcopali virtù, « 
ninno, a suo vedere, gli entrava innanzi nelle virtù, onde hassi 
a nobilitare il cardinalato. Gregorio sestodecimo creollo Cancel- 
liere della santa romana chiesa, si scaricò sopra lui dello spiri- 
tual reggimento di Roma, lo ornò del gran priorato di Malta : e 
nelle questioni spettanti i vescovi e regolari, il Concilio, Propa- 
ganda; la residenza episcopale, la islruzion pubblica, gli eligen- 
di in vescovi, la sacra visita, si riferiva all’ Odescalcbi, che in 
questi tribunali sedera giudice. E quando il sentimento di reli- 
gione piegollo tuttoché rclultante, a spogliare di si nobile orna- 
mento il cardinalizio senato, fece solenne il suo dolore nel con- 
cistoro, e pubblicò alla corrente età, e alle altre, ebe dopo que- 
sta verranno, una ferma testimonianza delle sue virtù. E il no- 
no Pio, che in minor fortuna era con esso lui intrinsecato, e 
corse sempre tra essi scambievolezza di uffìzi e di amore, Bella 
sedia di Pietro non dimenticò l’ amico, e conosciuto, che io avea 
messo mano a distenderne la vita, mi aggiunse animo con uma- 
nissimi accenti a darla fuori, e mi delineò con pochi tocchi la 
viva imagine dello spirito di lui, ammortizzalo alla terra, e vi- 
vente in Cristo vita celestiale e divina. 

Quando poi i' Odescalcbi si strinse alla nudità e ignominia 
della croce, si empiè in lui alla lettera la sentenza di s. Geroni- 
mo ; il quale in sul chiudersi il quarto secolo, penetrata nel suo 
antro betlemitico la fama, ebe il suo Pammachio nel fiore della 
età, della nobiltà, della opulenza, degli onori, rapitagli d’acerba 
morte la donna sua Paolina, avea tramutato il senato romano 
colla cella, e la porpora consolare nelle mezzelane monacali, ne 
tripudiò, c uscì in questi concetti : gran fatto : di principe è 
plebeo : più è despetlo, più ancora è alto : pur nella polvere, 
pur nel fango scinlillan le gemme: le chiese tulle di Cristo suo- 
nano del nome di Pammachio : il mondo lo ammira poverello, 
quando lo disconosceva tra gli onori (1). Il Cardinal Paolo Poli- 
dori inviò gli atti concistoriali dell’abdicazione al cugino suo 
Giulio Cesare gesuita con queste formate parole : ecco a voi gli 
atti della canonizzazione deU'avanti mio, or vostro Carlo Odescal- 
chi . Nè da queste dissonanti furono i detti , in che uscì Antonio 
Giuriceo vescovo di Ragusi, quando posto il pie’ nel nostro no- 
viziato di Verona : mura avventurose, esclamò, che possedete 
tanto tesoro : la compagnia sin d' ora pensi a porre insieme i 
contanti per alzarlo all'onor degli altari: e intromesso al p. Cari- 
lo raccolse con umiltà di discepolo dalle sue labbra documenti 

t . ' i 

(1) Epistola ad Panmiachium LXVI edition. veroo. Vallarsi. 
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di spirilo. Beala pur diceva il vescovo Grasser la sua Verona, a 
cui occhi splendeva sì raro esempio di virtù : e appellavalo a 
piena bocca santo, e suo s. Carlo, e mandava raccomandando sé 
e la sua chiesa alle preghiere di lui, e il volle negli esercizi mae- 
stro e guida di perfezione. Santo ad una predicavaio il Cardinal 
patriarca Monico, e facea pensiero di giovarsene pel clero della 
sua Venezia ; ma interruppe morte i suoi consigli : e i vescovi 
di Modena, Mantova, Faenza, e con questi altri molti reputa- 
vansi a lode aver per le mani dell Odescalchi ricevuto la episco- 
pale consecrazione. 

Personaggi di rispetto, che o dalla germanio discendevano 
in Italia o dall’ Italia rimontavan, le alpi, stimavano mancare al- 
cunché alla loro pietà, laove in Verona non l' avesser falla paga 
della veduta e dell udita dell'uomo di Dio. Giacomo conte D’Olry, 
oratore bavarico alla reai corte di Torino, iu riducendosi a Mo- 
naco il maggio del 1841, consigliatamente tenne per Verona, e 
qui sopraslclle un tre dì per colloquiare a suo agio con quest'u- 
mile religioso, cui un settennio innanzi avea veduto nella. etnia 
degli onori. Sì tosto che entrò a lui, gittoglisi, me presente, gi- 
nocchioni, gli baciò, contraddente a vuoto I' umiltà sua, i pie- 
di, rimase buono spazio in tal postura, colle mani aggiunte, pio- 
vendogli a dirotto le lacrime, senza batter parola, ed esalando 
caldi sospiri ; nè si rizzò avanti, che il p. Carlo lo avesse bene- 
detto col segno di salate. Uscito fuori, e ristrettosi meco col 
T antica dimestichezza, ridiceami tuttora lacrimante e sospiro- 
so : è un santo, è un santo: riguardatelo in volto; quegli sguaiv 
di, quell'atteggiamento, quell'aria non vi dicono, che è un san- 
to ? nè altri accenti gli uscivan del labbro ; sì pieno era e men- 
te e cuore di quella imagine di santità. L'osservanza al merito 
e alla virtù dell’ Odescalchi mossero la munifica pietà del prin- 
cipe estense Francesco IV ad allargare le angustie del tirocinio 
veronese, e rizzarv i di pianta un grandioso braccio : e questi ed 
i fratelli di lui Ferdinando e Massimiliano ebbero iu tanta rive- 
renza ed amore il p. Carlo, quanta può stimarsi e dalla ferma 
religione de’ loro animi, e dal inerito dell' uomo di Dio; uè ten- 
nero mai per Verona, che non fossero alla cella di lui, e non lo 
richiedessero dell’aiuto delle sue orazioni. Carolina Pia Marian.- 
na, rbo recò al trono di Vienna le virtù, che fecero gloriosa nei 
fasti italiani la dinastia di Savoia, soffermatasi un sol dì in Ve<- 
Tona, chiese incontanente del suo p. Carlo, ed avutolo a sè, bua- 
no spazio l' inlcrtenne a stretto colloquio, tuttoché si risentisse 
del disagio della via, e fosse alla municipalità e ad ogni ordine 
fermala portiera; e ridiceva disperar bene dalle preghiere d’uo- 
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ino si giusto. Nè in amore verso il suo Odescalchi stelle indie- 
tro alla imperatrice la sorella Maria Crisiina, mostrala più pre- 
sio, che data al reame di Napoli, la brevità de’ cui giorni fu ri- 
storala dalle regali virtù, c dalle beneficenze, che in acerba età 
la resero matura pel cielo. Ora alla piissima Cristina fattasi in 
Roma a s. Lorenzo in Damaso ad udir il Cardinal Odcscalchi, 
che il venerdì sanlo rappresentava al popolo le parole estreme 
di Gesù morienlc, trasvolaron si rapide quelle tre ore : e laola 
sete le restò di quella sì toccante eloquenza, clic a bocca e in let- 
tera affermò ad una sua dama, che il riudir l’Odescalchi ben va- 
«leva un viaggio da Napoli a Roma : sentenza non gran fatto dis- 
simile a quella, in ebe uscì I' arciduca d’ Austria Massimiliano 
d' Estc, quando non una lasciò dalle meditazioni dal p. Carlo 
proposte al popolo in Modena: protestando ben meritare un viag- 
gio da Vienna il piacere di udirlo. 

Or presso a personaggi di sì alto stato io porrò alcuno di 
bassa mano, in cui venne fuori nella natia ingenuità l'affetto ri- 
verente alla santità dell’uomo di Dio: con che c mi ritrarrò dal 
•vezzo della più parte degli storici, che nelle loro carte dati luo- 
go solamente a uomini locati in allo, c maggiore ampiezza darò 
alla fama, in che corse la sua virtù. Fatto che il p. Odcscalchi 
ebbe fine a coltivar negli esercizi, la chericalc gioventù raccolta 
nel Seminario di Cremona, gli si assegnò un famiglio, che addi- 
tassegli le vie, e Io scorgesse, dove per una od altra cagione gli 
cadesse uopo recarsi, innanzi che ripartisse. Ora il buon dome- 
stico cessandosi dalle vie ampie, che tagliano regolari questa po- 
polosa c nobilmente accasala città, lo venne av volgendo per un 
chiassuolo, ebe facea capo ad un sopporlico rispondente ad una 
angusta vorticella; e qui fatto alto, ed apertosi il capo, e riguar- 
dando tra riverente c divolo in volto all’Odescalchi è qui, prese 
a dire, padre, eccellenza, mia casa: c qui la donna mia con cin- 
que pollini. Io, eccellenza, non sono degno, ma la sua bontà... 
lei è sì buono. Se sì degnasse montare questo ramo di scala, e 
lasciare nella mia povera famiglinola la benedizione del Signore 

10 non ho meriti da tanto, ma la sua benignità... Queste tron- 
che e mal commesse parole, clic una sentila pietà trasse del cuo- 
re, c pose nelle labbra al dabben uomo, intenerirono alle lacri- 
me un nostro, clic era socio all'Odescalcbi, c lo stesso p. Carlo, 

11 quale riguardatolo con amore: di buou animo, ripigliò, di as- 
sai buona voglia. Tutto in festa il famiglio, montate rapido le 
scale, c dischiuso I usciolo, intromette ossequioso gli ospiti, e 
chiamatisi d’ intorno i figliuoli, c la donna sua con tra le brac- 
cia un bambinello di pochi mesi, li fé' tutti porre ginocchioni, 
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e ginocchioni anch'egli, e piovendo dagli occhi di grossi lacri- 
moni, accennò colla mano al p. Odescalchi, c volto alla donna, 
ed a figliuoli : ecco, diceva loro, lo vedete : è il padre santo : è 
proprio quello, di cui ieri vi contai tante cose. È venuto qua il 
padre santo-, per lasciare in casa nostra la benedizione del Signo- 
re : or via riceviamola con divozione ; e si dicendo raccolse le 
mani, c le raccolsero all'esempio suo i figliuoli, abbassò la fron- 
te e gli occhi, e lacrimò più profuso, e del suo pianto pianse la 
donna sua. Il p. Carlo intenerito le viscere, e comprimendo a 
mala pena il pianto, levò al cielo gli occhi, e alzate e ricongiun- 
te le mani segnò sopra questa degna famigliuola il segno di sa- 
lute, e dall’ intimo del cuore ripetè una due e tre volte, Dio vi 
benedica, Dio vi benedica. Dopo ciò rizzaronsi, e quelle inno- 
centi animucce presero a fargli festa intorno, questi traevagli il 
mantello, quegli coglievagli un bacio in su la mano, c il buon 
p. Carlo si porgeva a tutti amoroso, dimandava del nome loro, 
degli anni, se avessero a mente l’avemaria, ed altre inchieste in 
questo andare, e confortavali ad esser buoni ed obbedienti. 

Or vicinissimo al prenarralo cosi di tempo, perchè inter- 
venne il dì veniente, cosi di luogo e di aggiunti, perchè in ri- 
condursi in Verona, è I’ avvenimento, che qui darò, traendolo a 
verbo da chi ne fu altestalorc di veduta. Il guidatore del ear- 
■rozzino, che rimenava di Cremona l'Odescalchi, udito non saprei 
donde, eh’ era in esso un uomo insigne in santità, non può dir- 
si a mezzo, in quanto uuovc e singolari forme mettesse fuori il 
suo affetto di osservanza e di ossequio al servo di Dio : per for- 
ma che ne trasecolò chi sedeva a panni al p. Carlo, comechè non 
potessero venirgli nuove lo significazioni di stima per tragrandi 
si fossero: e si recò a tenere, che in capo a quel carrozziere l’O- 
descalchi avesse del sovraccelesle, e fosse cosa discesa del firma- 
mento. Ad ora ad ora un’ arri ai cavalli, un’ occhiata alle ruote 
e I’ altra entro ai cristalli. Corso un dieci minuti, ecco da capo: 
ritorce il capo, c ficca gli occhi negli occhi del padre, e li trae 
pregni di pianto, e tirando su dal fondo del cuore un prolunga- 
to sospiro. A volta a volta sofferma i cavalli, raccomanda le bri 
glie al cerchiello, dismonla, schiude lo sportello, c fallo entro 
il capo aperto, gli pianta gli occhi in volto, c tutto umiltà e de- 
vozione lo richiede, se punto nulla abbisogni, ed avuto che nul- 
la, tirare innanzi. Quando era per intrometterlo in Verona, al- 
largò il freno all’ affetto, che per insino a quell’ora avea a maia 
fatica compresso, c fattosi di bel nuovo col capo entro al car- 
roccio, affissa il padre con occhi rigonfi di lacrime c rompendo 
in un gran sospiro : ah padre santo, gli disse tutto commosso, 
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io sono presso a lasciarla, ma avanti la supplico, nè mi mandi 
sconfortato, la mi benedica. Ab padre santo, la sua benedizione 
se mi benedice... sa a quanti rischi sia sottoposta la vita di cbi 
per lucrare un frusto di pane a sè e alla famiglia corre notte e 
dì, qui e qua : se mi benedice; io e questi poveri cavalli andre- 
mo franchi da pericoli, che ci sono sempre preparati. Il p. Ode- 
scalcbi lutto amorevolezza lo benedisse nel nome del Signore, 
gli die' animo ad alzare in Dio la speranza, a chiamarlo con fe- 
de, e a non provocarne lo sdegno con le colpe (1). 

Correva tra molti opinione, che Dio come a suo intimo e 
caro gli scoprisse avvenimenti impervii all'occhio dell'uomo. 
Al p. Luigi Berlendis suo compagno di probazione e di aposto- 
lato prenunziò che gli darebbe sepolcro il Madurè ; e sopra la 
comune aspettazione colà inviato nel 1844, corsi di mezzo pochi 
mesi, vi colse la meritata corona di gloria (2). Ad altro padre 
per ancor vivente, che studiosamente il richiese d’ impetrargli, 
salito che fosse al cospetto di Dio, tre grazie : recisamente sog- 
giunse: delle due prime viva sicuro, quanto alla terza ponga giù 
la speranza e il pensiero : in capo a pochi mesi alle parole del- 
1’ uomo di Dio rispose fedele l’evento (3). E questi due chiari 
preriunziamenli io qui ho dato qual saggio degli altri, che per 
amore di esser breve lascio nella penna. 

Raccogliendo imperlatilo in una sentenza la stima, in che 
le non volgari virtù aveano presso i sapienti misuratori del me- 
rito alzalo il p- Odescalchi, può discendersi a questa conclusio- 
ne : raffrontarsi nella vita e ne’ costumi di lui le episcopali vir- 
tù di Carlo Borromeo, lo sprezzo delle ecclesiastiche dignità di 
Pier Damiano, la sapienza evangelica di Francesco di Sales. 

(t) Memorie edificami della vita religiosa del servo di Dio p. Carlo Ode- 
scalchi della Compagnia di Gesù. Roma. Tipografia Salviucci MDCCCXLUI. 
L’aulore di queste è il p. Luigi Berlendis della medesima Compagnia. 

(2) Memorie mss. sopra la morte del p. Berlendis ; le quali guardansi 
nell' archivio del Gesù di Roma. 

(3) Deposizioni raccolte ne' spesso citati documenti da me riposti nel so- 
pra memorato archivio. .... 


FINE. 
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allevamento del clero » 287 


CAPITOLO V. 

Parità. Studio non allentato in guardarla- T,' assiepa delle spine di peni - 
lenza. In grave rischio di perder!» Dio lo serba illeso. Di che vee - 
menza fulminasse le lascibililà sensuali ^ ^ ^ ^ i i « 264 

CAPITOLO VI. 

Nel cuor del secolo è povero di spirilo: in religione specchio di ristrettis- 
sima povertà » 267 


CAPITOLO VII. 

L’ obedienza nel secolo e in religione governa all Odescalchi i desideri, 


le pendenze del cuore, ed ogni virtù 


» 272 
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CAPITOLO Vili. 

Divozione a Maria . . pag. 278 

CAPITOLO ULTIMO. 

Qual nome lasci dopo sè Carlo Odescalchi . . » 283 
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